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La mostra

Ponti sul Tevere, monete
e cappelle (sistine)
Com’era bella la Roma
di papa Sisto IV

Miriam Mafai ricostruisce, nel suo libro «Il sorpasso», l’Italia dal 1958 al 1963

La 600, la Dc, il falso «boom»
Terribili quegli anni ‘60
Prendendo il titolo dal film di Dino Risi, un viaggio negli anni in cui nasce il Bel Paese, così come
lo conosciamo oggi. Con il trionfo del consumismo e le sue violente contraddizioni.

ROMA. SeilPonteSistoèilpiùsolido
deiponti romani, losideveallabene-
dizione del papa che lo ricostruì. An-
che così, almeno secondo una cre-
denza popolare, viene ricordata la
gloriadiSistoIV, il«GranFabbricato-
re»chediedeimpulsoalleartieall’ur-
banistica nella fine del XV secolo a
Roma,echegettò,tralenuovefonda-
menta dell’antico Ponte Rotto, alcu-
ne monete d’oro per scongiurare ca-
taclismieterremotie far sìcheilavori
procedessero senza intoppi fino al
Giubileo del 1475. E una medaglia
d’oro coniata proprio inoccasione di
quella ricostruzione, è esposta ora,
insieme ad altri pregevolipezzi,nella
mostra alla Biblioteca Apostolica Va-
ticana, aperta fino al 1 febbraio ‘98,
coordinata da GiancarloAlteri: «Mo-
nete e medaglie di Sisto IV» nell’am-
bito delle celebrazioni sistine, inizia-
te giorni fa con il convegno interna-
zionaledi studi«Sisto IVe learti aRo-
manelprimorinascimento»acuradi
FabioBenzieClaudioCrescentini.

Organizzatodall’Associazionecul-
turale «Shakespeare and Company
2» nelle splendide sedi romane del
Palazzo della Cancelleria Apostolica
e dell’ex Convento di San Salvatore
in Lauro, il convegno, nato sotto il
patronato della Presidenza della Re-
pubblica e della Pontificia Commis-
sione per i Beni Culturali della Chie-
sa, col contributo del Comune di Ro-
ma, Regione Lazio e Biblioteca Vati-
cana, è stato coordinato da Nelide
Gianmarco e Lucio Piccolomini e ha
vistoalternarsinelletredensegiorna-
te studiosi italiani e stranieri (tra gli
altri, Bert Treffers dell’Università di
Nimegen, ArnoldNesselrathdei Mu-
sei Vaticani, Pilar Silva Maroto del
Museo del Prado, Bram Kempers del-
l’Università di Amsterdam, Maurizio
Calvesi e Silvia Danesi Squarzina del-
l’Università di Roma, Star Meyer del-
l’UniversitàdiLosAngeles, Johannes
Roell dell’Università di Berlino,Chri-
stoph L. Frommel direttore della Bi-
blioteca Hertziana di Roma, Sylvia
Ferino-Pagden del Kunsthistorisches
Museum di Vienna) per approfondi-
re la figura e le opere del pontefice
francescano Pietrodi Francesco della
Rovere, che salì al soglio col nome di
SistoIV,appunto,nel1471echefino
al 1484 cambi volto alla città di Ro-
ma,dandoleunaspettomoderno.

Il suo programma edilizio, urbani-
stico e decorativo fu salutato come
una Renovatio Urbis che vide prota-
gonisti i maggiori pittori, scultori,
architetti e intellettuali dell’epoca,
da Botticelli al Ghirlandaio, dal Si-
gnorelli al Perugino, da Baccio
Pontelli ad Andrea Bregno e Me-
lozzo da Forlì, tutti chiamati dal
Papa a ripristinare dopo secoli di
decadenza la grandezza di Roma
antica, ponendo le basi per quella
fase che si sarebbe caratterizzata
come rinascimento maturo sotto
Giulio II della Rovere, nipote di Si-
sto e mecenate di Michelangelo,
Bramante e Raffaello.

Sisto iniziò infatti a segnare la
vita culturale del tempo con la do-
nazione al popolo romano del

gruppo dei bronzi Lateranensi - tra
cui la famosissima «Lupa» - col pri-
mo restauro della statua di Marco
Aurelio, aprendo la via Sistina da
Ponte Sant’Angelo alla Basilica del
Principe degli Apostoli e rettifican-
do la via Papalis da San Pietro al
Laterano. Molte chiese furono co-
struite o restaurate: S.Maria del Po-
polo, S.Agostino, S.Maria della Pa-
ce, i SS.Apostoli. Il papa volle riat-
tivare l’acquedotto dell’acqua Ver-
gine e soprattutto arricchire il Va-
ticano con la fondazione della
Cappella Sistina. A questa, nell’ori-
ginaria decorazione quattrocente-
sca precedente a quella di Miche-
langelo, il convegno ha dedicato
particolare attenzione: in partico-
lare, su Cosimo Rosselli e il suo
linguaggio figurativo innovatore,
Edith Gabrielli si è soffermata nel-
la sua relazione. Pilar Maroto ha ri-
percorso le tracce di Pedro Berru-
guete in Italia e la sua presenza a
Roma, mentre Gennaro Toscano
dell’Università di Lille ha fatto un
parallelo tra i miniatori attivi a Ro-
ma e a Napoli all’epoca di Sisto IV.
A suggello delle celebrazioni sisti-
ne, una serie di postazioni cultura-
li sono attive fino al 30 novembre
nei principali monumenti sistini
romani (Palazzo dei Penitenzieri,
Santa Maria del Popolo, il com-
plesso di Santa Aurea e il Castello
di Giulio II ad Ostia antica), in un
percorso tematico curato da Roma
centro mostre in collaborazione
con Shakespeare & Company 2.

Ela Caroli

ItaloCalvinolihadefiniti lanostra
belle époque, gli economisti han-
no parlato di anni del «miracolo
economico». E ora Miriam Mafai,
editorialista di Repubblica, pen-
sando al film del 1963 diretto da
Dino Risi e interpretato da Vitto-
rio Gassman e Jean-Louis Trinti-
gnant, ha titolato il suo nuovo li-
bro, dedicato a quel periodo, Il
sorpasso .

Si tratta degli anni che vanno
dal 1958 al 1963, un frammento
importante della storia italiana
del dopoguerra, quelli in cui si
costruisce e si definisce quella
particolare «modernità» nostrana
fatta di contraddizioni ancora
non sanate, di grandi entusiasmi,
grandi consumi, grandi sacrifici
ed enormi diseguaglianze. La Ma-
fai la racconta secondo un genere
tutto suo, già sperimentato in
molti precedenti volumi (da Pie-
tro Secchia. L’uomo che sognava la
lotta armata, a Pane nero. Donne e
vita quotidiana nella seconda guer-
ra mondiale, fino al più recente
Botteghe oscure addio), nel quale si
mescolano con grandi pennellate
costume e politica, vita sociale e
cultura, qualche commento, e un
realismo che appare quasi senti-
mento dell’ineluttabile di fronte
ai grandi cambiamenti di quegli
anni e alle forze (politiche ed eco-
nomiche) che li hanno provocati.

Cominciano, quegli anni, con
l’incredibile esodo di massa che
portò milioni di contadini dal
sud al nord dell’Italia, e in qual-
che decina di mesi trasformò un
paese agricolo in un paese indu-
striale. I contadini, da 8 milioni e
600.000, diventano solo 6 milio-
ni. Gli operai, che erano 5 milio-
ni e 800.000, salirono a 7 milioni
e 600.000. Una migrazione dai
caratteri biblici in cui milioni di
uomini abbandonano la miseria
e scoprono lo sfruttamento, la-
sciano la fatica della terra e sco-
prono quella della catena di
montaggio, scappano via dall’op-
pressione e trovano l’isolamento
e l’emarginazione. Ma non solo
questo. Insieme alla fabbrica e al
posto fisso, gli ex contadini tro-
vano per la prima volta il consu-
mo. Moderato all’inizio, primo
segnale di una vita che può cam-
biare sia pure a costo di enormi
sacrifici, più spinto dopo quando
frigoriferi, lavatrici e televisioni
entrano in quasi tutte le case. E le
case si costruiscono senza sosta
con uno sviluppo edilizio che ro-
vinerà spesso definitivamente
gran parte del Bel Paese.

Al necessario, che nell’imme-
diato dopoguerra non sempre si
riusciva a raggiungere, si sostitui-
sce il superfluo che con meravi-
glia, entusiasmo ed ottimismo
entra in milioni di case. La 600 e
la Lambretta occupano i sogni di
chi lavora senza sosta e può con-
cedersele grazie alla firma di in-
numerevoli cambiali. Sì, l’Italia
in quegli anni quasi si rovescia su

se stessa, cambia abitudini, costu-
mi. Canta con la voce di Mina e
di Domenico Modugno, veste
con i jeans e le giacche di cuoio,
suggeriti dalla moda d’oltreocea-
no, lava con i nuovi detersivi in
polvere invece che con la soda e
la pomice, va a fare spese nei
grandi magazzini invece che dal
bottegaio sotto casa. Conosce le
prime tempeste del mondo gio-
vanile fatte di trasgressioni più
che di contestazioni (il ‘68 è an-
cora lontano), si abbandona alla
velocità che la nuove auto Fiat
possono concedere. Consuma e
produce, produce e consuma. Si
modifica, ma conserva anche
gran parte di se stessa. La famiglia
pare immodificabile in quegli an-

ni in cui tutto cambia, il divorzio
non c’è ancora, la legge sull’abor-
to è lontana, le donne sono am-
messe al lavoro, ma non ancora
alla libertà, l’emancipazione si in-
travede, ma in lontananza. E la
censura continua l’opera degli
anni precedenti sui film di Anto-
nioni, Fellini, Zampa, Petri e Loy.
Mentre la televisione con i suoi
21 pollici, il vetro fumé, Mike
Bongiorno, Mario Riva e il mago
Zurlì conquista le serate degli
adulti e i pomeriggi dei bambini.

L’Italia si presenta così nella
nostra belle époque descritta da
Miriam Mafai. Come in un enor-
me palcoscenico consuma un
cambiamento che è anche uno
scossone, un trauma.

E dietro quel palcoscenico,
quegli attori e quelle comparse ci
sono registi e sceneggiatori. C’è il
potere economico e politico. Ci
sono trame occulte. Ci sono gli
anni del centro sinistra. C’è un
manager come Enrico Mattei che
crea l’Eni e garantisce energia a
buon mercato all’industria italia-
na. C’è Oscar Sinigaglia, fanatico
della necessità per l’Italia di
un’altissima produzione di ac-
ciaio, grazie al quale fra il 1951 e
il 1960 la produzione di acciaio
aumenta del 170 per cento. C’è
Ugo La Malfa, «un siciliano dal-
l’aria perennemente risentita»,
tenace assertore dell’economia di
mercato e nemico dei monopoli.

Ma c’è soprattutto la Dc. Di
Tambroni, di Fanfani e di Moro,
di Segni e di Gronchi. Con le sue
derive liberticide, le sue trame oc-
culte, i torbidi rapporti con le
Forze armate. E, alla fine di que-
gli anni, con l’apertura ai sociali-
sti e un tentativo riformista.

Terribili quegli anni, viene da
dire, dopo aver letto il libro della
Mafai. E non per quello che furo-
no, ma per quello che precosti-
tuirono. Per quell’Italia che dise-
gnarono e che è ancora in gran
parte l’Italia di oggi. «Grazie al
miracolo - scrive la Mafai nelle
pagine conclusive - milioni di ita-
liani potranno mangiare ogni
giorno la fettina di vitello (met-
tendo in crisi la nostra bilancia
dei pagamenti), potranno andare
al lavoro in macchina (mettendo
in crisi il traffico nelle grandi cit-
tà), potranno optare per la setti-
mana bianca al posto del Natale
in casa col presepe (mettendo in
crisi la famiglia tradizionale). In
compenso avremo il sistema di
Welfare più spezzettato, ingiusto
e dispendioso d’Europa. Paghere-
mo a carissimo prezzo le case, di
proprietà o in affitto, in cui abi-
tiamo. Avremo una scuola sca-
dente e una rete di trasporti inde-
corosa. E un mezzogiorno che
consuma di più, grazie a un diffu-
so sistema assistenziale e cliente-
lare, ma che non riesce a decolla-
re, penalizzato anche dalla soffo-
cante presenza della criminalità
organizzata».

Sì, davvero terribili quegli an-
ni. Ma sopratutto perché - si sug-
gerisce - non sono ancora defini-
tivamente passati.

Ritanna Armeni

Il sorpasso
diMiriamMafai
Mondadori

pagine 178

lire 27.000

La nuova guida
della Galleria
d’arte moderna

Dopo quasi 25 anni la
Galleria nazionale d’arte
moderna e
contemporanea di Roma
ha una nuova guida. La
precedente era infatti
l’itinerario del ‘73, della
soprintendente-direttore
Palma Bucarelli, che era il
rifacimento di quello del
1950-51. Ora c’è una guida
tutta di illustrazioni a
colori, e testo quasi
inesistente (152 pagine,
28mila lire), curata da
Sandra Pinto
(soprintendente) e Gianna
Piantoni (direttore),
realizzata dalla Umberto
Allemandi di Torino: uno
strumento molto sintetico,
pensato per il visitatore
d’oggi, con un testo in
quattro lingue,
estremamente essenziale e
suddivisa in capitoletti.

1964: la Carrà fa da madrina alla 500 targata Roma 700000

Enrico Brizzi, insieme a Sauro Ciantini, realizza il suo primo fumetto, uno scherzo tra futuro e presente

Lennon, Guevara o Bugatti? Tutti e tre in uno
Lo scrittore bolognese gioca col genere e scrive senza peli sulla lingua di se stesso, della scena letteraria italiana e di un futuro «globale».

Ritratto dello scrittore da giovane.
OvveroEnricoBrizzi raccontasestes-
so«vecchio» (quarant’anni!) che rac-
conta se stesso giovane. E, natural-
mente,gioca.Conigeneri, con la sua
storia, con la categoria dei giovani,
con l’ambiente letterario dell’Italia
degli anni Novanta, con la critica.
(«”Adessoseicommen-
datore alle lettere, e
nessunosisognadi fare
una critica fuori posto.
Ti ricordi com’è finito
quel Poltroneo?” ”Era
solo unpoverovecchio
presuntuoso.Nonc’era
bisogno di arrivare a
tanto”...).

Il giocogli èpossibile
perché l’autore di Jack
Frusciante e Bastogne
ha scelto il fumetto
per raccontare la breve avventura
di Lennon Guevara Bugatti. Fumetto
reale, perché la storia è illustrata
dal giovane fumettaro fiorentino
Sauro Ciantini, e di genere, perché
Brizzi si diverte a scrivere con le re-

gole e lo stile dei fumetti che leg-
geva «disteso sopra il letto negli
anni delle scuole medie», inven-
tando un’Italia futura e un’avven-
tura on the road pirotecnica e pie-
na di colpi di scena. Il tutto confe-
zionato da una casa editrice «scan-
zonata» come la Comix. La scelta

stilistica (un vero e
proprio divertisse-
ment) gli permette di
dire, fare e baciare in
totale libertà. Così ci si
diverte anche a legger-
la la storia di Lennon
Guevara Bugatti, per
gli amici ElleGi. Alias
Enrico Brizzi, afferma-
to scrittore quaranten-
ne, quasi miliardario
ed esperto della cucina
cinese. Nonché aman-

te delle belle donne, nel caso spe-
cifico, di Miss Babyface Emilija-Ro-
maña. Questo è il nome della re-
gione «rossa» in quel futuro dove
le nuove squadre si chiamano Ju-
ventilan, le partite di calcio dura-

no per legge quarantacinque mi-
nuti al netto della pubblicità, dove
Bologna è ormai SanktBiffiBurg e
dove il rock’n’roll, la nostalgia e le
canne sono roba turbojurassica. È
per far addormentare la piccola
pin-up che lo scrittore racconta
quella avventura di una notte,
quando il grande scrittore era an-
cora giovane auteur di discreto suc-
cesso, nonostante non andasse ab-
bastanza al Costanzo Show.

Con i due amici Friko e il Conte,
ElleGi parte a bordo del Sidéreo Si-
decarro, incrocio «mutoid» fra una
Renault 4 e un catamarano. Desti-
nazione San Benedetto del Tronto
(guarda caso, il luogo dove andava
in vacanza insieme alla famiglia il
piccolo Andrea Pazienza, uno degli
autori preferiti da Brizzi), luogo di
un magico appuntamento con tre
splendide creature. Il viaggio dure-
rà più del previsto e lungo la strada
i tre incontreranno diversi intoppi,
conosceranno l’ira di Sderèno, il
richiamo della mangiatrice di Lo-
to, la furia degli abitanti di Paesiel-

lo e la saggezza di Michele, vetturi-
no anoressico. Arriveranno, alla fi-
ne. E il finale a sorpresa garantisce
che anche l’ultima regola della
narrazione è stata rispettata.

Come molti ragazzini, a tredici
anni Brizzi scriveva storie che poi
un amico disegnava a fumetti. Era
un po‘ che, insieme a Ciantini,
progettava di divertirsi col fumet-
to. L’idea iniziale era Maria Serpe
portami dove non voglio, storia del
viaggio di un dj verso una festa di
compleanno. Dopo le dovute mo-
difiche è uscito, invece, Lennon
Guevara Bugatti. Il giovane auteur
di successo si è tolto lo sfizio. E ha
dà il suo contributo a riportare il
fumetto fuori dal ghetto (culturale
ed editoriale) in cui lentamente è
stato fatto scivolare. «È grazie a Paz
- aveva detto Brizzi a proposito di
Pazienza - che oggi appare un po‘
goffo chi vorrebbe ostracizzare il
fumetto, esiliarlo in una provincia
periferica dell’arte».

Stefania Scateni

Lennon Guevara
Bugatti
diEnricoBrizzi
eSauroCiantini
Comix

pp.173, Lire21.900

Un disegno di Sauro Ciantini
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Fondiaria
da oggi
agenzie chiuse
Continua lo scontro tragli agenti
e gli amministratoridel gruppo
Fondiaria. Ieri il sindacatodegli
agentidi assicurazione ha
annunciato la chiusura a tempo
indeterminato delle agenzie e in
una lettera alministero
dell’Industriaha chiesto
l’intervento delleautorità.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.465+1,32
MIBTEL 15.612 +1,61
MIB 30 23.331 +1,81

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CHIMICI +3,25

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -0,40

TITOLO MIGLIORE
GIM W +10,57

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -28,37

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,84
6 MESI 5,65
1 ANNO 5,41

CAMBI
DOLLARO 1.739,94 +12,59
MARCO 979,31 -0,47
YEN 13,507 -0,02

STERLINA 2.893,10 +24,61
FRANCO FR. 292,64 -0,13
FRANCO SV. 1.214,62 +2,87

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,09
AZIONARI ESTERI +0,08
BILANCIATI ITALIANI +0,04
BILANCIATI ESTERI +0,04
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,06
OBBLIGAZ. ESTERI +0,06

Ansaldo
Tre imprese
interessate
Sarebbero almenotre le
manifestazioni d’interesse
giunteall’advisor di
Finmeccanica, Jp Morgan, che
cura la venditadell’Ansaldo.
Oltre alla Daewooe alla Siemens,
sarebbero dellapartita anche i
francesi di Gec Alsthom, che
però, punterebbero aitrasporti.

In vista un boom per le
entrate fiscali dall’acconto
Irpef ‘97. L’autotassazione
di novembre porterà nelle
casse dello stato 27-28 mila
miliardi, con una crescita
del 15-20% rispetto ai
23.233 miliardi versati in
autoliquidazione nel 1996.
È andata bene anche sul
fronte dell’Irpeg, che
avrebbe raccolto attorno ai
10mila miliardi, con un
incremento in linea con
l’Irpef. In novembre
dall’Eurotassa verranno
circa 1.500 miliardi e
4.000/4.500 dall’anticipo
sul tfr: in totale, da queste
quattro voci, arriveranno
44-45 mila miliardi.
L’abbiamo sempre detto,
commenta il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco:
«Tra una settimana avremo
i dati definitivi, ma non mi
sorprendo delle
indiscrezioni, perché
abbiamo sempre detto che
il gettito fiscale andava
bene».
E mentre i funzionari del
Fondo Monetario
Internazionale da ieri sono
in Italia per spulciare i
nostri conti - a cominciare
dagli effetti dell’Irap -
arriva il fisco telematico, un
«big bang» informatico che
cancellerà milioni di
documenti cartacei,
semplificherà la vita dei
contribuenti e consentirà
al ministero delle finanze di
fare controlli «pungenti» in
tempi ora impensabili. La
rivoluzione parte da un
piccolo modulo che è stato
presentato dal ministero
delle Finanze e dalla Sogei:
servirà per il «versamento
unico» di tutte le imposte
(dall’Irpef, all’Iva fino alla
nuova Irap) e anche dei
contributi previdenziali. Il
vantaggio? Non solo
consentirà di «tagliare» le
file - basterà un unico
versamento per tutti - ma
consentirà anche di
compensare crediti e debiti
senza attendere i tempi dei
rimborsi fiscali ancora
troppo lunghi (anche
cinque anni).
Tornando all’Irap, gli
ispettori del Fmi temono
che la nuova maxi-imposta
regionale possa
«provocare un indebito
carico fiscale su imprese ad
elevato indebitamento
(come quelle delle
costruzioni)», «esasperare
le tendenze del ciclo
economico» o «accentuare
il trasferimento all’estero
delle linee produttive delle
industrie italiane». Ma il
ministero delle Finanze
assicura che darà «ampie
ed esaurienti risposte» alle
domande sull’Irap degli
ispettori del Fmi,
ricordando che sulla nuova
imposta regionale «non è
mai emerso alcun tipo di
perplessità in nessuna delle
diverse sedi internazionali
in cui l’Irap è stata
ripetutamente discussa ed
esaminata». Da Bruxelles lo
stesso Visco ha garantito
che l’Irap «avrà effetti
fortemente positivi», come
l’ulteriore riduzione
dell’inflazione, e l’aumento
della crescita». Secondo
Visco «le polemiche sono
frutto di
strumentalizazione,
oppure di scarsa
conoscenza della
questione».

Fisco, boom
autotassazione
Polemica-Irap
con il Fmi

A fine ‘97 il deficit dello Stato intorno ai 60mila miliardi. Il ministro: a primavera nessuna manovra-bis

Ciampi esulta, obiettivo 3% centrato
«Ma la Finanziaria non va stravolta»
A Bruxelles fumata nera sul Consiglio dell’Euro, intesa sulle tasse

Rilevamento Istat

Stipendi
quasi
fermi
in ottobre

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. I conti tornano. Ecco-
me tornano. Un raggiante Ciampi,
immerso in una rovente riunione
dei ministri finanziari dell’Ue che
faticanoatrovareunaccordosulco-
siddetto«Consigliodell’Euro»esul-
lapropostadiarmonizzazionedelle
politiche fiscali, temi in agenda per
il summit in programma tra dieci
giorni a Lussemburgo, annuncia,
anche per novembre, un andamen-
todeicontipubbliciadirpocoinco-
raggiante. Il ministro del Tesoro
non lo dice mai e manda a vuoto i
tentativi dei giornalisti di strappar-
gli l’altro annuncio che ci si potreb-
be attendere, cioè quello che dà già
sin d’ora la certezza matematica sul
rispetto del 3% del parametro del
deficit rispetto al prodotto interno
lordo. Ciampi conferma soltanto le
notizie sul tetto del fabbisogno del
disavanzo statale per il mese di no-
vembre. Si tratta di 10.500 miliardi,
inferiore di circa 9.000 miliardi ri-
spetto allo stesso mese del 1996. È il
dato che, diffuso prontamente an-
che a Roma, conferma che i conti
dello Stato sono perfettamente sot-
tocontrolloechepermetterannodi
vedere, inundicimesi,ridurreil fab-
bisogno di cassa di circa 78 mila mi-
liardi, qualcosa come 60 mila mi-
liardi in meno rispetto all’anno
scorso (l’ammontare, allora, fu di
138.077miliardi).

Abbandonata la riunioneperuna
ventinadiminuti, ilministrospiega
il nuovo successo della politica del
governo.Tuttostanelfareunpicco-
lo calcolo. Fermo restando che il
mese di dicembre è sempre un pe-
riodo dell’anno che presenta un
avanzoconsistente,fermorestando
che quest’anno questa cifra si po-
trebbe aggirare sui 15 mila miliardi,
se ne deduce che il fabbisognodello
Stato a tutto dicembre si attesterà
sui 63 mila miliardi. Una musica
dolce per le orecchie del governo e
di tutti.Perché, proiettandolaa fine
febbraio quando i calcoli saranno
definitivi,perquantoriguardailde-
ficit della pubblica amministrazio-
ne (è questo il parametro che inte-
ressa ai Fini di Maastricht), la cifra
equivarrà non già al 3% del rappor-
to con il Pil bensì, con molto proba-
bilità, al 2,9%. Si tratta di un’indi-
screzione che non viene da Ciampi
ma che viene data come più che
probabile. Ben dentro il tetto che
garantisce il lasciapassare per l’in-
gresso nella moneta unica, quello
che sarà rilasciato il 2 maggio 1998
quandosiriuniranno,perpreparare
la lista dei «PaesiEuro», i capi di Sta-
toedigovernodell’Unione.

Con uno stato d’animo che defi-
nisce «molto sereno», il ministro
del Tesoro, indirettamente, lancia
anche un messaggio di non poco
conto. Il suo pensiero va alla finan-
ziaria in corso di votazione alla Ca-
mera. Sa, Ciampi, che dalla legge di
bilancio dipende l’aggancio all’u-
nione monetaria insieme al convo-
glio di testa. Tutti gli sforzi del go-
verno, e del Tesoro, sono stati indi-
rizzati a questo traguardo: «Sono
molto sereno. Chiuderemo il 1997
con quel livello di fabbisogno che
confermacomeilPaesesiariuscitoa
combinare il risanamento con la
stabilitàe lacrescita.Tuttodipende-
rà dall’approvazione della finanzia-
ria senza mutamenti sostanziali.
Questa è la cosa più importante». Il
ministroricordache,nelvolgerede-
gli ultimi mesi, sono stati almeno
quattro i «ripetuti dati positivi»
conseguitidallapoliticaeconomica
del governo. L’ultimo è questa per-
formancedel fabbisogno,maprima
sono arrivati i successi sull’inflazio-
ne, sui tassi d’interesse, e sulla cre-
scita. «Si tratta - sottolinea ancora
una volta con compiacimento ve-
nato di una sottile polemica - di
obiettivi raggiunti e che qualche

commentatore, al momento della
loro esplicitazione, disse che erano
oltremodo ambiziosi». A sua volta,
il ministro Vincenzo Visco, dice:
«Abbiamo sempre detto che i risul-
tati sarebbero stati buoni. Certo, ci
potranno essere sempre degli ele-
menti occasionali...». Ciampi, dun-
que, rammenta che il parlamento
sarà esonerato dall’esaminare la so-
litamanovracorrettivanellaprossi-
maprimavera. «Dal1976sarà lapri-
ma volta che ci scorderemo la ma-
novrina. Non ne faremo, non ce ne
saràbisogno».

Iministrifinanziarihannosegna-
to, come dice il commissario Mario
Monti, un «passo avanti storico» su
di un pacchetto di misure contro la
cosiddetta concorrenza fiscale no-
civa. L’Ecofin, infatti, ha raggiunto
un accordo politico sul «codice di
condotta» sulla fiscalità delle im-
prese e sull’impegno politico a
smantellare, nel giro di cinque an-
ni, tutti i «paradisi fiscali» esistenti
nel territorio dell’Unione; inoltre,
ha dato degli elementi di riferimen-
tochepermetterannoallaCommis-
sione di formulare una «direttiva»
che riguarderà l’impatto del fisco
sugli interessi del risparmio. In so-
stanza, il provvedimento in prepa-
razione affronterà due soluzioni: o
si procederà con una ritenuta mini-
ma alla fonte, anche per i cittadini
non residenti, oppure si deciderà di
stabilire uno scambio d’informa-
zioni tra gli Stati il che automatica-
mente si tradurrà in un’abolizione
delsegretobancario.

Sino a tardasera iministridelle fi-
nanze noneranoancora riusciti, in-
vece,a trovareun’intesa sul«Consi-
glio dell’Euro», l’organismo che
raggrupperà iPaesichefarannopar-
tedellamonetaunica.Di frontealla
resistenza dei Paesi che già per scel-
ta, o per impossibilità di rispettare i
criteri, non aderiranno subito al-
l’euro (Regno unito, Danimarca,
SveziaeGrecia),iministrihannodi-
scusso a lungo sull’idea di compro-
messo: creare un «sottogruppo»
dell’Ecofin prevedendo la presenza
della Commissione alla riunioni
della nuova struttura. Per tentare di
farpartorire lacreatura, iministrial-
le 21 hanno scelto di proseguire la
riunione in sede ristretta, senza la
presenza di alcun funzionario. La
notte,forse,avràportatoconsiglio.

Sergio Sergi

ROMA. Lo scorso mese di ottobre le
retribuzioni orarie contrattuali sono
cresciute dello 0,2% rispetto al mese
precedente. Lo rende noto l’Istatpre-
cisanochesubaseannua(ottobre ‘96
su ottobre ‘97) l’indice delle retribu-
zioni è cresciuto del 4,5%, mentre la
variazione media degli ultimi 12 me-
si (novembre ‘96- ottobnre ‘97) è sta-
ta del +4,2%. Aumentano intanto le
ore non lavorate per conflitti di lavo-
ro: secondo l’indagine Istat nei primi
9 mesi del ‘97, sonostate6,9 milioni,
conunaumentodel16,3%rispettoal
corrispondente periodo del ‘96 (5,9
milioni di ore). L’Istat precisa che
l’aumento congiunturale delle retri-
buzioni per i lavoratori dipendenti è
stato determinato principalmente
dall’applicazione per il secondo
biennio economico del rinnovo dei
contratti collettivi nazionali di lavo-
ro per i dipendenti dell’industria tes-
sileedelvestiarioealtri.

Oro ai minimi
Solo 294 $
l’oncia

Continua ormai
inarrestabile la lenta marcia
al ribasso delle quotazioni
dell’oro: il metallo giallo ha
toccato infatti ieri un nuovo
minimo degli ultimi 12 anni
scendendo, al fixing del
pomeriggio a Londra, a
294,35 dollari l’oncia. Si
allontanano così sempre di
più gli anni ‘80 quando l’oro
raggiunse il record
storicodegli 850 dollari
l’oncia.

Possibile emendamento alla Finanziaria, ma che sarebbe in deroga alla riforma del Welfare

Ferrovie, scivolo per 15mila dipendenti?
Giorno della verità per l’accordo aziendale
Il pensionamento anticipato una delle strade proposte per risolvere il dissesto delle Fs. La Cgil
contraria a sconfessare la riforma delle pensioni. Turci, pds: «Si aprirebbe un pericoloso precedente».

ROMA. Accordo per il risanamento a
qualunque costo. È questo l’impera-
tivocategoricoperleFerrovie,marto-
riate da incidenti e scioperi a sin-
ghiozzo. Dopo mesi di impantana-
menti sul tema degli esuberi, venerdì
scorso l’accordo è stato rimandato di
nuovo. Ieri è arrivato l’ordine peren-
torio: chiudere. Anche se chiudere la
trattativa più viscida della storia si-
gnificarimetterelemanisuquantodi
più sofferto sul piano sindacale: la ri-
forma pensionistica contenuta nella
Finanziaria, quella costata una crisi
digoverno,echedeveancoraottene-
re il voto del Parlamento. Ritoccare il
disegnodileggesulWelfarecontenu-
to nel collegato alla Finanziaria da
oggi lo può fare solo il governo. Alle
18 di ieri è infatti terminato il tempo
per la presentazione degli emenda-
menti, che sono oltre 50mila. Ma
quello su cui presumibilmente si ac-
cenderàdipiù ladiscussioneaquesto
punto sarà proprio l’annunciato
emendamento che apre «finestre»

pensionistiche appena chiuse per i
ferrovieri che vorranno andare a ri-
posoinanticipo

Oggidovràessereilgiornodellave-
rità, sia per i sindacati che per gover-
noeFs. IlministrodeiTrasportiClau-
dio Burlando del resto aveva già po-
sto la data del 2 dicembre come ulti-
ma, oltre la quale non era possibile
andare.«Lacrisidell’aziendaègravis-
sima, urgono interventi, la dura real-
tà dei fatti è che non è più possibile
rinviare misure coraggiose e rigorose
che affrontino il risanamento e la
riorganizzazione dell’azienda per
darle un futuro di sviluppo». Così
parla il sottosegretario Pino Soriero,
braccio destro di Burlando. Ma c’è da
dire che nell’incontro saltato ieri e
rinviato a stamani al ministero del
Lavoro-alterminediun’altragiorna-
tacaotica -allafinesi respiravauncli-
ma di cauto ottimismo. Per ora l’e-
mendamento sulle «finestre» non
c’è, ma sembra che anche il sottose-
gretarioallapresidenzadelConsiglio

Enrico Micheli abbia detto sì. E che i
tecnici del Tesoro e degli altri mini-
steri interessati lo stiano scivendo.
Conterrà il tetto dei 15 mila pensio-
namenti anticipati, dei 30 mila esu-
beri tecnologici, alla data del 31 di-
cembre 2001 come era stato inizial-
mente scritto nella bozza d’accordo?
Ancoranonsisa.Senz’altroquestaci-
fra insieme a tutta la questione della
«riapertura» delle finestre è stata
stralciatadalprotocollosottopostoai
sindacati, con cui per altro si ricono-
sceper laprimavoltal’esistenzadiun
problema esuberi. La Cgil nonavreb-
be mai acconsentito a sconfessare, di
fatto, l’accordo sulle pensioni di an-
zianità vecchio di meno di un mese.
Su questo si è consumata la differen-
ziazione con Cisl e Uil, che insieme a
Fisafs, Comu, Ucs e Sma hanno in-
detto lo sciopero di giovedì prossi-
mo.LaCgil si sarebbedettaprontaad
accettare una decisione presa auto-
nomamente dall’esecutivo. Dissapo-
ri èprevedibileperòchesi trasferisca-

no sulla scena politica. All’interno
della stessa maggioranza c’è chi stor-
ce il naso. Non soltanto Mario Bo-
ghetta, responsabile trasporti di Prc,
che ha annunciato nuovi venti di
guerra proprio sulla vicenda Fs. An-
chedueesponentidiprimopianodel
Pds come Alfiero Grandi e Lanfranco
Turci esprimono perplessità. «Con-
traddirrebbe la logica dell’accordo
sulWelfareeentrerebbeinpalesecol-
lisione con il blocco deciso per altre
categoriedelpubblicoimpiegocome
gli insegnanti», ricorda Grandi.
«Non so bene quali alternative ci sia-
noperleFs-diceTurci -macertoapri-
rebbe un pericoloso precedente». Le
alternative in effetti sarebbero po-
che. Difficilequelladei contratti soli-
darietà, resterebbe solo l’attivazione
diunfondotriennaleper lamobilità.
MailTesoronondàlacoperturaperil
’98. E sarebbe perciò solo a carico di
lavoratorieazienda.

Rachele Gonnelli

Sentenza della Corte dei Conti: non è giusto abolire la «clausola oro» sulle pensioni

Pds: niente incentivi a chi licenzia
Emendamento alla Finanziaria sul «caso Piaggio». La Malavenda presenta 50mila richieste di modifica.

Autogrill
si espande
in Francia

Autogrill continua la sua
campagna acquisti
all’estero: dopo gli
investimenti in Grecia, in
Spagna e in Austria è ora la
volta della Francia: il
gruppo italiano ha
acquistato dalla britannica
Granada le 53 aree di
ristoro autostradali della
catena francese Sogerba, al
prezzo di circa 200 miliardi.
Con questa mossa Autogrill
sale dal 5 al 38% del
mercato francese (al
secondo posto dopo Hrc),
avviandosi a tagliare il
traguardo dei 2.000
miliardi di fatturato
complessivo. Obiettivo di
Autogrill, ha detto il
presidente Gilberto
Benetton, è quello di
«confermarsi leader in
Europa nel settore della
ristorazione moderna».

ROMA. Per la maggioranza di cen-
tro-sinistra gli incentivi all’indu-
stria mal si conciliano con la deci-
sione di quest’ultima di licenziare i
suoi dipendenti.È il caso del contri-
buto alla rottamazione, una agevo-
lazione giustificata dalla necessità
di sostenere la ripresa produttiva, e
quindi l’occupazione:laSinistrade-
mocratica ha deciso di presentare
un emendamento al disegno di leg-
ge collegato alla Finanziaria che
esclude la Piaggio dai benefici della
rottamazione. «Abbiamo intenzio-
ne - ha annunciato Salvatore Cher-
chi, capogruppo Sd alla commissio-
neBilanciodi Montecitorio - di pre-
sentareunemendamentoperesclu-
deredaibeneficidellarottamazione
le aziende che abbiano piani di li-
cenziamento non concordati con i
sindacati».

È questo uno degli emendamenti
più significativi della maggioranza
alla Finanziaria, sulla quale oggi si
conclude la discussione generale
nella commissione Bilancio - dove
sono pervenuti i pareri delle altre

commissioni - per poi concentrarsi
nella discussione dettagliata degli
emendamenti: ben cinquantamila
ne ha scaricati un furgone della
Piaggio, cherecanolafirmadell’on.
Malavenda, deputata del gruppo
misto (Cobas); il Polo come tale ne
presenta una trentina, quattrocen-
toAlleanzanazionale. Sulla riforma
dello Stato sociale, la commissione
Lavoro propone alcune correzioni:
dall’adattamento delle finestre di
uscita per la pensione di anzianità
allacondizione degli insegnanti, al-
lamisuraperevitarechetrabloccoe
slittamentodellefinestreunlavora-
tore rimanga senza pensione e sen-
zastipendio.

Intanto dalla Corte dei Conti vie-
neun poderoso aiuto alle resistenze
della Banca d’Italia i cui dipendenti
respingono l’equiparazione delle
lororegolesullepensioniconquelle
degli altri lavoratori, contenuta nel
collegato alla Finanziaria; a comin-
ciare dall’eliminazione della «clau-
solaoro»,chefacrescerelapensione
insieme allo stipendio del pari gra-

do in servizio. Per la Corte è addirit-
tura di dubbia costituzionalità ogni
norma che impedisca al personale
in quiescenza di godere dei benefici
di cuigodonoicolleghi inattività.E
le leggi cheregolanoquestamateria
nonpossonoinalcuncasosacrifica-
re, alle pur legittime esigenze finan-
ziarie e di bilancio, la salvaguardia
deiredditideititolaridipensione.

Una sortita quanto meno inop-
portuna, questa della Corte, secon-
do il segretario dello SpiCgilRaffae-
leMinelli: «ilmomentoodiernoap-
pare il meno idoneo ad un pronun-
ciamentochepuòrappresentareun
effettivo sostegno alle tesi di chi si
oppone alla scelta di regole pensio-
nisticheugualipertutti».

Tornando agli emendamenti alla
Finanziaria, Cherchi non ha voluto
fare esplicitamente il nome della
Piaggio («un’azienda che produce a
Pontedera veicoli a 2, 3 e 4 ruote»),
che vorrebbe porre in mobilità
1.430 lavoratori. Oltre alla misura
anti-Piaggio, laSdchiederàcheven-
ga modificato il tetto previsto per la

spesa sanitaria dal ddl collegato. «È
del tutto irrealistico un tetto di spe-
sa che sia inferiore a quelloeffettivo
del1997.Percuipensiamooaincre-
mentarlo del 3,5% oppure di sop-
primerlo». C’è poi un emendamen-
to a favore della regione Abruzzo
per consentirle di godere degli in-
centivi previsti dal collegato per le
imprese minori e i contratti d’area.
Altre modifiche richieste dalla Sini-
stra democratica interesseranno
uno spostamento di risorse (50 mi-
liardi) alle università e alla ricerca.
Saràpoipropostodidestinareall’in-
tegrazione del trattamento al mini-
mo 50 miliardi. Altre misure servi-
ranno a finanziare particolari leggi:
40 miliardi per gli infortuni dome-
stici e altri 30 miliardi per la mater-
nità delle lavoratrici part-time. Infi-
ne per la commissione Lavoro do-
vranno valere le specificità territo-
riali e di settore, nel riparare alle
conseguenze della scadenza degli
sgravicontributivialSud.

Raul Wittenberg
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La moneta ceca è stata la
prima vittima della crisi di
governo aperta a Praga. La
corona è precipitata anche
se la Banca Centrale è
riuscita ad arginare i danni.
L’istituto di credito è fra le
poche istituzioni in cui
hanno ancora fiducia i
cechi tanto che il
presidente, Josef Tosovskij,
è stimato fra i probabili
successori del premier in
disgrazia Vaclav Klaus. Nel
caso passasse il progetto
del presidente Havel di un
premier scelto al di fuori
dei partiti e appoggiato
dalle attuali tre
organizzazioni di
coalizione. Un elemento
chiave per la soluzione
della crisi sarà il congresso
straordinario dell’Ods, il
partito civico-democratico
di Klaus che si terrà il 13
dicembre. La riunione
dovrebbe chiarire almeno
l’intenzione del leader a
proposito della sua
permanenza alla testa del
partito. Klaus in realtà è
contestato da metà partito
e non è detto che resti a
dirigerlo.
Quanto all’opposizione
socialdemocratica, guidata
dal presidente del
parlamento Milos Zeman,
chiude fortemente le
elezioni anticipate. Perché
sostiene - «è il modo
migliore per risolvere
questo momento di
instabilità». Posizione
confortata dai sondaggi
secondo i quali un quarto
della popolazione è
favorevole alle nuove
elezioni mentre un ceco su
tre vorrebbe che si
ricostituisse un governo di
coalizione con i tre partiti
precedenti e il 13%
richiede il ritorno di Klaus.
Il Cssd è favorito nei
sondaggi. Secondo la
ricerca di opinione sarebbe
il primo partito con il 29%
dei voti se si andasse subito
a votare mentre l’Ods
starebbe al 20%. La stampa
ha espresso opinioni molto
preoccupate a proposito
della crisi. Il quotidiano più
letto della capitale «Mlada
fronta dnes» esorta a «non
perdere tempo perché la
posta in gioco è alta».
«Formiamo alla svelta
senza litigi un governo di
coalizione - scrive - anche
se esso dovesse durare
soltanto pochi mesi».
L’ansia è dovuta alle
scadenze internazionali del
paese, cioè l’adesione alla
Eu e quella alla Nato: non si
possono affrontare con
una crisi di governo. Anche
la Chiesa ha attaccato
Klaus.

Praga: Havel
vuole
un governo
di coalizione

Il Tribunale supremo di Spagna condanna a 7 anni il gruppo dirigente di Herri Batasuna

«Collaborano con l’Eta»
In carcere i separatisti baschi
I 23 membri della direzione del partito erano stati accusati della diffusione in tv di due video dell’Eta.
La difesa: attentato alla libertà d’espressione. Soddisfatto il governo di Madrid, ma si temono ritorsioni.

Perplessità sul mini-ritiro dalla Cisgiordania

Un coro di no
al piano Netanyahu
«Solo fumo negli occhi
così si uccide la pace»

MADRID. Sette anni dicarcere.Non
c’è statoquelgestodiresponsabilità
politica che gli imputati avevano
chiesto alla Corte, per non creare
fatticompiutid’intralcioallapace.I
giudici del Tribunale supremo spa-
gnolo hanno emesso un verdetto di
colpevolezza per «collaborazione
con banda armata» contro i 23
membri della direzione di Herri Ba-
tasuna, il partito nazionalista basco
considerato il braccio politico del-
l’Eta, l’organizzazione terrorista
che in tre decenni ha falciato la vita
di850persone.

È stato un processo senza prece-
denti per la Spagna, dove per la pri-
ma volta in 20 anni di democrazia è
finito alla sbarra l’intero gruppo di-
rigentediunpartitolegale.L’accusa
formaleèquelladiaverdiffusosullo
spazio televisivo concesso durante
la campagna elettorale del febbraio
del ‘96, due video in cui tre espo-
nenti dell’Eta spiegavano le ragioni
della lotta armata. Ma il processo
vuole fare giustizia dell’intreccio
che lega le due sigle del separatismo
basco, HB e Eta, accomunandole
una volta per tutte. Così lo intende
il partito popolare al potere, i cui
esponenti hanno chiesto a gran vo-
ce «condanne esemplari», ritenen-
dosi soddisfatti dal verdetto. «La
sentenza - ha commentato la mini-
stra della giustizia, Margarita Mari-

scal - prova finalmente ciò che tutti
sospettavamo: che Hb e Eta sono la
stessa cosa e vanno trattati allo stes-
so modo». Convinzione condivisa
anche dalle parti civili, che in rap-
presentanza delle vittime del terro-
rismo,alprocessohannosollecitato
una condanna a 22 anni di carcere,
senza più fare distinzioni tra esecu-
tori materiali e loro rappresentanti
politici.

L’accusa ha sostenuto che con la
diffusione del video dell’Eta, Herri
Batasuna ha svolto un ruolo di por-
tavoce di un’organizzazione che
«cerca di destabilizzare con la vio-
lenza il sistema democratico spa-
gnolo».Perquestaragioneilpubbli-
co ministero aveva chiesto otto an-
ni di carcere ed ha accolto con sod-
disfazione la sentenza, che infligge
inoltre ai 23 imputati una pena pe-
cuniariadi500.000pesetas(circasei
milioni di lire). E soddisfatte sono
state anche le organizzazioni che
rappresentano le famiglie delle vit-
time. Ma la condanna rischia di
creare nuove lacerazioni nei Paesi
baschi e di funzionare da detonato-
rediunanuovastagionedisangue.

I legali di Herri Batasuna giudica-
no la sentenza «un’enormità,unat-
tentato alla libertà di espressione».
È stata questa la linea difensiva al
processo. Durante le udienze avvo-
catieimputatihannosostenutoche

il partito nazionalista basco si era li-
mitato a diffondere una «proposta
di pace»dell’Etaperaprireundibat-
tito che tenesse conto delle ragioni
delterrorismo.

«Un’enormità».Lestesseparolesi
trovanooraneicommentidelparti-
tonazionalistabascomoderato,Eu-
sko Alkartasuna. «Giuridicamente
ci sembra un’enormità - ha detto ie-
ri il portavoce, Rafael Larreina, rife-
rendosiallasentenza-edalpuntodi
vista politico è moltonegativaper il
clima necessario alla normalizza-
zione».

Durante il processo i 23 dirigenti
baschi avevano avvertito che una
condanna avrebbe creato seri osta-
coliallapace.Loscorsofinesettima-
na,HerriBatasunahapreannuncia-
to uno sciopero generale nei Paesi
baschi per il 15 dicembre prossimo.
E in molti temono la ritorsione del-
l’Eta. «Non succederà niente di più
di quanto poteva succedere se li
avessero assolti - ha detto ieri il mi-
nistro dell’interno del governo re-
gionale basco, Juan Maria Atutxa -.
L’Eta uccide quando può e quando
le conviene». I 23 dirigenti baschi,
secondo fonti giudiziarie, dovran-
no passare almeno 4anni in carcere
prima di poter ottenere uno sconto
della pena. Gli avvocati hanno già
annunciato che ricorreranno alla
Cortecostituzionale.

Una «non decisione», «solo fumo
negli occhi», «un piano ambiguo,
che non aiuta minimamente il rilan-
cio del processo di pace», «una misu-
ra assolutamente irrivelante»: dalla
stampa israeliana ai dirigenti palesti-
nesi,daAmmanalCairo:unapioggia
di critiche si è abbattuta sul «mini-ri-
tiro» dalla Cisgiordania avanzato,
manonancora formalizzato,dalpre-
mier israeliano Benjamin Netanyau.
Duro il commento del segretario ge-
nerale della presidenza dell’Anp,
Tayeb Abdel Rahim: la decisione di
Netanyahu, afferma, «è fumo negli
occhi, poichè si tratta di una mano-
vra volta a contrastare gli sforzi della
comunità internazionale, degli Stati
Uniti edell’Europa inparticolare, e le
critiche sempre più severe alla politi-
cadiIsraele».

«Conquestadecisione-aggiungeil
ministro per la cooperazione del-
l’Anp Nabil Shaat - Netanyahu cerca
non solo di sottrarsi all’applicazione
diaccordigiàsottoscrittimaanchedi
minare i principi su cui si basa il pro-
cesso di pace». Sulla stessa lunghezza
d’onda è la reazione che giunge dal
Cairo. Ilpiano israeliano«nonèaltro
cheunamanovradilatoria»,dichiara
il ministro degli Esteri egiziano Amr
Mussa dopo il suo incontroconDan-
ny Naveh e Uzi Arad, inviati da Neta-
nyahu al Cairo per perorare la causa
del «mini-ritiro» israeliano. «Il pro-

cesso di pace - aggiunge Mussa - non
può essere rilanciatoattraversooffer-
te che manchino di credibilità e che
non aiutino a cambiare la situazio-
ne».Amuoversi,perevitareunacora-
le bocciatura, è lo stesso Netanyahu.
Il premier israeliano ha avuto eri po-
meriggio un lungo colloquio telefo-
nicoconArafat: «Haspiegato il senso
e le prospettive del suo piano - rivela
uno stretto collaboratore del presi-
dentedell’Anp-manonhaoffertoal-
cuna garanzia sulla volontà israelia-
na di applicare per intero gli accordi
di Oslo. E senza questa garanzia non
potràesservialcunadiscussionesullo
statusfinaledeiTerritori».

LasituazioneaGazaeinCisgiorda-
nia è esplosiva, concordano fonti in-
dipendenti palestinesi, la frustrazio-
nepuòtradursi inbrevetempoinfer-
tile terrenodicolturaperigruppidel-
l’integralismo islamico, mentre con-
tinuano arincorrersi le voci sulpessi-
mostatodi salute del leader dell’Olp:
l’ultima indiscrezione nega che Ara-
fat sia affetto dalmorbodi Parkinson
e parla di una sua «grave crisi depres-
siva», dovuta in larga misura al falli-
mentodegli sforziper rilanciare ilne-
goziato con Israele. Fredda è anche la
reazione americana: «Abbiamo sem-
pre detto - dichiara il portavoce del
Dipartimento di stato James Rubin -
che gli accordi di transizionedevono
essere applicati, e tra questi quello su
ulteriori ridispiegamenti israeliani.
Inquelcontesto,noivediamoladeci-
sione in linea di principio del gover-
no israeliano di procedere con un ul-
teriore ridispiegamento come un
passonellagiustadirezione.Ciaspet-
tiamo che questo ridispiegamento
siasignificativoecredibile».

Osteggiato dagli arabi, il governo
Netanyahu è stato attaccato anche
alla Knessetdove ha superatoper soli
5votiunamozionedisfiducia(50vo-
ti contrai, 45 a favore) presentati da
due partiti dell’opposizione di sini-
stra,«Meretz»e«Hadash».Ladecisio-
ne assunta l’altro ieri, afferma il lea-
der del Meretz, Yossi Sarid - rientra
nella serie di «imbrogli quotidiani»
del premier. Il «piano-Netanyahu» -
spiega ancora Sarid in sintonia con
glianalistideimaggioriquotidianidi
Tel Aviv - haunvalorepuramentedi-
chiarativo: non pone il ritiro come
obiettivo, non ne stabilisce la data
entro cui attuarlo e nemmeno le di-
mensioni. Nella decisione, inoltre,
non solo non si parla di un congela-
mento degli insediamenti ebraici in
Cisgiordania ma si sostiene di volerli
rafforzare. Da subito: ieri, infatti, è
stata annunciata la prossima costru-
zione di 900 nuove unità abitative
nell’insediamento cisgiordano di Al-
fei Menashe. Amara, quanto peren-
toria, è la conclusione a cui giunge
«Haaretz», ilpiùautorevolequotidia-
nodiTelAviv:quello inatto, scrive,è
un nuovo tentativo di Netanyahu di
rinviare una scelta tra il prosegui-
mento del processo di pace e il man-
tenimento in vita della coalizione di
partitialpotere.

Umberto De Giovannangeli

Un partito
vicino
alle bombe

Il partito nazionalista
separatista basco Herri
Batasuna è la terza forza
politica della regione. Negli
ultimi anni ha conosciuto un
sensibile declino, parallelo al
prevalere di una tendenza
radicale. Alle europee dell’87
aveva ottenuto il 19,7 % dei
voti nei Paesi Baschi,
passando al 16,2 nelle
elezioni regionali del ‘94 e al
12,2 nelle ultime politiche del
’96. Conta 18 deputati
regionali e due nazionali, che
però si rifiutano di sedere al
parlamento di Madrid in
segno di dissenso contro lo
«stato oppressore spagnolo».
Fondato circa venti anni fa,
HB è nato come una
coalizione di partiti social-
democratici, marxisti-leninisti
e nazionalisti di sinistra,
progressivamente passati
sotto il controllo dell’Eta.

Testimone
accusa
Winnie Mandela
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Al via Schengen
In Austria
senza passaporti

Da ieri l’Austria ha dato
seguito alle norme del
sistema Schengen.
Decadono
immediatamente i controlli
alle frontiere aeroportuali.
Più lento lo smantellamento
dei posti di confine stradali e
ferroviari con Italia e
Germania: i controlli ai
varchi di frontiera minori
verranno meno già a partire
dai prossimi giorni, mentre
il periodo di transizione ai
varchi di maggiori traffico
(Brennero, Tarvisio) sarà
completato entro la fine del
marzo ‘98.
Contemporaneamente
scatta anche un nuovo
regime per il rilascio dei visti
ai cittadini extra-
comunitari, che riceveranno
un visto Schengen, una
«vignetta» che sanziona la
piena libertà di circolazione
nell’insieme dei Paesi
membri di Schengen. E cioè,
oltre all’Austria, Germania,
Francia, Italia, Belgio,
Olanda, Lussemburgo,
Spagna e Portogallo.

JOHANNESBURG. Fu Winnie Madi-
kizela-Mandela a ordinare l’assassi-
nio deldottor Abu-BakerAsvat, a for-
nire lapistolaconcuifuuccisoeoffri-
re ai sicari una ricompensa di 20.000
rand(13milioniemezzodilirecirca).
Lo ha dichiarato davanti alla Com-
missione per la verità e la riconcilia-
zione uno degli assassini, Cyril Mba-
tha, 29 anni. «Parlò di una somma di
20.000randedissecheavrebbepotu-
to darci anche di più se avessimo se-
guito le sue istruzioni», ha affermato
Mbatha sostenendo che Madikizela-
Mandela descrisse la vittima come
«un uomo che la ostacolava nel suo
lavoro politico». Al termine della sua
testimonianza, Mbatha è scoppiato
in lacrime e ha chiesto perdono alla
famiglia Asvat: «Tutto quello che ho
fatto l’ho fatto perché sollecitato da
una persona molto intelligente, più
anzianadime,cheavevatutti imezzi
per convincermi.» Dello stesso teno-
re una deposizione giurata presenta-
tadal teste alla commissione: «Uccisi
ildottorAsvatconunapistolacalibro
nove.FusuordinedellasignoraMan-
dela e credevo di fare qualcosa per il
futuropoliticodelmiopaese».

Francia:
approvata legge
su nazionalità

Il fondatore dell’Unione Sovietica conservava i suoi risparmi in una banca elvetica

Il conto in Svizzera di Lenin: 17mila lire
L’unica erede, Olga Ulianova, residente a Mosca: «Non ci credo, ma se potessi andrei subito a Ginevra».

Rivelazioni shock del New York Times

Gli Usa fusero in lingotti
i gioielli degli ebrei

PARIGI. La nazionalità francese sarà
attribuita di diritto, al compimento
del diciottesimo anno di età, a tutti i
giovani nati sul suolo francese da ge-
nitori stranieri. La legge sulla nazio-
nalità,cheporta lafirmadelministro
della giustizia Elisabeth Guigou, è
stata approvata ufficialmente ieri se-
ra dall’Assemblea Nazionale, dove
l’opposizione si era battuta con ogni
mezzo in particolare contro la rein-
troduzionedelcosiddetto«dirittodel
suolo». I comunisti si sono astenuti.
Lanazionalitàrestacomunqueunte-
ma controverso, come dimostra un
sondaggio d’opinione, da cui risulta
che il 76% dei francesi vorrebbero
che l’acquisizione fosse almeno sog-
getta a una «manifestazione di vo-
lontà»,mentreil75%vorrebbechela
questione fosse sottoposta a referen-
dum. La nuova legge prevede anche
la possibilità di diventare francese a
13 anni, ma su domandadei genitori
e con il consenso del minore. Gli
adulti potranno ottenere la naziona-
lità un anno dopo il matrimonio con
unfrancese.

MOSCA. Lebanchesvizzereconten-
gono tanti enigmi legati a tanti no-
mi, storici e non, a tante persone vi-
venti o meno. Ogni segreto, però, -
sidice - prima o poidiventapalese. I
famigerati soldi del Pcus di cui ab-
bondantementesièvociferatoalcu-
ni anni orsono non sono mai stati
rinvenuti. I soldi del fondatore del
partito il cui corpo giacenel mauso-
leo in Piazza Rossa ora sono pronti
ad essere restituiti ai legittimi eredi.
A quelli giuridici, di sangue. Lacifra
è deludente: dodici franchi svizzeri
enovantacentesimi,53mila521ru-
bli al cambio odierno della Banca
centrale russa, 16-17mila lire. La
banca cantonale di Zurigo ha con-
fermato ieri ufficialmente all’agen-
zia Itar-Tass di avere sul conto di
Vladimir Ulianov-Lenin la detta
somma,ivi inclusigli interessichesi
sono accumulati in 80 anni. Il resi-
duo di deposito che Lenin lasciò in
banca nell’aprile del 1917 era pari a
5franchie5centesimi.

Per la prima volta a proposito dei
conti bancari - a parte le sporadiche

«rivelazioni» storiche con accuse di
essere stato una spia al soldo dei te-
deschi - il nome di Lenin è emerso
pocomenodiunmese faquandoin
Svizzera, secondo regole rigorose, è
stato pubblicato un elenco dei co-
siddetti «conti dormienti» ovvero
quelli i cui proprietari non hanno
mairichiestoildenarodopoil1945.
Tra gli altri nella listac’eraancheun
tale Vladimir Ulianov che aveva
aperto un conto all’inizio del seco-
lo. Sebbene si sia credutosubito che
fosse«quell’Ulianov»piùconosciu-
to come Lenin, le autorità svizzere
hanno mantenuto uncerto riserbo.
Adesso, però, ogni dubbio è fugato.
La banca attende un reclamo for-
male per riscuotere la somma, tra-
sferita ora sul conto «collettivo»,
chepotrebbeancora crescere se l’at-
tesasaràlunga.

L’unica parente del padre del-
l’Urss è Olga Ulianova, la figlia del
fratello minore di Lenin, Dmitrij,
una signora moscovita ultrasettan-
tenne in pensione, ex professoressa
di chimica all’Università Lomono-

sov di Mosca. Davanti al disturbo di
un giornale occidentale Olga Dmi-
trievna non si scompone affatto.
«Per me potrebbe essere pure un’al-
tra provocazione - ha detto ieri sera
a l’Unità per telefono - e finché non
avrò informazioniufficialinonvor-
reiparlarne».Poisiscioglieunpoco:
«Se avessi la possibilità di andare a
Zurigo per un paio di giorni come
fanno i nuovi ricchi russi, passerei
in banca a verificare in persona...».
Il fatto, comunque, non la sorpren-
de. La moglie di Lenin, Nadezhda
Krupskaja, racconta nelle sue me-
moriediaverritiratodeisoldiprima
di ritornare nella Pietrogrado rivo-
luzionaria. È probabile - pensa Olga
- che restasse qualche spicciolo. Per
gli storici, invece, la vicenda del
conto può riempire un piccolo tas-
sello ancora inedito. Nel 1917, do-
po aver lasciato 5 franchi in Svizze-
ra,Lenintorna inpatria,pubblica le
sue tesi d’aprile, pronuncia il famo-
sodiscorsodall’autoblinda...

Il resto si leggeneimanualidi sto-
ria.

Il governoamericanofusebottoni,
piatti ealtrioggettid’orocheproba-
bilmente facevano parte degli averi
sequestrati dai nazisti alle vittime
dell’Olocausto. Quindi sette anni
dopo, al termine della seconda
guerra mondiale, restituì più di 40
lingotti alle banche centrali euro-
pee. Lo ha rivelato il quotidiano
«The New York Times» citando al-
cuni documenti americani da cui è
statotoltoilsegreto.Secondoilgior-
nale, a far fondere gli oggetti fu un
ufficio del Dipartimento del Tesoro
che oggi non esiste più. Il New York
Timesaffermache idocumentipro-
vano quanto si sospettava già da
molto tempo: che una parte dell’o-
rochegliStatiUnitirestituironoalle
nazionieuropeenonfacevapartedi
quelle riserve auree delle banche
centrali che erano state saccheggia-
te dai nazisti ma era frutto della fu-
sione di oggetti d’oro rubati ai sin-
goli individui. Le organizzazioni
ebraiche e il governo americano
hanno intenzione di usare queste
informazioni per esercitare pressio-

ni sulla Commissione Tripartità af-
finché renda ai sopravvissuti all’O-
locaustoeaglieredidellevittimedei
campi di sterminio nazisti i 54 mi-
lioni di dollari (circa 92 miliardi di
lire) di cui è ancora in possesso. La
Commissione fu istituita alla fine
della guerra da Stati Uniti, Francia e
Germania per resituire l’oro rubato
alle banche centrali. Tra gli altri do-
cumenti, che verranno presentati
allaConferenzaditregiornisull’oro
nazista che si aprirà oggi a Londra,
c’è un telegramma deldirettore del-
la banca centrale tedesca in base al
quale si deduce che le autorità sviz-
zere collaborarono con i tedeschi
nel contrabbando di almeno 3 ton-
nellate d’oro. Il telegramma, sco-
perto dai ricercatori dell’Agenzia
nazionaleperlasicurezza,rivelache
gli elvetici violarono un accordo
con gli Usa, che prevedeva il blocco
di transazioni finanziarie con la
Germania.Enonsarebbelasolavio-
lazione di cui si sarebbero macchia-
te le autorità bancarie, e politiche,
svizzere.(Agi)

Irak: proroga
per accordo
petrolio-cibo

La Casa Bianca ha dato luce
verde: l’accordo «petrolio
in cambio di cibo» per
salvare i civili iracheni dalla
fame e dalle epidemie
verrà prorogato con un
aumento delle quantità di
greggio che l’Irak è
autorizzato a vendere
sotto sorveglianza
dell’Onu per l’acquisto di
cibo e medicinali da
distribuire alla
popolazione. «È
semplicemente una misura
umanitaria», ha detto
avanti il portavoce di
Clinton, Mike McCurry.
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Tensione tra i profughi che il governo ha deciso di rimandare a casa. Mezzi antiincendio contro la minaccia della benzina

L’ultima resistenza degli albanesi
«Niente cibo ai bimbi se ci fate partire»
Barricati nei campi, minacciano di lasciarsi morire. Primi ricoveri in serata

Scioperi
della fame
a Foggia
e a Pisa
In alcuni centri di
accoglienza, gruppi di
albanesi hanno iniziato
scioperi della fame. Accade
in provincia di Foggia e di
Pisa. Nel centro di
accoglienza di «Borgo
Mezzanone» a circa 10
chilometri da Foggia, i
profughi albanesi hanno
sistemato davanti
all’ingresso del centro uno
striscione con la scritta
«Non torniamo vivi in
Albania» e hanno fatto un
cordone umano per
impedire l’accesso nel
centro di accoglienza. In
serata hanno cenato solo i
bambini, una ventina in
tutto. Un altro gruppo di
albanesi ospitati in un
campeggio della polizia a
Tirrenia (Pisa) ha
cominciato lo sciopero della
fame. La località della costa
pisana ospita 176 albanesi,
tra i quali molte famiglie con
bambini piccoli. Per il
momento, fanno lo sciopero
della fame solo i
capifamiglia. Un po‘ più
tranquilli sembrano, al
momento, solo i
componenti le 22 famiglie
di ex militari ospitate a
Grosseto che, dicono, non
sono obbligati al rimpatrio.

DALL’INVIATO

CASSANO DELLE MURGE (Bari).
Sulla fascia bianca legata alla

fronte, Agim ha scritto: «Noi sa-
crifichiamo i bambini». Sta lì alla
finestra della sala mensa, guarda
fuori. I bambini sono lì, dietro di
lui, sui materassi appoggiati ai ta-
voli, e molti piangono. Agim dice
che i bambini «sono coscienti, ed
hanno deciso loro di non man-
giare».Difficile crederechesiave-
ro, che Zusi e Drita ed Hermes, e
gli altri che non hanno ancora
quattro anni, sappiano davvero
perché da due giorni non posso-
no più sedersi davanti ad un piat-
to di minestra. I bambini piango-
no perché hannogiàmaledi testa
e di pancia, ed inutilmente le ma-
dri cercano di fare cessare i sin-
ghiozzi con le carezze, e con ab-
bracci stretti stretti. «Noi sacrifi-
chiamo i bambini». Come se un
Dio chiedesse a questi padri alba-
nesi di fare come Abramo, di esse-
reprontialdelittopiùgrave.

Latensionecresce,nelcampeg-
gio fra gli ulivi. E non va via nem-
meno alla sera, quando il funzio-
nario della prefettura, Gaetano
Aiello,dicechedaRomaèarrivata
la direttiva del governo, e non ci
sarànessun«rimpatrioforzato»,e
che nei prossimi giorni arriveran-
nogliagentidellaquesturaperca-
pire quanti possano restare in Ita-
lia. «Il lavoro, il ricongiungimen-
to familiare, lo studio e la salute:
se avete qualcuno di questi moti-
vi, potrete restare». La risposta è
un no secco: «Noi non mangia-
mo, noi moriamo assieme ai figli,
finoaquandononsarannoporta-
tiquiipermessidisoggiorno».

Una bottiglia molotov tenuta
in bella mostra, «ed abbiamo altri
venti litri di benzina».AncheDri-
ta Nicola parla dalla finestra, per-
ché oggi gli albanesi hanno deci-
so di fare entrare «solo gli uomini
con le telecamere». «Qui con me
ho una figlia, Armina, di undici
anni. Anche lei non mangia, solo
acqua e zucchero, come gli altri
bambini. Certo, i piccoli soffro-
no, stanno male. Ma noi sappia-
mo che voi italiani, come noi, vo-
lete tanto bene ai bambini, ed al-
lora vedendo i nostri che soffro-
no, forse deciderete di fare qual-
cosa. Ecco, i nostri figli aspettano
unvostroregalo».

Chiama la figlia alla finestra, la
stringeasè.«Certo,sestanotteAr-
mina si mette a piangere, e dice
che ha fame, io non so cosa farò.
Chiederòalmiocuore.Mavoi ita-
liani forse non capite noi. Voi
non avete mai attraversato un
mare di notte, stretti ai figli sui
gommoni.Sehai fattoquesto,do-
po capisci che indietro non puoi
tornare, e anche ai tuoi figli chie-
di di soffrire». La figlia Armina,
capelli biondi e maglioncino ros-
so, parla come se fossegiàgrande.
«No, nessuno ci obbliga a non
mangiare. Ricordiamo bene l’Al-
bania, e lì non vogliamo tornare.
Nonc’èpiùlascuola, inostrigeni-
tori non hanno lavoro. A Scutari
non abbiamo nemmeno la casa,
l’abbiamo venduta quando sia-
mo partiti». Ihaka ha ventiquat-
tro anni, ed in braccio tiene Klau-
dio, di quattro mesi. «Io non
mangio, ed oggi il mio seno non

dapiùil latte.Alpiccolodevodare
il latteartificiale».

Inizia prima dell’alba, la gior-
nata della disperazione. «Sono ri-
masto qui tutta notte - dice il ma-
resciallo dei carabinieri Cosimo
Maldarizzi, sempre in borghese -
ed alle sei del mattino ho provato
a fare qualcosa. Io, quei bambi-
ni... Non riesco a stare fermo,
quando li vedo soffrire. Ho preso
cinque pacchi di merendine, mi
sono avvicinato. Tre bambini mi
hanno visto -miconosconotutti,
qui, sono ilmaresciallodelpaese -
ed hanno divorato quattro o cin-
que merendine a testa. Gli altri li
hanno visti, e stavano arrivando
di corsa. Gli altri, i grandi, li han-
no fermati, e poi mi hanno butta-
to le merendine dalla finestra.
«Debbono morire assieme a noi»,
gridavano. Io allora ho avvertito
la Procura dei minori. Non è pos-
sibile che tanti bambini siano co-
strettiasoffrire».

Alleottodelmattinolabenzina
viene mostrata anche al funzio-
nario della prefettura. «Non pro-
vate ad avvicinarvi, altrimenti
quicisaràsoltantoungrandefuo-
co». Le mura sonodicartongesso,
brucerebbero come paglia. Quasi
tutti, adesso, hanno una fasciaat-
torno al capo. Come i kamikaze,
suicidi per un permesso di sog-
giorno. «Siamo kristiani, voglia-
mo un aiuto kristiano», «Non ce-
deremo mai», «Meglio morti»,
hannoscrittosullebende.

La benzina fa paura. La prefet-
tura manda al campo un mezzo
antincendio della Forestale,
pronto a sparare schiumogeno.
La sala, alla luce del giorno, appa-
re svuotata. Nel corso della notte,
cinquantadue albanesi sono an-
dativia,perpauradiessere«cattu-
rati». Ne restano meno di cento,
adesso. Gli altri sono qui vicino,
nascosti nella foresta di pini di
Mercatale, o nelle case abbando-
nate. Forse rientreranno, quando
avranno saputo che non ci sarà
«rimpatrio forzato», e che nessu-
no li caricherà prima su un pul-
lman e poi su una nave per Valo-
na.

I bambini non riescono più a
giocare, stanno quasi sempre ste-
si suimaterassi.«Vogliamoaspiri-
na,vogliamol’Aulin»,gridanogli
adulti.ArrivaladottoressaCateri-
na Spinelli, responsabile del cam-
po. «Non posso darvi niente, al-
trimenti vi ammazzo. Se non
mangiate, non potete prendere
medicine.Dovetebere,beretanta
acqua, altrimenti vi viene il bloc-
co renale. Ai bambini dovete dare
acqua e zucchero, cercate di sal-
varli».

«Con un fax urgente - spiega
poi - ho chiesto un’ambulanza
fissa qui davanti, conunrianima-
tore. Nel pomeriggio, vedrete, i
bambinicomincerannoaperdere
i sensi. Bisognerà essere pronti».
L’ambulanza non viene manda-
ta. A stare male,nelpomeriggio, è
una donna di quarant’anni.
«Chiamate un’ambulanza, ba-
stardi», gridano gli albanesi. Arri-
va dopo mezz’ora, con un infer-
miereedunportantino. Intantisi
affollano davanti alla porta chiu-
sa da un lucchetto e barricata da
untavolo.Siaffollanoanchelete-
lecamere,eglialbanesisiaffanna-

no ad urlare la loro rabbia. «Via i
carabinieri, entra solo l’infermie-
re». «Vogliamo anche una teleca-
mera,perché faccia il film». Ilma-
resciallo Maldarizzi cerca di cal-
mare, di fare ragionare. «Sì, i cara-
binieri vanno via, ma voi fate en-
trare gli infermieri». Hanno pau-
ra, gli albanesi. Credono che die-
trolabarellaentrinogliuomini in
divisa. «Bambini, la morte. Sì, la
morte a noi ed ai bambini», grida
una donna. Mostra un accendi-
gas, di quelli che fanno le scintil-
le. Lo accende, per fare vedere co-
me darà fuoco a tutto. Ci prova
anche. Prende una bottiglia di
benzina, prova ad infiammarla.
Altri albanesi le saltano addosso,
la bloccano. «Morte tutti, morte
noi, morte bambini», continua a
gridare la donna. Un uomo pren-
de in mano uno dei due neonati,
lo tiene in alto, fuori dalla fine-
stra. «Prodi, che fare di questo
bambino?». Cronisti e telecame-
re si allontanano, per evitare che
l’eccitazione scateni la scintilla
fatale.

Un’altra ambulanza, prima del
buio, per portare all’ospedale Vi-
toreNika,unadonnaormaialno-
no mese di gravidanza. Partorirà
nelle prossime ore. Vitore non è
fra gli asserragliati della mensa.
Nella prima sera, lei ed altri dieci
albanesi, quando hanno visto la
benzina,hannoavutopaura,eso-
no andati a dormire nelle tende e
nelle roulottes. Quando sonotor-
nati al mattino, per stare assieme
agli altri, sono stati mandati via.
«Traditori», così sonostatibattez-
zati.

Il buio arriva e avvolge la sala
dei disperati. «Ogni volta che c’è
brutto tempo, qui saltano tutte le
lampadine». Ne arrivano di nuo-
ve, vengono messe al posto delle
altre.La luce illuminavisidibam-
bini sempre più pallidi. Ormai i
tavoli non bastano più, per acco-
gliere chi non riesce più a stare in
piedi. I bambini dormono anche
sulleseggiole.

«Nessuna accetta di partire - di-
ce il funzionario della prefettura -
anche se il «premio» per chi sale
su una nave è stato raddoppiato.
Seicentomila lire per gli adulti,
trecento per i bambini. Dicono
cheisoldinonbastano,chesetor-
nano rischiano di morire». La tra-
gedia dell’Albania mostra anche
qui i suoi tanti volti. In questo
stesso campo, nel 1991, furono
ospitati millecentoprofughi, eal-
lora tanti erano i soldati che dice-
vano: «Non possiamo tornare,
siamo stati al servizio del regime
comunista». Adesso, barricati
nella mensa, molti degli uomini
gridano:«Setorniamo,c’è lamor-
te.NoisiamopoliziottidiBerisha,
ci hanno messo una pistola in
mano e ci hanno detto di sparare
alla gente in rivolta. Noi siamo
fuggiti».

Nella notte, altre ambulanze
nel campo pieno di ulivi. Stanno
male adulti e bambini, quattro o
cinque, li portano all’ospedale.
«In Italia per la vita», hanno scrit-
to in un altro striscione, con ver-
nice rossa. Tutti pronti a gridare,
appena si avvicina una telecame-
ra. «Morti tutti, morti bambini,
noAlbania».

Jenner Meletti
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Gli ospiti di un campo vicino Bari fanno lo sciopero della fame contro il rimpatrio Vittorio Arcieri/Ap

Non sarà rispedito a casa chi troverà un datore di lavoro-garante. Si collabora con Tirana

Ma la direttiva Prodi apre molti spiragli
Niente blitz per mandare via i profughi
Prodi: «Rispetteremo i diritti dei profughi ma il rimpatrio è un obbligo». Il Viminale manda solo in tarda
serata le istruzioni ai prefetti. Corsie preferenziali per chi si registra volontariamente nelle liste di rientro.

ROMA. Nessun blitz contro i profu-
ghi albanesi ma anche nessun rin-
vio per il lororimpatrio.Lasituazio-
ne in prossimità dei campi di acco-
glienza si fa incandescente ma l’in-
tenzionedelgovernoèquelladiagi-
re in modo «soft» e di collaborare
strettamente con Tirana. La diretti-
va Prodi infatti esclude il rimpatrio
per quegli albanesi che troveranno
un datore di lavoro che garantisca
per loro e prevede sostegni all’Alba-
nia fino a giugno ‘98 e una «corsia
preferenziale» per chi si iscrive alle
listedi rimpatrio.«Neldecreto-dice
il presidente del Consiglio Romano
Prodi - c’è scritto ogni particolare
per le modalità di rimpatrio e sui di-
ritti che questi profughi hanno nel
momento del rimpatrio, ma anche
sull’obbligo del rimpatrio stesso».
Dopo tre giorni di faticosa limatura
ieri il Viminale ha sfornato il testo
delladirettiva,concordataaPalazzo
Chigisabatoscorso.

Questure e prefetture, benché già
daieridovesseroavviarelosmantel-
lamento dei centri di accoglienza,
hanno ricevuto il provvedimento
solo nella tarda serata di ieri. D’altra

parte la stesura del testo non è stato
un parto facile. L’ostacolo più gros-
so eraun evidente paradosso. I5mi-
la profughi albanesi sono dotati di
un permessodisoggiornotempora-
neo che gli impedisce di cercare un
lavoro in Italia. Sarebbe statomolto
contraddittorio quindi premiare,
facendoli restare nel nostro paese,
chi aveva trovato unlavoro,violan-
do la legge, e punire, col rimpatrio,
chi si era attenuto ad essa. Caritas e
Cgil erano molto preoccupate su
questopunto.EilViminale,ineffet-
ti, una soluzione l’ha trovata. Non
saranno rimpatriati quei profughi
che sono in condizioni di ottenere
un permesso di soggiorno e quelli
che troveranno un datore di lavoro
che garantisca per loro. Nel testo
non èprevistountermineper i con-
trolli di prefettura, questura e uffici
provincialidel lavoroinquestosen-
so. E fonti ministeriali assicurano
che le indagininonsarannofiscalie
richiederanno almeno una decina
di giorni. Ciò consentirà a quei pro-
fughi (parecchi), che finora hanno
lavorato in nero, di presentare in
questura o all’ufficio del lavoro una

carta incuiundatoredi lavoros’im-
pegniperloro.

« «Mi auguro - dice Sergio Brigu-
glio, esperto della Caritas di Roma
per lepolitichedell’immigrazione,-
che le autorità italiane lasceranno
dei tempi ragionevoli agli albanesi,
ai quali finora è stato impedito di
trovare un lavoro, per reperire que-
sta possibilità di occupazione».
Inoltre non partiranno neanche
queiprofughichenecessitanodicu-
re mediche, quelli che hanno dirit-
to al ricongiungimento familiare e
quelli che hanno fatto richiesta di
diritto d’asilo. Il rimpatrio scatterà
invece per chi è sprovvisto del nul-
laosta provvisorio o si è reso irrepe-
ribile.Lachiusuradeicentridiacco-
glienza,avviataapartiredaieri, sarà
conclusa quando tutti i profughi
(circa 2mila, mentre altri 2mila so-
no alloggiati presso parenti o cono-
scenti) saranno stati evacuati. Il che
richiederà tempi abbastanza lun-
ghi.

Un altro nodo fondamentale del-
la direttiva è quello che riguarda gli
incentivi agli albanesi che si sono
registratiosiregistrerannovolonta-

riamente nelle liste di rimpatrio,
predisposte dall’organizzazione in-
ternazionale per le migrazioni, e gli
aiuti a Tirana finalizzati al reinseri-
mento in Albania dei profughi rim-
patriati. Più nel dettaglio a coloro
che si registreranno per il rimpatrio
verrà garantita una priorità «nella
concessione dei visti di ingresso in
Italia per il lavoro,nell’ambitodelle
quote previste per il ‘98», cioè una
volta tornati a casa saranno avvan-
taggiati nella concessione dei visti
per permessi di soggiorno o di lavo-
ro stagionale in Italia a partire dal
prossimoanno.Inoltrericeveranno
unsussidiodireinserimentodicirca
300mila lire (150mila per i minori),
avranno accesso «ai programmi di
assistenza e di azione sociale predi-
sposti in Albania dal ministro per la
Solidarietà sociale», «aspecificipro-
grammi di formazione, sempre in
Albania,predispostidacomuniere-
gioni» e «a programmi di formazio-
ne professionale finalizzati all’as-
sunzione in locodapartediaziende
italiane».

Alessandro Galiani

L’intervista «Ora in Albania ci sono condizioni migliori anche grazie al nostro governo»

Ranieri, pds: «Vanno rimpatriati in tempi rapidi»
Secondo l’esponente della Quercia dopo l’accoglienza in un momento drammatico per quella gente ora serve la fermezza.

Dalla Prima

e contemporaneamente è riu-
scito ad evitare una ingiusta poli-
tica punitiva nei confronti dei
profughi albanesi. Ha dimostra-
to equilibrio, rigore e solidarietà.
E dunque nessuno può contesta-
re la legittimità e la giustezza
dell’ultima direttiva, emanata da
palazzo Chigi, che prevede il
rimpatrio di gran parte delle
persone - senza casa e senza la-
voro - che oggi sono sistemate
nei campi di accoglienza. Eppu-
re, di fronte alla drammatica
protesta di centinaia di profughi,
terrorizzati dalla prospettiva di
dovere a forza rientrare in patria,
un problema per noi si pone: si è
aperta una contraddizione, una
frattura difficilissima da sanare,
tra legge e valori umanitari. Co-
me se ne esce? Noi non abbia-
mo una soluzione pronta. Abbia-
mo solo qualche domanda da
avanzare. Chiediamo al gover-
no: non si può trovare una via
che - senza violare le leggi e sen-
za precostituire una svolta nella
politica italiana verso l’immigra-
zione - rappresenti un vero e
proprio gesto di generosità poli-
tica e consenta ai profughi di re-

stare in Italia? Sono evidenti e
ragionevoli tutte le obiezioni: un
governo deve mantenere gli im-
pegni; una sanatoria rischia di
suonare come incentivo a nuovi
esodi di massa; c’è il pericolo di
una presa della malavita tra i
profughi. Ma non cadono, que-
ste obiezioni, di fronte alla
drammaticità del dover caricare
a forza sulla nave intere famiglie,
disperate, di gente che pensava
di aver trovato qui da noi la svol-
ta alla propria grama esistenza?

l’Italia è un paese forte e ricco.
Ha molte risorse economiche e
grandissime risorse morali. Lo
spirito pubblico italiano ha sem-
pre considerato la solidarietà un
valore importante e assoluto.
Forse ci sono le condizioni per
uno strappo all’ordinaria ammi-
nistrazione. Specie se su un pro-
blema drammatico come quello
albanese si riuscissero ad evitare
le divisioni politiche tradizionali
tra destra e sinistra e si accettas-
se, per una volta, di decidere in-
sieme: non sulla base dei calcoli
sulle convenienze ma sulla base
di un giusto sentimento colletti-
vo.

ROMA. «Li abbiamo accolti in un
momento drammatico, ora potran-
no rientrare in un paese che sta cer-
cando di rinascere e che noi stiamo
aiutando a riorganizzarsi. Il rimpa-
trio dei profughi albanesi perciò av-
verrànelmodomenodolorosopossi-
bile,nelquadrodiprocedurecerte, in
tempirapidi e inaccordoconleauto-
rità di Tirana». Umberto Ranieri
commenta così il testo della direttiva
Prodi.

Dunque giudichi positivamen-
tequestoprovvedimento?

«Nelcomplessoladirettivamiap-
pare equilibrata, in sintonia con
una lineadelgovernochesièpreoc-
cupatoinquestimesididareospita-
lità ai profughi e nello stesso tempo
ha cercato di creare le condizioni
per un loro rientro in collaborazio-
neconleautoritàalbanesi».

Come valuti le reazioni del go-
vernodiFatosNano?

«Bene. Il governo di Tirana ha di-
chiarato di appoggiare le nostre de-
cisioni sul rimpatrio dei 5mila pro-
fughi. In particolare ho trovato

molto opportune le parole del con-
sigliere diplomatico di Nano, Pavli
Zeri, ilqualeharinnovatol’invitoai
suoi connazionali a rientrare, ricor-
dandolorochelecoseinAlbaniaso-
no profondamente cambiate dai
tempi in cui decisero di fuggire.
Adesso c’è un governo che ha ripre-
so in mano la situazione e che è im-
pegnato in un’opera di ricostruzio-
ne e di ripristino di condizioni di
normalità civile e democratica. Ho
moltoapprezzatoancheledichiara-
zioni fattedaldirettoredellaCaritas
di Brindisi, Bruno Mitrugno,che ha
insistito sulla necessità di realizzare
un programma di aiuti in Albania e
ha sottolineato che il rientro è la
strada giusta anche per evitare il pe-
ricolo che i profughi diventino pre-
da di connazionali dediti ad attività
illecite».

Nelladirettivacisonoanchedi-
sposizioni per escludere il rimpa-
triodiqueglialbanesichepotran-
no dimostrare di essere in regola.
Tisembranosufficienti?

«Direi di sì. Sono esclusi dal rien-

troqueicittadinialbanesiper iquali
si renda necessario concludere cure
mediche , coloro ai quali può essere
consentito il ricongiungimento fa-
miliareechesonoingradodidimo-
strarelapossibilitàdiun’occupazio-
ne lavorativa garantita da espressa
richiestadiundatoredilavoro...».

Ecco, suquestopuntosirischia-
va di cadere in una contraddizio-
ne, concedendo la possibilità di
restare in Italia a chi aveva trova-
to lavoro, purvietando la legge di
cercarelavoroaiprofughialbane-
si, dotati di un permesso di sog-
giorno provvisorio. Sarebbe stato
unpo’paradossale,nontrovi?

«La direttiva da questo punto di
vistaèchiaraeindicaunaprocedura
che consente di verificare la reale
esistenzadiunlavorogarantito».

Gli aiuti all’Albania e gli incen-
tivi al rimpatrio sono un altro ca-
pitolo importante della direttiva,
nontrovi?

«Sì, nella direttiva si promuove
l’assistenza dei cittadini albanesi da
rimpatriare e si concede un sussidio

di reinserimento per coloro che
hanno aderito al programma di
rientro. Da questo puntodi vista mi
sembra che valga lapenemettere in
evidenza due cose: i cittadini alba-
nesichesiregistrerannovolontaria-
menteper il rimpatriosarannoipri-
mi a rientrare nelle quote di lavora-
tori stagionali che avranno diritto a
lavorareinItaliaeavrannoaccessoa
programmi di formazione in Alba-
nia».

Giudichi chesi siaadottatauna
lineamorbida?

«Cisi èmossinelquadrodiunali-
neaches’ispiraaprincipiumanitari
ma senza rinunciare alla necessaria
determinazione. La permanenza
deiprofughialbanesinelnostroter-
ritorio non poteva durare in eterno
e per questo, anche in condizioni
difficili, si è deciso di avviare il loro
rientro. Inquestosensoagiremonei
tempi più rapidi e nel modo meno
dolorosopossibile, aiutandol’Alba-
nianelsuosforzodiricostruzione».

Al. G.

La Rete
Antirazzista:
«Una proroga»
La direttiva sul rimpatrio «è
ragionevole ma tardiva.
Invece di rassicurare gli
animi, Prodi lancia un
messaggio che rischia di
alimentare la
disperazione». Lo ha
affermato il portavoce della
Rete Antirazzista, Dino
Frisullo, che chiede la
proroga della chiusura dei
centri di accoglienza e delle
misure di rimpatrio
«almeno fino a quando -
sostiene - prefetti, questori
e profughi non saranno
informati sulle norme,
rimaste finora un segreto
tanto che i prefetti
dipendono da giornali e
parlamentari per avere lumi
sulla materia»..
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Pesante il voto siciliano per il Polo. Il Cavaliere non vuole discussioni sulla leadership e punta su Bossi

Dopo il crack Berlusconi guarda alla Lega
Ma An e Ccd sono sempre più lontani
Svolta di Fini che sceglie i «falchi» della destra contro i liberisti

Il voto al Nord

Cresce
l’astensione
se manca
l’Ulivo

ROMA. Diciannove
sindaci eletti al primo
turno più altri
diciassette al secondo.
L’alleanza dell’Ulivo
vince la battaglia dei
sindaci iniziata il 16
novembre scorso non
solo nei grandi centri,
ma anche nei comuni
più piccoli.
Su ottantatre città con
oltre quindicimila
abitanti, lo
schieramento di centro
sinistra vince in
trentasei comuni
distanziando
ampiamente il Polo e la
Lega Nord.
Sono diciotto i municipi
conquistati dal Polo
(nove al primo e nove al
secondo turno) e
quindici dalla Lega
(sette al primo e otto al
secondo), che si
conferma molto forte al
Nord.
Ci sono poi situazioni
politiche a livello locale
che hanno portato alla
vittoria sindaci non
identificabili in modo
netto in nessuno degli
schieramenti indicati.
Molto schematicamente
si può indicare che sei
comuni sono stati
conquistati da
formazioni di
centrodestra e otto da
liste di centrosinistra.
Più equilibrato il
risultato nei quindici
capoluoghi di provincia
dove sette sindaci sono
andati all’Ulivo, sei al
Polo e due alla Lega
Nord.
In particolare il centro
sinistra governa Roma
(Rutelli), Venezia
(Cacciari), Napoli
(Bassolino), Genova
(Pericu), Cosenza
(Mancini), Salerno (De
Luca) e La Spezia
(Pagano).
Il Polo si insedia a
Macerata (Menghi),
Chieti (Cucullo), Latina
(Finestra), Brindisi
(Antonino), Caserta
(Falco) e Vibo Valentia
(D’Agostino).
La Lega, infine, si
conferma a Varese
(Fumagalli) e ad
Alessandria (Calvo).

L’Ulivo
vince
la «battaglia»
dei sindaci

ROMA. Frase fatta ma efficace: nel
Polo, il barometro segna già tempe-
sta. Gli inviti a «moderare» i toni, a
rinviare la resa dei conti a data da de-
stinarsi, sono durati il tempo dello
spoglio delle schede elettorali di Pa-
lermo eCatania. La sconfitta del cen-
trodestra prevista da tempo, confer-
mata domenica sera, s’è trasformata
in una disfatta per An (che nelle due
cittàsicilianeèscesaai livelli cheave-
va raggiunto il Msi) e Forza Italia. Un
po‘ meno per il Ccd e il Cdu. Quindi,
tempo poche ore ed è ripartita la ba-
garre. Mezze dichiarazioni, piccole
frasi - che magari rinviano ad appro-
fondimenti successivi -matuttevele-
nosissime. Ha iniziato il leader di An,
Fini. I giornalisti, al termine di una
riunionedelsuopartito,tuttadedica-
ta all’analisi di quel che è avvenuto a
Roma, sono riusciti a strappargli solo
queste battute: «I risultati? Confer-
mano il trend elettorale negativo del
16novembre».Dipiùnonhaaggiun-
to rinviando alla direzione del suo
partito già fissata per sabato prossi-
mo. Di che si discuterà? cambierà la
strategia? «Visto il risultato mi sem-
bra difficile sostenere che quella che
c’è va bene così com’è...». Per il resto,
bocchecuciteadAlleanzaNazionale.
Ma in realtà qualcosa è trapelato del
discorso fatto da Fini ai suoi. E si sa
cheilleaderdiAnhagiàcominciatoa
mettere le mani avanti: chiederà che

la sua formazione di recuperi «auto-
nomia»politicaedimovimento.Ole
cose cambiano nel Polo, insomma, o
An tornerà a fare da sola. Deciderà in
proprio come comportarsi in Parla-
mento,conchiallearsi,comedarevi-
sibilitàallapropriaopposizione.

Nessuno l’ha riferito, ma è eviden-
techeAnvuole,soprattutto,rimarca-
re lontananza dalla Lega. E, invece,
sembracheproprioquesta, l’alleanza
conBossi, sialachiaveindividuatada
Forza Italia per far uscire il Polo dal-
l’impasse. Anche in questo caso, i di-
rigentiazzurriledichiarazionilehan-
no fatte col contagocce. Il capogrup-
podei senatori,EnricoLaLoggia -an-
che lui annunciando le proposte del-
la sua formazione per il rilancio del
centrodestra - fa capire che Berlusco-
ni vuole «recuperare lo spirito origi-
nario del Polo, quello che portò al
successo del94».Quandoappunto la
destrasialleòconivotidelCarroccio.
Più netto Pisanu, capogruppo alla
Camera: «Gli elettori della Lega con-
vergono più agevolmente sulle liste
delPoloeviceversa.GlielettoridiPo-
lo e Lega sono vicini tra loro, affini,
perchémoderatieostiliversol’Ulivo.
Si deve lavorare sul tema». Il tutto ac-
compagnato dalla riorganizzazione
del movimento azzurro, strutturato
esattamente come ipartiti negli anni
’70: sezioni di quartiere, organizza-
zioni provinciali, regionali, ecc. E gli

alleati? Di nuovo La Loggia non ha
paroletenereversodiloro:«Noncon-
sentiamo a nessuno di mettere in di-
scussione la leadershipdiBerlusconi.
E miauguroche tutti, superate leam-
bizioni e i protagonismi, vogliano
manifestareil loropienoconsensosu
questotema».

Parole che suonano come una pri-
ma risposta alle dichiarazione degli
esponenti «centristi» del Polo. Gli
unici,nellasconfitta,adaveremotivi
per rallegrarsi. Che, infatti, già detta-
no le proprie condizioni: «È un dato
di fatto - dice Casini - che i cristiano
democratici si consolidano senza ec-
cezioni. E prima di orientarci adiscu-
tibili salti nel precipizio per inseguire
la Lega, sarebbe opportuno conside-
rare non solo la crescita delle forze
centriste ma anche la necessità di re-
cuperare la grande quota di elettori
che non sono andati a votare». Più
esplicito Mastella: «Non servono le
cantilene sulla leadership: oggi è
chiaro solo che il Polo non ha la lea-
dership del paese». Come recuperar-
la?Un’idea lasuggerisceSanza,capo-
gruppo Cdu alla Camera: «È immi-
nente la riorganizzazione del centro.
Dobbiamo trovare le modalità per
unire le forze delCdu, del Ccdequel-
levicineaCossiga».

Ognuno coi suoi problemi, con la
sua ricetta, dunque. Sta di fatto che
ad aggredire i nodi rivelati dal voto

amministrativo per prima è stata Al-
leanza Nazionale. Ieri, s’è detto, Fini
ha discusso a Montecitorio del risul-
tato romano. Il risultato del dibatti-
to? Storace è stato nominato «com-
missario» al posto di Buontempo,
che a sua volte era stato il «reggente»
durante lacampagnaelettorale inso-
stituzione di Pierluigi Fioretti. Una
girandola di nomi che comunque
puòaiutareacapirequelchestaavve-
nendoinAn.Fiorettièunuomolega-
to a Urso, il portavoce di Fini, il diri-
gente che ha sempre predicato la ta-
tcherizzazionedelladestra.Ora il suo
ruolo le sue posizioni sono messe in
discussioni. Si dice che già la destra
sociale (Alemanno, percapire)neab-
bia chiesto le dimissioni. Lui replica:
«Si tratta di vedere se abbiamo perso
perché siamo stati troppo poco Msio
perché siamo stati troppo poco Al-
leanza Nazionale». La scelta diFini la
settimanascorsadi imporreunostop
all’alleanzaconBossieall’ostruzioni-
smo indurrebbe a pensare che anche
il leader voglia imporre un’accelera-
zionenelprocessodimodernizzazio-
ne della destra. L’incarico a Storace
per la federazione romana fa capire
che comunque non sarà un percorso
lineare. Sabato ilprimoroundincasa
di An. E Forza Italia guarda con so-
spetto a tutte queste manovre che
mettonoFini inrottadicollisionecol
Cavaliere.

ROMA. È vero che al Nord una parte
di elettorato della sinistra ha preferi-
to il candidato della Lega a quello del
Polo? Guardando i risultati verrebbe
dadiredisì,maasentireidirigentidel
Pds laletturadelvotononècosìnetta
ed ha più sfaccettature. Gran parte
degli elettori di sinistra si sarebbero
rifugiati nell’astensionismo e nella
scheda bianca (due dati che domeni-
ca hanno registrato un’impennata
laddove c’era il ballottaggio Polo-Le-
ga), mentre solo una piccola fetta
avrebbevotatoLega.

Leonardo Domenici, responsabile
del dipartimento Enti Locali del Pds,
è prudente. «Dire che la Lega ha rac-
colto i voti della sinistra è un’affer-
mazione che prenderei con le molle.
Basta affidarsi ai dati. Dove ci sono
stati i ballottaggi fra Polo e Lega, l’af-
fluenzaalleurneharegistratounaca-
duta consistente. A Varese, ad esem-
pio,alsecondoturnoc’èstatouncalo
del 17 per cento ripetto al primo tur-
no; a Busto Arsizio un meno 18%; a
Meda un meno 21 per cento. In più
c’èstatounincrementonotevoledel-
le schede bianche. A mio giudizio la
gran parte dell’elettorato di sinistra
ha scelto queste due strade. Non c’è
stato nessun accordo sottobanco.
Noi abbiamo sempre detto né con il
Polo, né con la Lega perché siamo al-
ternativi ad entrambi. E a chi voleva
votare uno dei candidati abbiamo
suggerito di farlo valutando persone
eprogrammi.Eseperalcunielettoriè
stato così e a Varese hano deciso di
votare il candidato della Lega va be-
ne, non c’è niente di cui meravigliar-
si. Del resto a Varese fino a poche set-
timane fa ha amministrato Fassa, un
leghistacriticoversolasecessione».

PierangeloFerrari,segretarioregio-
nale del Pds, parte da una premessa
chenonèdapoco.Conquesteelezio-
ni il centro sinistra è in evidente ri-
presa rispetto alle elezioni del ‘94 e
del ‘96. «In voti assoluti andiamo sul
trenta per cento, mentre c’è un tra-
collodelPoloeunaflessionedellaLe-
ga che tiene solo nell’area alpina». E
aiballottaggi fraLegaePolocosaèav-
venuto? Il Pds lombardo inunprimo
momentoavevaindicatodi«nonvo-
tare comunque il candidato del Po-
lo», però insieme all’Ulivo, aveva as-
sunto un atteggiamento di equidi-
stanza proprio per compattare l’elet-
torato di centro sinistra. «Peròalcuni
settori del Ppi, come a Varese e Co-
mo, si sonoschierati a favoredei can-
didatidelPolo.Si èmesso inmotoun
tentativo di ritorno neocentrista. I
candidati del Polo erano tutti ex de-
mocristiani, ex pentapartito. È ovvio
che nel resto del centro sinistra si sia
tentatodimettereunarginealladeri-
va di settori moderati dell’Ulivo ver-
so il Polo. Non si sono fatti accordi di
nessun genere con quei candidati
dellaLegachechiedevano ivotidella
sinistra. Abbiamo suggerito loro di
andarseli a conquistare parlando il
linguaggio dei programmi, del con-
fronto enondellasecessione.Nonso
come siano andate le cose. Ma penso
che una parte di elettorato della sini-
straabbiavotatoperquei leghistiche
sisonotoltilacamiciaverde».

Daniele Marantelli, segretario del
Pds di Varese, conferma questa linea
e in più aggiunge che i candidati del
Polo hanno anche commesso qual-
che mossa sbagliata. «Primasonoan-
dati a chiedere voti alla sinistra, poi
hanno cercato di dividere l’Ulivo in
caccia dell’elettorato del Ppi. Nell’ul-
tima settimana il candidato del cen-
trodestra non ha trovato di meglio
che fare un attacco frontale al Pds.
Non è stato un modo felice per otte-
nere ivotidellasinistra.Noiabbiamo
indicato di non votare né per l’uno
né per l’altro. E credo che la stragran-
de maggioranza degli elettori dell’U-
livo abbia colto questa indicazione».
Dopodichè è possibile che una parte
di elettori abbia votato il candidato
leghista anche per rispondere agli at-
tacchidelPolo».

Stesso copione a Como. Gianfran-
co Giudice, segretario del Pds: «Noi
dell’Ulivo avevamo indicato il voto
bianco, né Polo, né Lega. E tra bian-
che e nulle ci sono 15mila schede. Il
grossodella sinistracredosia finito lì.
AncheaComoc’èstatodapartedial-
cuni settori del Ppi l’indicazione di
votare Polo, nonostante l’intesa in
casa Ulivo. E credo che ciò abbia su-
scitato in elettori di sinistra la reazio-
ne contraria. Tuttativa si tratta di un
fenomeno marginale, di piccoli nu-
meri».

Raffaele Capitani

Calabria,
l’opposizione
occupa l’aula

I gruppi d’opposizione del
Consiglio regionale della
Calabria (Pds, Ppi, Laburisti,
Ri, Si e Gruppo misto)
hanno occupato l’aula.
L’iniziativa è stata presa per
protesta contro la decisione
della maggioranza di
centrodestra di inserire
nell’odg della seduta del
Consiglio di oggi la modifica
del regolamento. Modifica
che dovrebbe portare alla
costituzione in seno alle
commissioni consiliari di
maggioranze uniformi a
quella già presente in
Consiglio. Secondo
l’opposizione, sono state
scavalcate le competenze
della Commissione
consiliare per le riforme
istituzionali e «si sta
consumando un ulteriore
atto di discredito delle
istituzioni».

Soddisfazione al Pds, con qualche rammarico: «Siamo andati male dove la coalizione non era unita»

«Dalla Sicilia una conferma forte per il centrosinistra»
E il 79 per cento dei cittadini vive in comuni dell’Ulivo
Al di là del numero dei centri dove l’alleanza ha vinto impressiona il «peso specifico» dell’affermazione che riguarda tutte le metropoli
e i centri più popolosi. Domenici: «Partito dei sindaci? Purché non sia contrapposto all’alleanza». Minniti: «Ora serve più innovazione».

ROMA. L’ufficio elettorale di Botte-
ghe Oscure non sarà più quello di
una volta, ma i quadri riassuntivi
sul voto di domenica sono la prima
illuminate sintesi. Dati, percentua-
li, comuni conquistati dal centrosi-
nistra e dal centrodestra. Ma il dato
forse meno scientifico ma più espli-
citoarrivaperultimo, inunatabella
che porta l’asettico titolo di «per-
centuale della popolazione ammi-
nistrata per area politica della giun-
ta»: e così si scopre che nei comuni
del continente sopra i 15 mila abi-
tanti il 78,9 per cento della popola-
zione vive in città amministrate dal
centrosinistra, il 14,1 per cento dal
centrodestra, il 6,7 per cento dalla
Lega. Èun modo per ristabilire ilpe-
so specifico dei risultati, perché le
sconfitte danno tutte fastidio ma
un contro è perdere a Vibo Valentia
(come è successo all’Ulivo l’altro
giorno) e un altro è perdere a Geno-
va (com’è successo al centrodestra
che, escluso persino dal ballottag-
gio avevascommesso sulcandidato
exlegistaCastellaneta).CosìMinni-
ti e Domenici si presentano alla
conferenza stampa visibilmente

soddisfatti del risultato complessi-
vo e in particolare di quello sicilia-
no,doveaisuccessidiPalermoeCa-
tania si aggiungono quelli in 22
grandicomuniconquistatialprimo
turno (contro i 9 del Polo), che se-
gnalanounretroterraforteperl’Uli-
vochenellaregionepartivadaldato
difficile delle politiche del 1996,
quando il Polo aveva fatto il pieno
divotiedieletti.

Proprio il giudizio positivo sul
complesso del voto permette ai due
esponenti del Pds di aprire anche
qualcheriflessionesualcunirisulta-
ti non positivi. «Si va male - com-
menta Domenici che nella Quercia
è responsabile degli enti locali -
quandoci sonoalle spalle lacerazio-
ni. Penso a Vibo dove la rottura tra
due candidati al primo turno (che
sulla carta sommati avevano la
maggioranza) non è stata ricompo-
stanelleurne,oaldatononesaltan-
te di Genova». E la Lega? c’è una te-
nuta del Carroccio che quando era
in ballottaggio col Polo ha sempre
vinto e ha superato il centrosinistra
in quattro casi su cinque. Ma tre
centri amministrati dalla Lega sono

passati al centrosinistra (Domodos-
sola,Crema,Arcore)etre sonofiniti
al Polo (Legnano, Monza e Gallara-
te).C’eracuriositàsuiflussielettora-
li, sul fatto cioè se l’elettorato del
centrosinistra avesse alla fine ap-
poggiato Lega o Polo: «Dai dati che
abbiamo balza agli occhi una cosa:
quando il ballottaggio era col cen-
trosinistra la percentualedei votan-
ti superava (è ilcasodelleprovincia-
li, quelle più omogenee) il 54 per
cento. Quando non c’era in lizza
l’Ulivo la partecipazione era invece
appenasoprail46percento.Questo
ci fa dire che l’elettorato ulivista
quando non aveva rappresentanti
preferivarestareacasa».

Ma torniamo al caso-Genova.
Autocritiche da farsi? «Basta guar-
dare il voto per il comune e quello
per la provincia (dove la candidata
dell’Ulivo ha superato il 60 per cen-
to) per rendersicontochesuquel ri-
sultato ha pesato la rottura politica.
Certe lacerazioni lasciano delle sco-
rie politiche, impediscono una pie-
na mobilitazione». Altro dato poli-
tico, confermato dall’esito siciliano
dopo il primo turno di 15 giorni fa

nel continente, è il successo delle li-
ste civiche che raccolgono una par-
te dei consensi che alle politiche
vannoancheaipartitidell’Ulivo. In
questo quadro ildatodelPdsèquel-
lo di «un voto di mantenimento -
commenta Minniti - che ci pone il
problema di andare oltre, il nostro
compito non è solo quellodigestire
una forza elettorale ma di farla cre-
scere. Questo, ripeto, in un quadro
di ampia soddisfazione, perché in
Siciliahannovintoisindacieanche
le coalizioni. È un risultato clamo-
roso,vistodadovepartivamo».

Torna puntuale la domanda sul
partito dei sindaci che sembra usci-
to rafforzato dalle vittorie nettissi-
mediOrlandoeBianco.«Noisiamo
convinti - replica Domenici - che
questi sindacipossanofarcrescere il
lororuolonazionale,partecipareal-
la costruzione di un coordinamen-
to dell’alleanza di centrosinistra.
Bene, se il partito dei sindaci è que-
sto siamo d’accordo. Se invece que-
sta espressione vuole alludere a una
contrapposizione tra i sindaci e la
coalizione sarebbe un errore». E
Minniti spinge il piede sull’accele-

ratore politico mettendo in risalto
come il voto confermi e consolidi la
coalizione, dando insieme «un se-
gnale di stabilità politica ma anche
della necessità di innovazione. È
una stradache ilgovernoalcentroe
le amministrazioni nelle città han-
no iniziato. Ora bisogna continuar-
laeaccentuarneicaratteriinnovati-
vi».

Ma diamo un’ultima occhiata ai
dati elettorali, per tentare un bilan-
cio almeno numerico: in ballottag-
gio erano 42 comuni, di questi 20
sono andati all’Ulivo, 12 al Polo, 8
allaLega(duerispettivamenteauna
lista civica e a una di centro). L’Uli-
voperdesetteamministrazionia fa-
voredelPolo(che,ricordiamoloalle
passate elezioni comunali non esi-
steva come coalizione, visto anche
che Forza Italia non c’era ancora),
ne strappa due alla destra e quattro
alla Lega. resta da dire che il Carroc-
cio registra una tenuta ma contem-
poraneamente un «arretramento»
territorialeconcentrandosisolosul-
lecittàmediopiccole.

Roberto Roscani

Il caso Anche Arcore conquistata dal centrosinistra: sindaco è Antonio Nava (Ppi)

E i «rossi» espugnarono la città di Berlusconi
In campagna elettorale il Cavaliere, accompagnando il suo candidato, soleva dire ai compaesani: «Questo paese deve essere del Polo».

Niente, una vitaccia. Adesso un po-
vero(èunmododidire)capodelPolo
devecampareconi«rossi»accampati
fuoridallaportadicasa,anzi,dalcan-
cello della villa. Per qualunque cosa,
da un passo carrabile a un certificato,
orabisogneràmettersinellemanidei
«comunisti» - intesi, nell’immagina-
rioberlusconiano,comeunacosaab-
bastanzascombinatachevadalcom-
pagnoDiniaNikiVendola...

È successo, nel parapiglia elettora-
le, che l’Ulivo ha conquistato anche
ilcomunediArcore,dovesitrovaVil-
la San Martino, roccaforte e rifugio
del Cavaliere, consolazione delle sue
pene, camino e desco familiare. Fino
all’altro giorno, alla guida del comu-
nec’eraunleghista.Leelezionidido-
menica l’hanno consegnato nelle
manidelcentrosinistranellapersona
Antonio Nava, un popolare dall’aria
mite che comunque già fa esultare i
suoi capi a Roma. Renzo Lusetti, per
esempio, pare già un commissario
del popolo: «I popolari espugnano
Arcore,lacittàdiBerlusconi».

Certo, cosecheaddoloranopiùde-

gli ascolti di «Ciao Mara». Ma a dirla
tutta, il Cavaliere se l’è cercata. Si è
messoafarecampagnaelettorale,nei
giorni scorsi, per le strade di Arcore,
sottobraccioal suocandidato,Cazza-
nigadicognomeeAttilioLuciadino-
me,comiziandoacentometridacasa
ed esortando i compaesani: «Arcore
deve essere del Polo», manco glie-
l’avesse ordinato il medico. E quel-
li, tignosi, già ingolfati da un traf-
fico di elicotteri senza pari in Euro-
pa, che ti combinano? Si fanno
espugnare dai «rossi» seppure per
un soffio (51,8% all’Ulivo, 48,2%
al Polo), piazzando i nemici intor-
no al focolare berlusconiano. In
un mondo che vive di simboli, sa-
rebbe come se Storace si mettesse a
dir bene della Rai di Siciliano o Fel-
tri di Di Pietro. Ormai uno non sa
più dove comprarsi una villa per
stare in pace... Mite, spiega il Na-
va: «La mia vittora non vuole esse-
re una rivalsa nei confronti di al-
tri». Si consola, per dirla alla Fini,
con l’ajetto il Cazzaniga: «Non di-
mentichiamoci che qui ad Arcore,

quattro anni fa, Forza Italia non
c’era». Ma Berlusconi sì, hai voglia
se c’era... E per la verità, anche l’U-
livo quattro anni fa latitava...

Ma queste sono sottigliezze. Cer-
to, adesso si torna ad Arcore, nei fi-
ne settimana, con il cuore meno
lieto. Finché c’era un leghista, vab-
bé, ex soci... Ma ora, come dice
sempre il Cavaliere, come si posso-
no dormire sonni tranquilli? Se c’è
una cosa che Silvio si porta nel
cuore (oltre a Fede, il liberismo, La
Loggia e Mike Bongiorno) è pro-
prio Arcore. Un mito a cavallo tra
prima e seconda Repubblica, inta-
sato da cinquanta (cinquanta,
manco mettendo insieme tutti i
centralini delle televendite) appa-
recchi telefonici, compreso quello
nello «spogliatoio del dottore» e
quello nella «stireria». Fino a do-
menica scorsa, con l’Ariosto, il Ca-
valiere poteva cantare: «In casa
mia sa meglio una rapa... che al-
l’altrui mensa tordo, starna o por-
co» - anche se certo non dovevano
latitare, sulla tavola, né il tordo né

la starna né il porco. Ma adesso?
Con che animo si andrà a pas-

seggiare nel parco (un milione di
metri quadri: come avere la foresta
amazzonica in casa), a discutere di
fiori con Emilio Fede, a rimirare il
Tintoretto, a sgranare due Ave Ma-
ria nella chiesetta privata? Per non
dire, poi, del mausoleo, sistemato
nell’angolo più raccolto, dove (tra
mille anni, sinceramente) Berlu-
sconi vuole essere tumulato insie-
me ai suoi cari e ai suoi amici - e va
a sapere, come si chiede Fede, a
che punto si trova la lista, visto il
numero, giustamente non elevato,
di posti disponibili. Ma Berlusconi,
che è un gran padrone di casa, pas-
sata l’arrabbiatura, accoglierà i
suoi muovi amministratori con un
sorriso pari a quello che gli viene
quando incrocia Mastella. E se non
regge la storia del regime, potrà
sempre ricordare, un giorno: «Io ,
che ho vissuto in un comune co-
munista...».

Stefano Di Michele
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La villa di Silvio Berlusconi ad Arcore Passarella/Farabolafoto
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Lettere sui bambini

Giocate
con i piccini
Impareranno
a star da soli

MARCELLO BERNARDI

Aperta ieri in Giappone la conferenza mondiale sul clima che si concluderà il 10 dicembre

Tanti dottori ma poche medicine
per curare la febbre del pianeta
Restano molto lontane le posizioni di Stati Uniti, Unione europea, Giappone e paesi in via di sviluppo. Un accor-
do serio per la limitazione delle emissioni di anidride carbonica sembra ancora assai difficile da raggiungere.

Una ricerca che individua il
ruolo di un gene nella
contrazione muscolare,
importante anche per il
comportamento e per i
processi di
apprendimento. A
coordinarla sono stati il
professor Vincenzo
Sorrentino e il professor
Carlo Reggiani che hanno
ricevuto cospicui fondi da
Telethon. Al lavoro,
ricercatori dell’ospedale
San Raffaele di Milano,
dell’Università di Siena e
dell’università di Pavia.
Tutti insieme hanno
individuato l’esistenza di
un nuovo meccanismo
regolatore della
contrazione muscolare
scheletrica, che nell’adulto
viene utilizzato
principalmente nel
diaframma. Questo
muscolo svolge
un’importante attività
nella funzione respiratoria
ed è possibile che il
meccanismo di
regolazione abbia un ruolo
nel conferire le condizioni
ottimali necessarie per
l’attività respiratoria. I
ricercatori hanno infatti
osservato che la risposta
agli stimoli motori che
inducono la contrazione
muscolare richiede il
funzionamento di un gene
(RyR3) che media il rilascio
delle fibre muscolari.
Utilizzando una tecnica
altamente sofisticata i
ricercatori hanno quindi
creato in laboratorio, dopo
circa tre anni di lavoro, un
modello sperimentale in
cui, attraverso una serie di
operazioni di ingegneria
genetica e biologia
cellulare, il gene RyR3 è
stato eliminato dal
patrimonio genetico. Nei
modelli così manipolati è
stato possibile osservare
che la contrazione
muscolare è risultata
chiaramente indebolita.
Questi risultati
suggeriscono importanti
applicazioni applicazioni
nel trattamento
farmacologico di alcune
patologie polmonari quali
le broncopneumopatie, in
cui l’affaticabilità dei
muscoli respiratori sembra
essere un passaggio
importante verso
l’insufficienza respiratoria.
Il gruppo del professor
Sorrentino, aveva
identificato il gene già
negli scorsi anni, ora ne ha
studiato l’espressione nei
vari tessuti dell’organismo,
alla ricerca di indizi che
possano aiutare ad
individuare la sua funzione
fisiologica.

Contrazione
muscolare
Trovato gene
che la regola

Mio figlio, che ha ormai quattro an-
ni, non vuole mai stareda solo.Vor-
rebbe sempre che iogiocassi con
lui, e letteralmente non midà pace.
Misembra molto strano, soprattut-
to perchè noto che i figlideimiei
amici si comportanomolto diver-
samente, epassanoore intere da so-
li inventandosi i propri giochi. Co-
memai?

Iltempocheigenitoridedicanoagio-
careinsiemeallorobambinoèsempre
prezioso.

Ancheperchètuttinoisiamoco-
strettiadunabrutale,oltranzistasepa-
razionetralavitadegliadultiequella
deibambini,chemoltospessonon
hannolaminimaideadiquellochei
lorogenitorifannodurantelagiorna-
ta(eviceversa).

Questocreaunclimadiforteestra-
neità,cuisipuòtentaredirimediare
propriofacendoqualcosainsieme:un
qualsiasigioco,maanchestenderela
biancheriaopreparareunatorta.La
comunicazioneconsentedicrescere
insieme,edèfondamentaleperl’evo-
luzionedell’essereumano.Giocare
conigenitori,avereunabuonacomu-
nicazioneconloro,insegnaalbambi-
noadiventareindipendente.

Aquelpuntosaràprontoagiocare
anchedasolo,inventandoefabbri-
candoideeefantasieproprie.Mase,
invece,sisentiràconfinato,estraniato
dallavitadeisuoigenitori,esclusodal
loromondo,continueràachiederne
lacompagniaelapartecipazioneai
suoigiochi.

Ecomunquenonèsolounaque-
stionedigiochi;conibambinibiso-
gnaparlare,scambiareopinioni.In-
somma,vivereinsiemealoro.

Attenzione,però,noninmodoim-
posto:seigenitoripassanodeltempo
conillorobambinoforzatamente,co-
mefosseundovere,mainrealtànon
avendonealcunavoglia,seneaccor-
geràsubito,ecertononglisaràdiaiuto
nellaconquistadellapropriaautono-
mia.

Unaccorgimentodicuitenerecon-
toquandosifaqualcosaconiproprifi-
gli,dallatortaalgiocoallavorodicasa,
èquellodifareinmodocheabbiano
unalororesponsabilità,chesiano
chiamatiacollaborare.Inmodogenti-
leegarbato,beninteso.Cosìcomeige-
nitorinondevonodiventareglischia-
videifigli,nèstareconloroperunma-
lintesosensodeldovere,ibambinisi
devonosentiredavveropartecipi,e
nonsoltantoesecutoridegliordinide-
gliadulti.

Teniamoancheconto,comunque,
cheibambininonsonotuttiuguali,e
cheperalcunigiocaredasolièun’atti-
tudinepiùnaturalecheperaltri.Ma
tuttipossonoimparare,seliaiutiamo
aconquistareunaccettabilegradodi
indipendenzaedequilibrio,senonde-
vonocostantementefareiconticonle
assenzedeigenitori.

RubricaacuradiLauraMatteucci
Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

«Questi dieci giorni potrebbero cambiare la storia dell’umani-
tà».Laparafrasidel famosissimotitolodel librodiJohnReedsul-
la Rivoluzione d’ottobre appare decisamente enfatica, ma tutto
sommatoilministrodegliEsterigiapponese,KeizoObuchi,non
ha torto. Comunque vada a finire, la conferenza mondiale sul
climachesièaperta ieriaKyoto, inGiappone, segnerà inmisura
tutt’altrochemarginaleilfuturodelnostropianeta:ilraggiungi-
mento di un accordo adeguato aprirebbe la possibilità di conte-
nere, o quanto meno contrastare, il processo di mutamento cli-
maticochestagiàmostrandoisuoiprimi,drammaticieffetti; se,
al contrario,nonci saràaccordo, i cambiamentichesipotranno
produrreneiprossimidecenniavrannoconseguenzepesantissi-
meperl’interaumanità.

Leposizioni ingioco,pur tramille sfumatureedifferenziazio-
ni, sono abbastanza chiare.Da un lato ci sono gli Stati Uniti - re-
sponsabilida solidell’emissionenel1995, secondo idatidell’O-
cse,di5.22miliardidi tonnellatedianidridecarbonica suunto-
tale,a livellomondiale,di22.14miliardiditonnellate-,arrocca-
tisull’ormaivecchia(efinorafallimentare)propostadicontene-
reentro il2010 leemissioni inatmosferadianidridecarbonicae
di altri cinque gas serra agli stessi livelli del 1990; dall’altro l’U-
nione europea chiede che entro il 2010 le emissioni vengano ri-
dotte del 15%; in mezzo sta il Giappone, che propone una ridu-
zione sì, ma solo del 5%, in un arco di tempo che va dal 2008 al
2012. Poco o tanto, comunque - con la sola eccezione dell’Au-
stralia, che chiede invece l’autorizzazione ad aumentare del
18%diquial2010leproprieemissioni-,tutti ipaesiindustrializ-
zatisono,almenoaparole,coscientidellanecessitàdilimitarein
qualchemodoeinqualchemisuraleemissioni.

Non così la pensano però i paesi in via di sviluppo, Cina in te-
sta: il rappresentantediPechinoèarrivatoaKyotoaffermandoa
chiare lettere che il suo paese - che pure è il secondo produttore
mondiale di gas serra, con buone probabilità di diventare il pri-
mo entro i prossimi dieci-quindici anni - non può accettare al-
cuntipodi limitazione:selavedanoipaesiindustrializzati.Epoi
cisonoipaesiproduttoridipetroliochemettonolemaniavanti:
se verranno adottate a livello mondiale misure restrittive - è la
posizionedellaloroorganizzazione,l’Opep-,ildannochenede-
riverà per ipaesi estrattori sarà colossale, nell’ordinedellecenti-
naia di milioni senon dei miliardi didollari all’anno.Fatepure -
dice in sostanza l’Opep -, basta che i paesi industrializzati ci in-
dennizzinoadeguatamente.

Unquadro, insomma,cheatuttopuòindurrefuorchéall’otti-
mismo.Nonsembraprobabilechediecigiornidiconferenzarie-
scano a mettere d’accordogoverni chesu questi temi stanno di-
scutendo -e litigando- da anni. Anche l’ultima trovata della de-
legazione statunitense, quella della «flessibilità» - in pratica, la
possibilità di fissareobiettividi riduzionedifferenziatipaeseper
paese - nonsembra destinataa riscuoteregrandiconsensi.Anzi,
solo il Giappone si dice favorevole, mentre il delegato lussem-
burghesePierreGramegna,dandovoceaidubbidell’Unioneeu-
ropea e ricevendo il plauso delle associazioni ambientaliste,
Wwf in testa, parla apertamente di «flessibilità nella direzione
sbagliata...Abbiamol’impressionechesi tentidi trovaresempre
nuovescappatoie».

Dire che la posta ingiocoè il futuro delpianetanonèesagera-
to. Ridurre, come fanno alcuni, la questione a uno scontro tra
ecologisti e antiecologisti è, prima ancoracheunabanalità,una
vera sciocchezza.Loscontroè sulle strategie industriali, suquel-
le tecnologiche, sui modelli di sviluppo. È, insomma, una que-
stione eminentemente economica. Lo sanno bene le centinaia
di organizzazioni non governative e gruppi di pressione che a
Kyoto si danno battaglia. Con una, sia pure ancora limitata, no-
vità: questa volta il fronte delle grandi compagnie petrolifere
non è compatto come in passato, alcune grandi società hanno
scelto di defilarsidallaguerra a ogni tentativodi introdurrenor-
mee limiti,mentrealtreannuncianoaddirittura l’intenzionedi
aderirevolontariamenteall’obiettivomassimo,quelloeuropeo,
del15%ditagliodelleemissioni.

Riduzionedelleemissionidigasserraesviluppononsonone-
cessariamente in antitesi. La chiave sta nell’introduzione - tut-
t’altroche irrealizzabile - di tecnologieche consentano diaccre-
scere l’efficienza, oggi mediamente molto bassa, degli impianti
diproduzionedell’energia.Eallostessomodoèpossibile svilup-
pare veicoli e carburanti più efficienti e meno inquinanti. Alcu-
ne imprese hanno capito che può rivelarsi un eccellente affare,
soprattutto per chi ci arriva per primo. Lo capiranno in tempo
ancheigoverni?

Pietro Stramba-Badiale

DIARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio

Le delegazioni sono 169
Il «G21» dei bambini
LATERZA sessionedella conferenza delle parti
(Cop3) della convenzione delle Nazioni unite sui
cambiamenti climatici si è ufficialmente aperta
all’International Conference Hall di Kyoto,
un’avveniristica struttura tempio/astronave in
stileGassho-zukuri, realizzatadall’architetto Sa-
chio Otani nel«lontano» 1967.Alla conferenza
partecipano da subito 167 paesi (più l’Unione eu-
ropea) che hannodepositato la loro ratificapri-
ma del 2 settembre 1997 e,dal 2dicembre, anche
la Jugoslavia, che ha depositato la sua ratifica solo
il 3 settembre scorso. In tutto,169 delegazioni. Al-
trigoverni sono presenti come osservatori. Nu-
merosissime sono leorganizzazioni intergover-
native (Oig) e non governative (Ong) e gli organi
d’informazione. Complessivamente,piùdi un
migliaio di partecipanti. In realtà, già daoltre un
mese la città di Kyoto ospitae promuove varie ini-
ziative connesse alla Cop 3.
SUIGIORNALI diKyoto spiccaoggi in prima pa-
gina una foto digruppo scattata ieri mattina nel
piazzale dell’Heian Shrine. È il «G21», costituito
da 21bambiniprovenienti da tutto il mondo che
ci hanno consegnato tante letteree cartolinecon-
tenentiun appello: ci raccomandanodi ricordar-
ci del loro futuro;che tocca a noi prendere deci-
sioni adesso suquello che sarà lo stato dell’am-
bientenelventunesimosecolo.Dalla foto emer-
gonoduepunti luminosi. Sonogliocchi diTes-
sfaye,una minuscola bambina etiopedi 5anni
chenel2012 sarà una bellissimaventenne. Il suo
futuroè anche nellenostre mani. Bisogna per

questo che giàda subito, ad esempio, comincia-
mo ad attuarepolitiche efficaci per combattere la
siccità e la desertificazione - come abbiamo sotto-
lineato a Romalo scorso ottobre - i cui effetti di fa-
me epovertàcostituiscono la più importante
emergenza economica esocialedi questa fine di
millennio. Ma le economie locali dipendonodal-
le tendenze globali, così come le condizioni am-
bientali locali subiscono fortemente gli
effettideicambiamenticlimatici causati dalle
emissioni di gas serra prodotte sia dai paesi svi-
luppati sia daquelli in viadi sviluppo(in partico-
lare Cina, India,Sud-Estasiastico, Brasile). Ilnes-
so bambini-ambiente è decisivo per fissare le li-
nee di unnuovo sviluppo sostenibileplanetario;
serve sempre l’equità infragenerazionale (la lotta
alla povertà), serve più equità intergenerazionale
(la lottaagli inquinamenti da nonlasciare inere-
dità).
A KYOTOla delegazione del governo italianoè
complessivamentecomposta da circa 25 persone:
8 del ministerodell’Ambiente (cheguida e coor-
dina la missione), lametàgiàarrivate; una decina
dell’Enea, unpaiodelministero degliEsteri oltre
a 4 dell’ambasciata, uno ciascuno dei ministeri
dell’Industriae delle Politiche agricole. Vi saran-
no poi almeno 10 altri «rappresentanti» di parti-
colare rilievo: 5-6 parlamentari (arriveranno sa-
bato)e due o tre dirigentidi associazioniambien-
taliste o di enti locali. Vi sono poimolti giornali-
sti, tutte le principali testate della radio, della tve
dellacarta stampata.

Ieri la tradizionale giornata di lotta contro l’infezione: le Nazioni unite l’hanno dedicata ai piccoli

Un milione di bambini contagiati dal virus Aids
Nel calcolo sono compresi i ragazzi con meno di 15 anni ammalati o contagiati. Dall’inizio della malattia ne sono rimasti uccisi 2,7 milioni.
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Bambini a rischio Aids. Secondo
l’ultimo rapporto delle Nazioni Uni-
te sullamalattia, ibambinied i ragaz-
zidimenodi15anniammalatiocon-
tagiati dal virus sono più di unmilio-
ne nel mondo. Inoltre, dall’inizio
dellamalattia,2,7milionidibambini
sonostatiuccisidalvirus.Persensibi-
lizzare l’opinione pubblica su questo
aspetto dell’epidemia il Programma
congiunto delle Nazioni Unite sul-
l’Hiv/aids (Unaids) ha scelto di dedi-
care la giornata di ieri, la tradizionale
giornatadedicataallalottaall’Aids,al
tema dei «Bambini in un mondo con
l’Aids». I dati: ogni giorno si registra-
no 1.600 nuovi casi di contagio tra i
minori di 15 anni. Il 90 per cento dei
casi risulta dalla trasmissionemadre-
figliodurantelagravidanza, ilpartoo
l’allattamento. «Ma bambini ed ado-
lescenti sono esposti a rischi supple-
mentari legati alla violenza, allo
sfruttamento sessuale, alla prostitu-
zione, alle trasfusioni, alla tossico-
mania e ai rapporti sessuali non pro-
tetti» ha detto il Segretario generale
dell’OnuKofiAnnan.Ancheleprevi-

sioni sono allarmanti: alla fine del
1997 ci saranno sul pianeta oltre un
milionedisieropositividimenodi15
anni, di cui più del 95 per cento nei
paesi invia di sviluppo. Secondo l’ul-
timo rapporto dell’Unaids, la malat-
tia è molto più diffusa di quanto si
pensasse. I sieropositivi o ammalati
di Aids sono oltre 30 milioni e si veri-
ficanocirca16milanuovicasidicon-
tagioalgiorno.Se ladiffusionedelvi-
rus continuerà a questo ritmo, nel
2000 il virus da immunodeficienza
avrà colpito40 milionidipersone.Ai
dati si affianca la denuncia mirata
sulla condizione a rischio dell’infan-
zia: «nel caso dei bambini, l’azione è
ancora timida ed i programmi speci-
ficiinlorofavoretropporari».

Per questo bisogna spingere sulla
ricerca.«Lastradaperarrivarea scon-
figgere il virus dell’Aids è ancora lun-
ga e difficile. Per questo non si deve
abbassare laguardia,mainvestirean-
cora di più nella ricerca e nella speri-
mentazione». L’appello arriva dal
premio Nobel per la ricerca scientifi-
caLucMontagnier, scopritoredelVi-

rusHiv.
Per l’Italia, intanto, si profila qual-

che novità sul fronte dei prezzi dei
farmaci,nonchésullacura.Selenuo-
ve terapie farmacologiche per la cura
dell’Aids si diffonderanno oltre le
sperimentazioni, «le case farmaceu-
tiche produttrici dovrannofare loro i
primi conti sulla necessità di abbas-
sarne il costo». Questo è stato il ri-
chiamo lanciato dal ministro della
Sanità, Rosy Bindi, alle industrie far-
maceutiche nel corso di un incontro
organizzato presso l’istituto «Spal-
lanzani». Il ministro ha annunciato
che Luc Montagner ha comunicato
di voler siglare un accordo con lo
Spallanzani per inserire la struttura
romana nel circuito della ricerca in-
ternazionale. «Vogliamo anche inse-
rire l’Italia nei paesi che stanno stu-
diando un vaccino per sconfiggere
questamalattia-hadettoRosyBindi-
èunprogrammaambizioso,mailgo-
verno si sta impegnando con tutti i
mezzi che ha per raggiungere questo
obiettivo».MentredaProdièarrivata
un’anticipazione: laconvenzionetra

Ministero della Sanità e quello della
Giustizia per la cura degli ammalati
di Aids nelle carceri «è stata discussa
nell’ultimoconsigliodelministri -ha
dichiarato-edèfermaintenzionedel
governodiportarlaavanti».

C’èanchechihaprovatoasconfig-
gere le paure che evoca il male con
l’umorismo. Un inedito «Festival In-
ternazionale di Umorismo sull’Aids»
apertosi a San Paolo del Brasile mette
inmostra200vignetteselezionateda
un gruppo di 2.500 provenienti dal
Brasile e da tutto il mondo. Il preser-
vativo è protagonista di quasi il 90
percentodelleoperepresentate.

Emergenza Aids anche nei paesi
dell’Europa orientale dove, secondo
l’Oms, nel corso del 1997 centomila
persone saranno contagiate con il vi-
rusdell’HIV.«Mentrenell’Europaoc-
cidentale quest’anno ci sarà una di-
minuzione del 10 per cento delle
nuove infezioni, nelle repubbliche
ex sovietiche il numero dei contagia-
ti raddoppierà rispetto agli anni pre-
cedenti», ha detto ieri a Copenaghen
ildirettoreeuropeodell’Oms.

L’Asi sceglie
le missioni
da finanziare

L’Agenzia spaziale italiana
sceglie oggi le 5 missioni
scientifiche da finanziare
nei prossimi anni. Saranno
selezionate tra le 11 ancora
in corsa su 60 presentate. Le
proposte si riferiscono ad
altrettanti satelliti che
vanno dagli osservatori in
orbita per la rilevazione di
sorgenti a raggi X, raggi
Gamma e infrarossi a un
piccolo satellite tethered, da
un «piccolo satellite a
propulsione ionica per la
verifica del principio di
equivalenza di Galileo,
Newton e Einstein»
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L’attore francese
a Roma per il
premio Filmcritica
parla del suo
debutto da regista
con «Alors voilà»
foto di famiglia
in stile rarefatto
e anarchico

Il film stasera su Raiuno

L’Archibugi
racconta
lo strano caso
Banda Sonora
Una piccola utopia.Così Francesca Archibugi, at-

tualmente al lavoro sul suo nuovo film L’Albero
delle pere (l’Unità se n’è occupata qualche setti-
mana fa), definisce La strana storia di Banda So-
nora: il «documentario impuro» che Raiuno
manda in onda stasera alle 22,55. Orario tardo
ma non incongruo per questo film che raccon-
ta l’avventura di un anomalo ensemble musi-
cale composto da dilettanti e professionisti:
«Me ne sono incantata, mi sono sentita esclu-
sa, mi sono sentita invidiosa», scrive la cineasta
sulle note di regia, spiegando di aver messo fe-
licemente da parte, per una volta, «scalette, ri-
monte e regole del tre, dialoghi alternati e
strutture narrative».

Tutto cominciò l’anno scorso, quando, do-
vendo comporre le musiche per Ferie d’agosto di
Virzì, il chitarrista Battista Lena pensò di usare
in una chiave «sperimentale» una classica ban-
da cittadina, rafforzandola con l’inserimento di
un sestetto di derivazione jazz (lo stesso Lena
più Enrico Rava, Gianni Coscia, Gabriele Mira-
bassi, Enzo Pietropaoli, Marcello Di Leonardo).
Abituati a suonare Bella ciao e brani di reperto-
rio bandistico, i 55 elementi della «Bonaventu-
ra Somma» di Chianciano Terme lì per lì non
capirono bene, ma la pazienza e l’entusiasmo
di Lena finirono con il contagiare tutti. Com-
presa Francesca Archibugi che, essendo moglie
del musicista, riceveva ogni sera in diretta in-
formazioni sempre più appassionate sull’opera-
zione: «Sentivo che queste vibrazioni, come si
diceva un tempo, chiedevano di essere riprese».
Detto fatto: «Intesa & Intesa» si dichiarò dispo-
nibile a produrlo e la Rai fece il resto.

Dal film di sessanta minuti esce fuori soprat-
tutto un sentimento di benessere collettivo. «È
ganza», dice dell’esperienza, culminata in un
disco e in un’apparizione a Umbria Jazz ‘97,
una delle orchestrali. In effetti, l’Archibugi do-
sa felicemente i due elementi forti dell’esperi-
mento: da un lato la musica complessa, gioio-
sa, tra Weil e Rota con un sottotesto jazzistico,
che si viene precisando in sala-prove; dall’altro
la solidarietà che si sviluppa tra il bancario che
suona l’oboe e il trombettista famoso che ha
suonato con Steve Lacy.

Mischiando fotografia a 35 mm e immagini
video in bianco e nero, il film intreccia un bel
numero di testimonianze e volti, a suggerire
l’eterogeneità dei gusti in gioco (Coltrane e
Verdi, Timoria e De Gregori, Mahler e Wes
Montgomery...). Ed è proprio dalle «differenze»
che scaturisce il piccolo miracolo musicale,
frutto di un lavoro paziente di arrangiamento e
di interazione banda-solisti. Il risultato, come
testimoniò anche l’esibizione «live» alla Mostra
di Venezia, è prodigioso: non un tono «calan-
te», non una battuta fuori tempo, e anzi si im-
pone un’espressività a tutto campo che veicola
arie antiche e improvvisazioni jazzistiche, val-
zerini campagnoli e accelerazioni improvvise.

Non deve essere stato facile, per Battista Lena
e per il direttore della banda Paolo Scatena,
estrarre questo particolare tipo di «suono» dal-
l’affollata compagine; e purtuttavia La strana
storia di Banda Sonora mostra l’irripetibile vitali-
tà di un esperimento destinato a produrre - pa-
rola dello stesso animatore - «una musica che
non aderisse ciecamente ai criteri d’alto tecni-
cismo richiesti dalla grammatica e dall’estetica
del jazz: qualcosa un po‘ locale e un po‘ univer-
sale, un po‘ di genere e un po‘ inventata sul po-
sto». A Venezia, lo scorso settembre, la nutrita
delegazione chiancianese scosse simpaticamen-
te l’atmosfera ipercinefila delle proiezioni; c’è
da augurarsi che un po‘ di quella colorita tosca-
nità filtri ora sul piccolo schermo.

Michele Anselmi

ROMA. Squilla un telefono. Qual-
cuno risponde. E Michel fa: «Chi è?
Marco?». Michel è Michel Piccoli,
Marco èMarcoFerreri. Loscenario, il
RomaFilmFestival. Che è dedicato
alla memoria del grande cineasta
scomparso-sullalocandinacampeg-
gia il suo faccione barbuto con cap-
pello a cilindro - e che ospita Alors
voilà, primo film da regista del
francese. In più, allo straordinario
interprete di Dillinger è morto va
anche il Premio Filmcritica 1997.
Di solito si assegna agli autori con-
solidati, ma stavolta si fa un’ecce-
zione per questo esordiente di lus-
so, con la motivazione che Alors
voilà è un «film-meteora, ultima e
prima vague di un cinema anar-
chico e libero, metafora errante tra
cielo e terra».

Anarchico e libero sono (anche)
aggettivi obbligatori per parlare di
Ferreri. E gli intrecci continuano.
Perché, per esempio,
nella piccola mostra
di foto prese dalla
collezione privata
della vedova Jacque-
line ce n’è una, bel-
lissima, che ritrae, di
profilo, i quattro
«moschettieri» della
Grande abbuffata:
Piccoli, Noiret, To-
gnazzi e Mastroian-
ni. Così, premiare il
primo è come pre-
miarli tutti, compresi i due che
non ci sono più. E fa piacere che
gli altri due lavorino ancora a pie-
no ritmo. Lui è volato qui di lune-
dì perché lunedì è il giorno di ripo-
so dei teatri e in un teatro parigino
sta recitando La maladie de la mort:
testo di Marguerite Duras, regia di
Bob Wilson. Ma anche se è stanco,
è voluto venire per ricordare Mar-
co «il filosofo, l’extraterrestre...
chissà se è morto davvero». E allo-
ra parte dall’avventura della Gran-
de bouffe, anche se potrebbe partire
da altrove, volendo. «Marco aveva
passato il suo tempo a fare film
quasi sconosciuti. Poi è venuto
questo, con soldi francesi tra l’al-
tro, che è stato un successo com-
merciale. E così potrei raccontarvi
la storia di Marco prima della
Grande bouffe e la storia di Marco
dopo la Grande bouffe. Il suo primo
periodo segreto e il suo secondo
periodo segreto oppure la sua mor-
te... Ma non voglio fare letteratura
sulla sua morte».

Parla a lungo, con un linguaggio
strano e un po‘ spiazzante, il vec-
chio Michel. Classe 1925, origini
italiane ma italiano «pessimo co-
me il francese di Marco», dice. «Gli
devo molto. Facevamo coppia. E
non solo perché eravamo amici.
Non gliel’ho mai detto ma io lo sa-
pevo che ero un alter ego, che mi
faceva fare se stesso, come Fellini
con Marcello. Questa intimità, pe-

rò, non ce la siamo mai confessata.
Ma poi non ero solo io. Era una co-
sa intercambiabile tra me, Ugo e
Marcello. Se uno era occupato,
prendeva l’altro. E gli “esclusi” di-
cevano: ma perché hai chiamato
quel cretino?».

Va avanti in modo anarchico.
Uno stile che c’è anche in Alors
voilà. Attori magnifici, che si la-
sciano vivere davanti alla macchi-
na da presa, alla Cassavetes: picco-
le vicissitudini, la malattia da di-
soccupazione di uno, il lavoro di
camionista dell’altro, le inquietu-
dini delle donne non più giovani,
la bellezza dei ragazzini. Irraconta-
bile. «Certa gente rivuole indietro i
soldi del biglietto, altri sono esta-
siati. Sono contento che non sia
un film inoffensivo».

Regista come Marco. Perché?
«Parlare di me è meno facile che
parlare degli altri... La regia è un
desiderio di tanto tempo fa. Stare
dietro la macchina da presa. Vo-
glia di fare. Non c’è sceneggiatura,
non c’è messaggio, è un puzzle di
molte storie, una famiglia modesta
con i suoi momenti piacevoli, le

folgorazioni, i viaggi, le fughe...
Una cosa posso dirvi: non sono
uno di quegli attori frustrati che
vogliono riscattarsi con la regia».

Recitare gli piace ancora. A tea-
tro soprattutto. Farà un Re Lear,
ma dice: «Re Lear, che noia! È co-
me mettersi una medaglia sul pet-
to, per fortuna questo regista ha
tutt’altre intenzioni». Recitare -
per lui che ha lavorato con Bu-
ñuel, Resnais, Bellocchio, Lelouch,
Carax, Malle, De Oliveira - è un
grande divertimento e un grande
lavoro. «Il divertimento è fare i
viaggi più strani. Il lavoro è per-
mettere agli altri di comprendere
com’è l’esistenza. Perché bisogna
pur pensarci, agli altri». Progetti di
cinema ci sono: Ruiz, Jacques
Rouffio. «Non Jean-Jacques An-
naud». Un modello di attore? Fred
Astaire. «Fred Astaire è uno dei
miei idoli. Per la grazia e l’immen-
sa fatica che sta dietro quella gra-
zia. Si muove come se il dio della
danza gli avesse battutto sulla spal-
la e invece... Anche Marcello dice-
va sempre che non faceva niente,
che si addormentava, addirittura,

al trucco. Ma non ha mai smesso
di lavorare. Un consiglio: diffidate
degli artisti. Buñuel diceva sempre:
gli artisti? li detesto». Regista,
quindi, per vocazione. «È una
nuova forma d’espressione perso-
nale». Attore per se stesso mai.
«Non mi voglio sdoppiare». E ha
già un copione in mano, anzi un
libro in tasca: Plage noir di François
Maspero. «Sto lavorando alla sce-
neggiatura, prendo appunti. Sareb-
be frustrante e presuntuoso fare un
film solo da regista e poi basta».
Da un racconto di Maspero ha tira-
to fuori anche un cortometraggio,
Treno di notte. «Questa qua sarà
una storia sul dolore di chi è espa-
triato».

Altri spaesamenti. «Sapete, l’al-
tro giorno mi è arrivata una scato-
letta tutta ammaccata e dentro c’e-
ra il premio come miglior attore
del festival di Shanghai. L’ho vinto
per Compagna di viaggio di Peter
Del Monte. Questo per dire come
sono straordinari i viaggi che fan-
no i film... Ci sono film, pochissi-
mi, che hanno subito un successo
eccezionale e dopo cinquant’anni

ce li ricordiamo ancora. Ci sono
film che piacciono a tutti eppure
dopo che sono passati in tv non
sappiamo neanche più che sono
esistiti. E ci sono quelli che pochi
vanno a vedere, ma dopo vent’an-
ni, quando ormai la pellicola è
consunta, sono diventati un even-
to: viaggiano in tutto il mondo,
sono opere di conoscenza. Perché
ognuno cerca di sapere perché si
vive come si vive».

Cristiana Paternò

FerrerietmoiFerrerietmoi
Piccoli ricorda l’amico Marco
«Un filosofo extraterrestre»

Nella foto
grande:

Michel Piccoli
con Annie

Girardot
e Marco
Ferreri
sul set

di «Dillinger
è morto»

Qui sopra,
l’attore

francese oggi

COMPLEANNI L’edizione ‘97 dell’annuario presentata al «Franco Parenti» di Milano

Vent’anni di «Patalogo» dentro e fuori le quinte
I protagonisti, gli spettacoli in Italia e all’estero e tutto quel che fa tendenza a teatro nello «storico» catalogo di Franco Quadri.

«Il cinema ha la capacità di
promuovere la crescita
personale, se conduce
l’uomo all’elevazione
estetica e spirituale».
Parole di Papa Wojtyla,
pronunciate nell’ambito
del festival «Tertio
millennio», promosso in
vista del Giubileo. «Sin dal
loro sorgere - prosegue il
pontefice - la Chiesa ha
riconosciuto l’importanza
dei mezzi di
comunicazione sociale,
quali strumenti utili per far
conoscere ed apprezzare i
valori umani e religiosi che
sostengono la
maturazione della
persona». Per questo il
Papa predilige i film
d’autore, ma anche quelli
che affrontano i temi della
religione e in particolare
della vita di Cristo.

Per il Papa
il cinema
eleva l’uomo

MILANO. Il Patalogo, annuario di
tutto ciò che fa tendenza nello
spettacolo, compie vent’anni. Si
pensava che sarebbe stato costret-
to a cambiare nel tempo. Invece il
Patalogo ha continuato imperterri-
to ad essere fedele a se stesso, dun-
que «di tendenza». E se talvolta ha
dato l’impressione di essersi im-
borghesito anche lui, come molti,
ciò dipendeva dal fatto che il pri-
mo ad esserlo era proprio l’oggetto
di cui si occupava, il teatro, che
dopo alcuni numeri dedicati an-
che al cinema, alla televisione e al-
la musica è stato il settore privile-
giato anche per evidente propen-
sione del suo padre fondatore,
nonché finanziatore unico, Franco
Quadri.

Nella sua storia, in realtà, il fi-
glio prediletto di padre Ubu, la mi-
tica creatura di Jarry che aveva fat-
to dello sberleffo irridente e grotte-
sco la ragione stessa della sua esi-
stenza, ha avuto qualche madre e
qualche zio e zia, uno stuolo di
scalpitanti collaboratori e giovani

redattori, partiti poi per altri lidi.
Che certo lì avevano imparato
qualcosa se oggi ci capita di ritro-
varli nei posti chiave di alcune ca-
se editrici o personaggi di punta
della critica. Insomma possiamo
dire che il Patalogo ha fatto «scuo-
la».

Ieri sera per festeggiare il suo
ventesimo compleanno il Patalogo
è ritornato nella sala in cui si era
presentato al pubblico per la prima
volta: il Salone Franco Parenti, un
tempo Pier Lombardo. Ripercor-
rendo dunque la mitica spirale che
è il simbolo del personaggio di Jar-
ry, maestro della patafisica - da cui
il nome del Nostro -, per festeggia-
re questo compleanno, accanto ai
premiati, l’annuario della Ubulibri
si presenta con il suo ventesimo
numero. Sempre nella sua veste
patinata e colorata, con parecchia
pubblicità, naturalmente mirata,
circa 290 pagine e una varietà stre-
pitosa di fotografie, con un prezzo
calmierato, visti i tempi: 80 mila
lire. Molti gli argomenti presi in

esame, a partire dal ventennale
stesso con un indice super ragio-
nato e un «amarcord» dei suoi pro-
tagonisti dietro le quinte: i signori
e le signore che si sono succeduti
nella casa editrice fondata da Fran-
co Quadri come collaboratori alle
volte - raccontano - amatissimi e a
volte bistrattatissimi. E poi, natu-
ralmente, il teatro nelle voci dei
protagonisti: dal Premio Nobel Da-
rio Fo, che giganteggia in un’enor-
me fotografia, a Carmelo Bene, dal
teatro della crudeltà incarnato o
disincarnato secondo i gusti dalla
Societas Raffaello Sanzio ai nuovi
«arrabbiati» inglesi, alla crisi, già
evidente lo scorso anno, di un cer-
to modo di fare tv che ha penaliz-
zato perfino il debutto teatrale di
Pippo Baudo. L’annuario, in sinto-
nia con la sua vocazione ad antici-
pare, discute con serietà dell’irresi-
stibile ascesa di Marco Paolini pri-
ma del trionfo massmediatico di
Vajont. E si confronta con un tea-
tro in presa diretta con la vita ana-
lizzando i successi del Gruppo del-

la Fortezza di Volterra, i veri bar-
boni in scena nello spettacolo
omonimo di Delbono e Robledo,
la capacità di inventare una nuova
drammaturgia anche rileggendo i
classici di Marco Martinelli e di Ra-
venna Teatro. E discute di un tea-
tro del disagio che trova i suoi refe-
renti nei testi di Moscato, Scimo-
ne, Scaldati, Tarantino e nel lavoro
di Mario Martone, ma anche nel
Woyzeck di Nuova Scena, nei Greci
lontani e vicini a noi con un’eroi-
na sanguinaria e «straniera» come
Medea o come Antigone, la ribelle
in nome delle leggi del cuore.
Grande spazio hanno gli archivi
ragionati di tutti gli spettacoli ita-
liani della scorsa stagione, dei fe-
stival di casa e stranieri, dei mag-
giori spettacoli andati in scena su
altri palcoscenici del mondo, la sa-
ga a puntate che ha per protagoni-
sta Strehler e la Nuova Sede del
Piccolo Teatro... Che aggiungere,
dunque? Que viva el Patalogo!

Maria Grazia Gregori

Ubu a «Giulio Cesare»
miglior spettacolo ‘97

Ecco i vincitori del Premi Ubu 1997
Miglior spettacolo: «Giulio Cesare» della Societas Raffello Sanzio,
regia di Romeo Castellucci.
Migliore regia: Massimo Castri («Il ritorno dalla villeggiatura»,
«La ragione degli altri») .
Migliore scenografia: Maurizio Balò («Il ritorno dalla
villeggiatura»)
Migliore attore: Sandro Lombardi («Cleopatràs»).
Migliore attrice: Elisabetta Pozzi («Il lutto si addice ad Elettra»)
Interpretazione particolarmente singolare di attore non
protagonista: Massimiliano Speziani e Giuseppe Battiston
(«Petito Strenge»). Interpretazione particolarmente singolare di
attrice non protagonista: Silvia Pasello («Macbeth Horror Suite»)
Nuovo attore o attrice (debutto dopo il ‘90): Francesco Sframeli.
Nuovo autore: Spiro Scimone.
Migliore spettacolo straniero: «Quartett» del Berliner Ensemble
Premi speciali: «Barboni»; il Festival Intercity; Marco Martinelli;
Franco Scaldati.
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Sorteggio mondiali
Europa-Africa, lotta
per le teste di serie
In attesadel sorteggiodei gironi
finali del mondiale Francia 1998
(18.55 di giovedì, Marsiglia,
stadio Velodrome), dietro le
quinte è in atto unabattaglia
politica per la scelta delle teste di
serie.Oggi riunionedella
commissione d’organizzazione
perdecidere la rosa delle «otto»
(Brasile e Francia sono teste di
seriedi ufficio). Europa (che
vuole i sei posti) contro Africa
(chene reclama uno). «Il criterio
sportivo esclude l’Africa», ha
detto il segretario Fifa Blatter.
Posti sicuri per Italia,Germania,
Spagna eArgentina. Al sorteggio
ci sarà anche il premier francese
Jospin.

Telethon, in campo
Gotti e Pantani
sabato a Vercelli
MarcoPantani, IvanGotti, AndreaTafi, Fabrizio
Guidi, Roberto Sgambelluri, Franco Ballerini:
insomma tutto ilmeglio, oquasi, del ciclismo
italiano sabatoprossimosi darà al calcio per
beneficenza. Sono 24 i ciclisti convocati per il6
dicembre nello stadio di Vercelli dove,guidati da
Claudio Gentile, affronteranno la Nazionale dei
Magistrati eduna rappresentativa del Comune di
Vercelli inun triangolare calcistico organizzato per
raccogliere fondi a favore diTelethon. Tra i
”convocati” per la Nazionale Ciclisti ci saranno,
oltreGotti e Pantani, Bontempi, Bugno,
Chiappucci, Gualdi,Lietti e Podenzana.

Bianconeri sul mercato
dopo la cessione di Padovano
e l’infortunio di Amoruso
Allarme Juve.Dopo l’infortuniodi Amoruso
(frattura delperone alla gamba destra: neha per
almeno tre mesi), la società bianconera si trova con
le spalle al muro.La cessione diPadovanosi sta
rivelandoun granderischio,nonché unclamoroso
errore.Contro ilManchester, ad esempio, toccherà
a Inzaghi e Fonseca scendere in campo, visto che
Del Pieroè squalificato. Inpanchinanon ci sono
altri attaccanti disponibili: solo a gennaio arriverà
Zalajeta. La Juve così tornasul mercato: presto
arriverà Davids. L’organico èora ridotto a 15
giocatori:Deschamps e Pessotto tornerannoa
gennaio ‘98 eMontero resta in infermeria.

Davids alla Juve
Ma il giocatore
deciderà domani
Domani sarà il giorno decisivo
per il passaggiodi Edgar Davids
dalMilan alla Juventus visto che
l’olandese farà conoscere la sua
volontà alle due società, che ieri
intanto hanno raggiunto un
accordo peruna cifrache si
aggira attornoai 7 miliardi di
lire. L’operazione era partita
dall’amministratore delegato
della Juventus Antonio Giraudo
che avevachiesto al
vicepresidente delMilan
Adriano Galliani Davidse
Boban. Il croato aveva fatto
subito pervenire in società il suo
’no‘ e le trattative sono
proseguiteper Davids, una
soluzione graditissima a Lippi.

Parla il capitano della «Grande Inter»

Facchetti: «Stiamo per
aprire un nuovo ciclo?
È presto, l’importante
è continuare a vincere»

LA GRANDE FUGA I nerazzurri favoriti, per Guidolin, Mazzone e Castagner. Controcorrente Scala

Inter, lo scudetto in tasca
Gli allenatori ci credono

MILANO. È un’Inter da record,
un’Inter che ha già fatto meglio di
quella celebrata di Trapattoni e Mat-
theus che vinse l’ultimoscudetto nel
1988-89. Per Bergomi e soci sembre-
rebbechel’unicoconfrontopossibile
sia solo con il passato, quello con la
grande Inter di Herrera e Allodi, Pic-
chi e Suarez. Ma quella seppe aprire
unciclo.GiacintoFacchettioggicura
dietro la scrivania le relazioniesterne
dell’Inter, trent’anni fa curava sul
campola fasciasinistra. Si èvistopas-
sare davanti la storia della squadra,
della mitica Inter ha vestito prima i
panni del protagonista e poi quelli
del capitano che l’ha
vistatramontare.

Ci sono analogie
fra l’Inter degli anni
Sessantaequesta?

«Per ora le vedo nei
risultati, quella vince-
vasututti icampiean-
che questa non scher-
zaproprio».

Nelgioco?
«Il contropiede è ri-

masto l’arma più effi-
cace. Lo voleva Herre-
ra e lo applica Simoni.
Ma attenzione, si è
sempre parlato di
un’Inter che giocava
solo di rimessa e que-
sto non è vero. Ricor-
dopartitedovesifacevapressingesi
attaccava per tutti i novanta minu-
ti. Fuori casa eravamo più prudenti,
lo ammetto, su certi campi era diffi-
cile uscire vivi e il Mago ci teneva
piùstretti».

Metteva fuori Jair e faceva gio-
careBicicli...

«Jair era velocissimo ma fuori ca-
sa il Mago voleva una squadra più
coperta. Il brasiliano lo intimoriva-
no, gli facevano due o tre falli duri e
poi si sa come andavano a finire
queste cose. Certo Ronaldo ha altre
caratteristiche e anche un altro fisi-
co».

Prima era più facile tenere as-
sieme lo spogliatoio, voi eravate
unarosadidodicio tredici,questi
sonounaventina...

«Il Mago ci metteva in ritiro da
mercoledìfinoalunedìsera.Esec’e-

ra una partita di Coppa si rimaneva
lì per tutta la settimana. Noi faceva-
mo solo i calciatori, adesso non sa-
rebbe possibile. Ora poi si giocano
più partite. Se eravamo amici? Co-
me in tutte le squadre. Un leader?
Ognuno aveva la sua personalità
ma Suarez era quello che ascoltava-
mo di più, anche se l’ultima parola
erasemprediHerrera».

Questa squadra è partita subito
forteincampionato...

«Per vincere devi partite bene su-
bito, dà morale. Il campionato va
avanti, ti accorgi che le batti tutte e
ti senti ancora più forte. Sono stati i

risultati a farci capire
che stavamo diventan-
do una grande squadra
ma ad aprire un ciclo
noncipensimai».

Quella di Trapatto-
ni ha vinto un solo
scudetto, poi è spari-
ta...

«Aveva tutto per fare
tre o quattro anni alla
grande. Per me rimane
unmistero».

Ma cosa fa diventa-
re una squadra prota-
gonistaperdiversian-
ni?

«Intanto una società
forte alle spalle, con un
presidente che le vuole

bene come succede con la famiglia
Moratti. Non credo siano casuali
certe coincidenze. Angelo Moratti,
conAllodieilMago,avevacostruito
un’Inter euromondiale, oggi non
sarebbe così facile, occorre assem-
blare tanti uomini, valutare bene le
loro capacità, la partita è solo il ter-
minale di tutto un lavoro minuzio-
so. È cambiato tutto, c’è la tivù, il
calcio non ha più segreti, sanno co-
megiochienonpuoiaffrontareuna
squadra convinto della tua superio-
rità,rischisolobruttefigure».

Di voi sapevano tutto eppure
continuavateavincere...

« Se sai che devi fare una gara con
uno più veloce di te, saperlo non ti
aiuta. Perderai ugualmente. Noi
eravamounasquadracosì».

Claudio De Carli
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Con Simoni partenza più
veloce rispetto ad Herrera

L’Inter di Herrera contro l’Inter di Simoni, improponibile sul
campo, il confronto regge sulle cifre. Campionato 1962-63, dopo
10 giornate l’Inter ha collezionato 7 vittorie, 2 pareggi e una
sconfitta, oggi sarebbero 23 punti contro i 26 attuali. Nelle prime
10 giornate spiccano l’1-3 nel derby, unica sconfitta e il 4-2 a Torino
contro la Juventus, sono stati necessari due anni a Helenio Herrera
per capire il calcio italiano, il campionato 1962-63 è il primo vinto.
Campionato 1963-64, Bologna e Inter finiscono alla pari, 54 punti, è
il primo torneo che si chiude con uno spareggio, a Roma il Bologna
vince 2-0. 1964-65, l’Inter è di nuovo campione d’Italia, dopo dieci
giornate l’Inter ha 6 vittorie, 3 pareggi e una sconfitta, sempre nel
derby d’autunno del 15 novembre, 3-0. Oggi, con i 3 punti per la
vittoria, sarebbero 21 punti, 5 in meno di quelli attuali, con solo 13
reti fatte, ma nelle prime 10 giornate l’Inter giocò ben 6 partite in
trasferta. Campionato 1965-66, terzo successo, il Bologna è
secondo a 4 punti. Nelle prime dieci giornate l’Inter infila 6 vittorie,
3 pareggi e una sconfitta, come nell’anno precedente, ma le reti
salgono a 21, 4 in meno di quelle attuali e una in meno subita, 20
contro 11. Il campionato successivo l’Inter vince il campionato con
un punto di vantaggio. Il ciclo è finito. [C.D.C.]

Diego Pablo Simeone esulta alla fine della partita di domenica scorsa Dalla Pozza/Ap

ROMA. Vincecinquevoltedi seguito
intrasferta,nonperdemaiincasa,un
distaccodiquattropuntidallasecon-
da dopo solo dieci partite, un indub-
bio vantaggio psicologico che la di-
pinge come squadra vincente: que-
sto sembra proprio essere l’anno del-
l’Inter. L’acquisto di Ronaldo ha
coincisoconunafasedirilanciodella
squadra, mentre, ad agevolare la si-
tuazione, è giunta la non brillante
prestazione delleavversariedi rango.
Finoadora.Eseilciclosi invertisse?E
se altre formazioni ingranassero una
marcia superiore? E se... A sentire gli
allenatori, gli esperti digestioneego-
vernodelle squadredi serieA,ci sono
poche possibilità che ciò possa acca-
dere. Certo, il campionato è ancora
lungo, niente è già stabilito, qualcu-
nopotràcrescereeviveremomentidi
gloria. Ma quando si passa indenni
attraverso le sfide con Milan, Lazio,
Fiorentina, Vicenza, quando anche
la fortunaassiste...behalloravuoldi-
repropriocheèlavoltabuona.

Lo pensano in molti, quasi tutti,
anche se, naturalmente, non manca
lanotadissonante.

Per Francesco Guidolin non ci
sono dubbi, è l’anno giusto per l’In-
ter. È l’ultimo ad averla incontrata,
il suo Vicenza non ha giocato certo
male, anzi a tratti la sua manovra è
piaciuta più di quella dei nerazzur-
ri; ma il risultato finale, ed è quello
che conta, è stato a favore degli
ospiti. «È una squadra molto forte -
sottolinea il tecnico biancorosso - è
solida, segna tanto e, come sbagli...
ti punisce». Per Guidolin sono mol-
te le qualità dell’Inter. «Ha una
grande voglia di successo. I suoi di-
rigenti hanno puntato tutto sul
campionato e questo è l’anno giu-
sto. È un meccanismo che gira be-
ne, che sta girando per il verso giu-
sto».

Ronaldo è determinante per il
successo della squadra? «Non solo.
Qui a Vicenza, l’Inter era in vantag-
gio di due gol e Ronaldo non si era

mai visto... Poi ha messo il suggello
all’incontro ma, secondo me, è la
squadra ad aver trovato l’equilibrio
giusto. Merito anche di Simoni. Ha
buon senso, intuizione, pazienza; le
sue squadre hanno sempre giocato
bene. Adesso ha anche una grande
formazione...». Poi, quando anche
la fortuna ti aiuta... «Ma la fortuna
bisogna andare a cercarla...». Tra le
squadre che possono giocare il ruo-
lo di antagonista, Guidolin vede la
Juventus e la Roma.

Carlo Mazzone ha chiuso da po-
co la sua esperienza napoletana ma,
naturalmente, segue ancora atten-
tamente l’evolversi del campionato.
Anche per lui è l’anno dell’Inter,
perché i numeri parlano da soli. Se-
condo Carlo Mazzone, non solo la
formazione nerazzurra «fa sul serio,
ma ha anche margini di migliora-
mento. È una squadra pratica, mira
al sodo, ed è costituita da un grup-
po di giocatori molto forti. Non so-
lo da Ronaldo, insomma».

Mazzone vedrebbe la Juventus fa-
vorita tra le inseguitrici, ma que-
st’anno la formazione bianconera
«dà l’impressione di non essere soli-
da come l’anno scorso. Il centro-
campo non è più quello, l’attacco
fatica... ». E il Milan? «Tornerà ad
essere grande sicuramente. È già su
quella strada, ma adesso, il distacco
è troppo grosso».

Ilario Castagner è contento per
Simoni. «Lo stimo molto, è bravo e
questa è per lui una grande oppor-
tunità». Lo scudetto, naturalmente.
«L’Inter sta facendo grandi cose -
per Castagner - e non solo per la
presenza di Ronaldo. È una squadra
quadrata, rocciosa. Che ha la capa-
cità di cambiare in corsa. Possiede
duttilità e ha una grande determi-
nazione, voglia di vincere». Per Ca-
stagner è troppo presto per parlare
della squadra antagonista. «Juve,
Parma... la situazione cambia di do-
menica in domenica, aspettiamo la
fine del girone d’andata».

Va controcorrente Nevio Scala
secondo il quale nella corsa per lo
scudetto ci sono anche Milan e Par-
ma. Nonostante il distacco di 13
punti, il Milan «ha ancora grandi
possibilità». «Sono molto contento
per Simoni, anche perché ha avuto
un inizio difficile e adesso sta facen-
do un ottimo lavoro. Ma i giochi
non sono fatti, nonostante l’au-
mento del distacco». Oltre che dalle
immediate inseguitrici, secondo
Scala, l’Inter dovrà guardarsi dal
Milan. «Bisogna tenere conto del
fatto che è stata rinnovata comple-
tamente la squadra e quindi a livel-
lo tattico Capello ha ancora qual-
che problema, ma credo che i rosso-
neri possano rientrare nel grande
giro».

«E poi c’è il Parma - conclude
Scala - è una grande squadra. Ades-
so ha qualche problema, ma supe-
rabile».

Aldo Quaglierini
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-
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CULTURA E SOCIETÀ Martedì 2 dicembre 1997l’Unità23
Non capita spesso che i giornali

di tutto il mondo diano la noti-
zia della dimostrazione di un
teorema di matematica e che co-
lui che l’ha dimostrato diventi di
un sol colpo il matematico più
noto al mondo (o forse il solo
matematico). Accadde il 23 giu-
gno del 1993 a Cambridge al «Sir
Isaac Newton Institute», un cen-
tro di ricerca consacrato a brevi e
intense collaborazioni fra scien-
ziati per la risoluzione di proble-
mi di matematica e di fisica: quel
giorno il matematico inglese An-
drew Wiles, dell’Università di
Princeton, tenne la terza confe-
renza dedicata ad un problema a
cui aveva lavorato per anni nel
più completo isolamento. Così
Wiles qualche anno dopo ricor-
dava quel giorno: «Benché la
stampa avesse già fiutato qualco-
sa, fortunatamente non era pre-
sente alla conferenza. Ma verso
la fine c’erano moltissime perso-
ne nel pubblico che scattavano
fotografie, e il direttore dell’isti-
tuto era venuto preparato con
una bottiglia di champagne. C’e-
ra un tipico silenzio solenne
mentre leggevo la dimostrazione
ad alta voce, e poi scrissi l’enun-
ciato dell’Ultimo Teorema di Fer-
mat. Dissi: “Penso di fermarmi
qui”, e quindi ci fu
un applauso prolun-
gato».

Tutti i giornali del
mondo ne parlaro-
no. Il «New York Ti-
mes» scrisse: «Eure-
ka! Finalmente sve-
lato un secolare mi-
stero matematico».
Su «l’Unità» venne
pubblicato un arti-
colo di René
Schooff, esperto di
teoria dei numeri,
che tentò di far capi-
re in quale modo
Wiles avesse dimo-
strato il teorema.
Perché un così gran-
de entusiasmo, an-
che al di fuori della
cerchia ristretta dei
matematici? L’«Ulti-
mo Teorema di Fer-
mat» è un caso abba-
stanza unico nel
campo della mate-
matica: intanto,
malgrado il nome,
non è un teorema,
tanto è vero che per
350 anni nessuno è
stato in grado di di-
mostrarlo; si sarebbe
dovuto chiamare più
correttamente l’Ulti-
ma Congettura di
Fermat, ma si chia-
mò così perché Fer-
mat, il matematico
che formulò il pro-
blema, annotò al
margine di una co-
pia del libro «Ari-
thmetica» (scritto
dal matematico Dio-
fanto di Alessandria,
vissuto verso il 250
d. C.) una frase lati-
na che tradotta suo-
na come: «È impossibile scrivere
un cubo come somma di due cu-
bi o una quarta potenza come
somma di due quarte potenze o,
in generale, nessun numero che
sia una potenza maggiore di due
può essere scritto come somma
di due potenze dello stesso valo-
re». Cioè a dire che l’equazione x
alla n + y alla n = z alla n non ha
soluzioni intere per n maggiore o
uguale a 2.
Aggiungeva, Fermat (nel 1637),
un commento che sarebbe di-
ventato un incubo per molti ma-
tematici: «Cuius rei demonstra-
tionem mirabilem sane detexi
hanc marginis exiguitas non ca-
paret» («dispongo di una meravi-
gliosa dimostrazione di questo
teorema che non può essere con-
tenuta nel margine troppo ri-
stretto della pagina»). Trent’anni
dopo, nel 1665, Fermat moriva.
Le sue scoperte rischiavano di
andare perdute e il figlio Clé-
ment-Samuel per cinque anni si
dedicò a raccogliere gli appunti e
le lettere del padre, nonché ad
esaminare le annotazioni in mar-
gine alla copia dell’«Arithmeti-
ca». Nel 1670 a Tolosa usciva
una edizione dell’«Arithmetica»
di Diofanto con le osservazioni
di P. de Fermat. Insieme con l’o-
riginale greco e la traduzione la-
tina di Bachet comparivano qua-
rantotto osservazioni di Fermat.
La seconda osservazione era
quella destinata ad essere cono-
sciuta come l’Ultimo Teorema.

Un altro motivo ha contribui-
to alla diffusione anche al di fuo-
ri dei matematici del problema
di Fermat. Se si scrive l’Ultimo
Teorema per n = 2, l’equazione
diventa x2+ y2= z2 , cioè il notissi-
mo teorema di Pitagora, mate-
matico vissuto nel sesto secolo
A.C. Il teorema di Pitagora lega
tramite la «Arithmetica» di Dio-
fanto e la sua non possibile gene-
ralizzazione, l’Ultimo teorema di
Fermat, alla data della dimostra-
zione del problema posto da Fer-
mat, cioè al 1993. Sono 2500 an-
ni! Ma è poi proprio vero che il
1993 fu la data della dimostra-
zione da parte di Wiles? In quel-
l’anno molti di noi matematici
(tutti erano venuti a conscenza
della famosa lezione a Cambri-
dge di Wiles) cominciarono a
scambiarsi messaggi di posta
elettronica in cui si cominciava a
dubitare che la dimostrazione
fosse avvenuta. Il motivo era
molto chiaro: in matematica è
prassi che si annunci un risulta-
to, che lo si illustri in seminari e

convegni e che si invii il testo
con tutti i conti ad una rivista
scientifica; la rivista, ricevuto il
lavoro, lo affida ad un ristretto
numero di matematici esperti
nel settore che lo esaminano con
cura e poi, se non vi sono osser-
vazioni, lo inviano alla redazione
della rivista per la pubblicazione.
A qualche mese dalla conferenza
di Wiles non era affatto immi-
nente la pubblicazione. Il suo
manoscritto era stato presentato
ad una rivista prestigiosa, «In-
ventiones Mathematicae», di cui
era direttore Barry Mazur, profes-
sore alla Harvard University, che
era presente alla conferenza di
Cambridge.

Vennero scelti sei giudici. Uno
dei giudici, Nick Katz, invia il 23
agosto un e-mail a Wiles perché
aveva scoperto un piccolo pro-
blema nella dimostrazione. Wi-
les all’inizio pensò che la cosa
fosse rimediabile, ma poi si ac-
corse che non era così: la dimo-
strazione aveva una falla. Il 4 di-
cembre 1993 inviò un messaggio
di e-mail in cui annunciava che
una parte della dimostrazione
non era completa e aggiungeva:
«Penso che sarò in grado di por-
tarlo a termine nel prossimo fu-
turo». A sei mesi della conferen-
za di Cambridge, sembrava la fi-
ne del sogno di Wiles. Un sogno
che, come racconta lui stesso, era
iniziato quando era bambino.
Nel 1963, quando aveva dieci an-
ni, Wiles era già affascinato dalla
matematica. Un giorno tornan-
do da scuola decise di visitare la
biblioteca di quartiere in Milton
Road, a Cambridge, dove viveva.
Vi trovò un libro di Eric Temple
intitolato «The Last Problem»,
dedicato al teorema di Fermat:
«Sembrava così semplice e però
tutti i grandi matematici della
storia non avevano saputo risol-
verlo. Era un problema che io,
bambino di dieci anni, potevo
capire e capii da quel momento
che non l’avrei mai dimenticato.
Dovevo risolverlo».

Dato il grande risalto che era
stato dato alla supposta dimo-
strazione del 1993, avvenne una
cosa abbastanza sorprendente:
John Lynch, direttore della serie
«Horizon» della Bbc, decise di
realizzare un documentario per
raccontare la storia del sogno di
Wiles. Dopo alcuni tentativi
Lynch incontra Wiles a Prince-
ton, quasi per caso; si parlano
per pochi minuti. È il periodo
peggiore, Wiles teme che il suo
sogno sia infranto definitiva-

mente. Wiles disse a Lynch che
se fosse riuscito a emendare la di-
mostrazione, avrebbe telefonato
per discutere del documentario.
Un anno dopo telefonò a Lynch
per realizzare il documentario.
Era successo che grazie anche al-
l’aiuto di uno dei sei giudici inca-
ricati di esaminare il manoscrit-
to, Richard Taylor, assistente al-
l’università di Cambridge, Wiles
poteva annunciare il 25 ottobre
del 1994 che erano stati conse-
gnati i manoscritti di due artico-
li: «Curve ellittiche modulari e
Ultimo teorema di Fermat», di
Andrew Wiles, e «Proprietà teori-
che di anello di alcune algebre di
Hecke», di Richard Taylor e An-
drew Wiles. I due articoli vengo-
no pubblicati nel maggio 1995
sugli «Annals of Mathematics», il
primo nel n. 142 alle pagine 443-
551; il secondo nello stesso nu-
mero, alle pagine 553-572. La di-
mostrazione dell’Ultimo teorema
di Fermat era completata!

Simon Singh, indo-inglese, na-
to nel Somerset da una famiglia
originaria del Punjab, con un
dottorato in fisica ottenuto all’u-
niversità di Cambridge, che lavo-
ra da anni alla realizzazione di
documentari scientifici per la
Bbc, venne incaricato di collabo-
rare con Lynch nel realizzare le
interviste con Wiles per il docu-
mentario. E Wiles raccontò, se-
condo le parole di Lynch, come
non aveva mai raccontato a nes-
suno in precedenza delle sue in-
time emozioni per quello che
aveva fatto, di come per trent’an-
ni era rimasto legato al suo so-
gno infantile, di come tanta par-
te della matematica che aveva
studiato fosse stata, senza che al-
l’epoca egli neppure se ne ren-
desse conto, una vera e propria
collezione di strumenti per af-
frontare la sfida di Fermat; di co-
me niente sarebbe stato lo stesso;
del suo sentimento di perdita per
un problema che non lo avrebbe
più costantemente accompagna-
to nella vita di ogni giorno e del
sollievo molto forte che ora pro-
vava.

Il documentario è stato tra-
smesso dalla Bbc con il titolo
«Fermat’s Last Theorem». Ha
vinto il Premio Italia per il docu-
mentario lo scorso giugno a Ra-
venna, dopo aver vinto il gran
premio agli incontri del cinema
scientifico di Parigi. Se sarà possi-
bile verrà proiettato al convegno
«Matematica e cultura» a Vene-
zia nell’aprile 1998. Singh, da
quella esperienza, ha realizzato

un libro che racconta l’avventura
umana di un matematico che ha
vissuto per molti aspetti una vi-
cenda unica.

Un racconto emozionante da
leggere, che contiene certo delle
parole che non potranno essere
comprese da tutti, ma ciò non è
affatto un handicap per il rac-
conto. Quando si legge un libro
su argomenti di cui non si è spe-
cialisti si rischia di non capire
qualche parola, ma è il racconto
di questa avventura che prende il
lettore. Il problema del libro di
Singh è che l’autore ha voluto
raccontare la storia del problema
di Fermat a cominciare dalle ori-
gini della matematica! Nei primi
capitoli si racconta una breve
storia della matematica che ci
poteva essere risparmiata; è ne-
cessariamente tirata via e vi sono
affermazioni non condivisibili,
quando non francamente risibili.
Soprattutto il tono enfatico, le
grandi maiuscole, sono del tutto
fuori luogo, alla luce dei capitoli

finali così avvincenti e «sempli-
ci», viene il caso di dire. Inoltre
quei capitoli danno quasi il sen-
so che tutta la matematica abbia
ruotato intorno al problema di
Fermat e che centinaia di mate-
matici abbiano voluto cercare di
risolvere il problema e, non riu-
scendovi, la maggior parte di lo-
ro abbia fatto finta di disinteres-
sarsene. Non è così: è del tutto
vero che la gran parte dei mate-
matici non aveva e non ha alcun
interesse «professionale» per il
teorema di Fermat; solo una par-
te dei matematici, quelli interes-
sati alla teoria dei numeri e alla
geometria algebrica, che non so-
no tutti. Ci sono anche dei pic-
coli errori e non sto pensando al
caso di Euclide nominato diret-
tore del dipartimento di mate-
matica di Alessandria (non mi
scandalizza affatto). Ci sono del-
le divagazioni dalla teoria dei no-
di buttata lì per caso, senza nem-
meno precisare che cosa un no-
do sia (non è quello delle scar-

pe!). Inoltre una maggiore accu-
ratezza nella traduzione non
avrebbe fatto male: «Partial Dif-
ferential Equations» che diventa
equazioni parziali differenziali,
invece di equazioni alle derivate
parziali. Ma mi sento di dire che
questi sono dettagli, imprecisio-
ni che come matematici ci posso-
no dar fastidio. Ma il grande me-
rito del libro è far cogliere l’ansia
e la gioia del fare matematica.

Non si tratta di un libro di di-
vulgazione di matematica, a mio
parere, ma del racconto dell’av-
ventura di un uomo. Insomma,
un libro scritto da un bravo gior-
nalista che è un pessimo storico
della matematica. Ma che fa na-
scere l’entusiasmo per l’avventu-
ra di un matematico e può con-
tribuire molto di più a far appas-
sionare alla matematica di un
noioso libro di storia scritto da
un bravissimo matematico.

Michele Emmer

Un libro e un film tv
raccontano la lunga storia
di Wiles che ha dimostrato
un teorema indimostrabile

ARCHIVI
Problemi aperti/1
I numeri primi
sono infiniti
Il matematico Euclide di-
mostrò che esistono infi-
niti numeri primi. Lo di-
mostrò assumendo che
esistesse il più grande dei
numeri primi, arrivando
ad un assurdo: il più
grande dei numeri primi
non può esistere, quindi
i numeri primi sono infi-
niti. Un numero intero
positivo è primo se è di-
visibile solo per se stesso
o per 1 (è escluso il nu-
mero 1). Ora se si consi-
derano i numeri primi, il
primo è 2, pari; tutti i
successivi sono dispari.
Se si considerano i nu-
meri interi tra 1 e 100 vi
sono 25 numeri primi,
cioè il 25%; la percentua-
le di numeri primi dimi-
nuisce fortemente al cre-
scere dei numeri natura-
li: è del 16.8% sino a
1.000 per arrivare allo
0,0000434% sino a 10
elevato alla potenza un
milione. Un grande pro-
blema è come sono di-
stribuiti i numeri primi,
cioè preso un numero n,
quanti sono i numeri
primi più piccoli di n. Vi
è una stima approssima-
ta di questo numero, n/
log n, ma non si ha una
formula precisa. I nume-
ri primi sono utilizzati
per i codici segreti.

Problemi aperti/2
La congettura
di Goldbach
Il matematico tedesco
Christian Goldbach
(1690-1764) pose in una
lettera del 7 giugno
1.742 una questione al-
l’apparenza molto sem-
plice. Se ogni numero
pari può essere scritto
come somma di 2 nume-
ri primi e se ogni nume-
ro dispari più grande di 2
è la somma di tre primi.
Dato che ai giorni nostri
il numero 1 non è consi-
derato un numero primo
si può riformulare la
congettura dicendo che
ogni numero pari a parti-
re da 4 in su si può scri-
vere come somma di due
primi e ogni numero di-
spari a partire da 7 in su
può essere espresso come
somma di tre primi. La
prima è nota come con-
gettura binaria e la se-
conda come congettura
ternaria di Goldbach. È
stato dimostrato per la
congettura ternaria che
esiste un numero (che
non si conosce) tale che
tutti i numeri dispari più
grandi di questo numero
si possono scrivere come
somma di tre primi. Per
il numero n vi è una sti-
ma approssimata: 10 ele-
vato alla potenza 43.000.
Quindi vi è un numero
finito di numeri da testa-
re per vedere se la con-
gettura è vera. Purtroppo
il loro numero è troppo
elevato per un qualsiasi
computer. Per la conget-
tura binaria non vi è una
dimostrazione. Tra l’al-
tro i numeri 4, 6, 8 sono
i soli pari che si possono
scrivere come somma di
due primi in un solo mo-
do. Con in computer si è
cercato di trovare un
controesempio, cioè un
numero pari che non si
potesse scrivere come
somma di due primi. Si è
arrivati nel 1993 ad un
numero del tipo 4 x
1011 ma funziona anco-
ra. La questione è aperta.

Problemi aperti/3
Per saperne
di più
È uscito di recente un li-
bro che consiglio per chi
ne volesse sapere di più;
tra l’altro ha nella biblio-
grafia anche i siti Web
dove si possono trovare
le ultime notizie su molti
problemi. Calvin C. Cla-
wson, Mathematical My-
steries: The Beauty and
Magic of Numbers, Ple-
num Press, New York &
London, 1996.

[M.E.]

Lo
scherzo
di
Fermat

Lo
scherzo
di
Fermat La statua di Pierre de Fermat a Tolosa. A sinistra, un suo ritratto e, in alto, il suo teorema

Una straordinaria
avventura nel segno
della matematica

Il librodiSinghèstatoscrittounan-
no dopo la realizzazione del docu-
mentario della Bbc, diDavidLynche
diretto da Simon Singh. Il film èmol-
topiù interessantedel libroperdiver-
simotivi.ComehaosservatoAndrew
Granville nella recensione del pro-
gramma televisivo, trasmesso qual-
che mese fa negli Usa, i programmi
televisivi sulla matematica hanno
duetipidiproblemi:osonorealizzati
damatematici equindi sonoaridiesi
parla poco dei matematici, delle persone; oppure sono
realizzatidanonmatematici,e leinformazionisonotrop-
po semplificate e banalizzate perché chi realizza il docu-
mentario non capisce nulla di quello di cui si tratta (A.
Granville, Review of Bbc’s Horizon Program «Fermat’s
Last Theorem», Notices of the AMS, vol. 44, n.1 pp.
26-28; il testo integrale del film è disponibile all’indi-
rizzo Internet http://www/bbc.co.uk /horizon/95-96/
960115.html).

Nel film ci sono molti momenti emozionanti: basti
per tutti il momento in cui Wiles racconta di aver fi-
nalmente raggiunto la prova definitiva dell’avvenuta
dimostrazione. Non sa nascondere la propria emozio-
ne, anche se sono passati molti mesi da quel momen-
to. Nel film non c’è tutta la storia del teorema di Fer-
mat che tanto apppesantisce il libro. Ci sono le facce
e le espressioni, le parole di tanti matematici. Siamo
all’università di Princeton, Usa, dove la storia di Wiles
si è svolta, ma vengono intervistati molti dei mate-
matici che hanno parlato con Wiles, o che semplice-
mente hanno assistito alle diverse fasi della lunga sto-
ria. Così è John Conway, un mostro di comunicativa
per chiunque lo abbia conosciuto, che legge il brano
in latino in cui Fermat formula il problema per la pri-
ma volta; è sempre Conway che «dimostra» il teore-
ma di Pitagora. È molto efficace la semplicissima ani-
mazione degli esponenti dell’equazione del teorema
di Pitagora (n = 2) per scrivere quella di Fermat (n(2)
utilizzando i simboli scritti a penna da Wiles («Non
ho mai utilizzato un computer neppure per scrivere»).
Ci sono alcune animazioni per spiegare che cosa sia-
no le curve ellittiche (che non sono né curve né ellis-
si!) e le forme modulari. Peccato che nel film non si
dica che quelle immagini sono tratte dal video in ani-

mazione computerizzata Not Knots
realizzato qualche anno fa al Geo-
metry Center di Minneapolis. Si
vede il viso di Fermat; ma i prota-
gonisti del film sono le facce, le
espressioni, le emozioni dei mate-
matici: da Wiles, che è l’eroe della
storia, a Conway a Mazur a Ribet a
Katz, a Goro Shimura, il matemati-
co giapponese che insieme a Yuta-
ka Taniyama aveva formulato ne-
gli anni 50 la congettura che porta

il loro nome e che sarà il ponte per arrivare a dimo-
strare il teorema di Fermat. Taniyama si uccide nel
1958, sono passati 40 anni. Shimura dice del suo ami-
co che era un matematico poco preciso, faceva molti
errori ma faceva errori molto buoni, che aprivano
nuove possibilità. «Io non sono capace di fare errori
giusti». A 40 anni di distanza dal suicidio, Shimura
quando ne parla resta in silenzio e poi aggiunge: «So-
no rimasto molto perplesso», e il suo viso esprime un
disagio che nessuna parola scritta può rendere.

Certo nel film si parla di curve ellittiche e di forme
modulari e Singh chiede ai tanti matematici che cosa
siano: c’è chi risponde ridendo, chi non sa che dire,
chi dice con chiarezza che non ha idea di come spie-
garlo. E le risposte non sono in sequenza: alla stessa
domanda risponde una sorta di matematico con mol-
te facce, un Bourbaki degli anni 90. Tante facce diver-
se, una sola grande passione: la matematica. E il gran-
de merito del film è che questa passione si coglie pie-
namente e ci contagia. Quando sembra che la dimo-
strazione di Wiles abbia una falla, i suoi colleghi di
Princeton sono turbati; non sanno che cosa fare; chie-
dergli notizie, lasciarlo in pace? Conway racconta che
sembravano dei criminologi in cerca del colpevole. Ci
si chiedeva la mattina: «Wiles sorride?». Finché arriva
il momento della grande commozione, «il momento
più importante della mia vita», dice Wiles: la dimo-
strazione è finita. E la dimostrazione è «bella, sempli-
ce e elegante». Quando Shimura lo viene a sapere dice
solo, e lo ripete nel film: «Lo avevamo detto». Uno
dei tanti matematici che compare nel film dirà alla fi-
ne: «E adesso chi ci darà un altro Teorema di Fer-
mat?». La Rai, alla cui testa sono tanti intellettuali, ha
il dovere di trasmettere questo film. [M.E.]

Il documentario

Testimoni
della
scoperta
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Opec, dopo
l’accordo
barile a
18,08 dollari
Stretto nella morsa
dell’accordo Opec
sull’aumento del livello della
produzione e del probabile
incremento delle
esportazioni di greggio
dall’Irak, il mercato del
petrolio ha registrato un
calo dei prezzi sia sul
prodotto grezzo che sui
derivati. A Londra, il brent
per scadenza differita ha
perso 86 cents, a quota
18,08 dollari il barile, dopo
essere sceso brevemente al
di sotto della soglia
psicologica dei 18 dollari. A
New York, il West Texas
Intermediate per gennaio
ha perso 47 cents, a quota
18,69 dollari il barile, dopo
aver trovato una nuova
banda di oscillazione
compresa tra i 18,56 e i
18,75 dollari. È questo il
risultato della decisione
dell’Opec di portare il tetto
ufficiale della produzione a
27,5 milioni di barili al
giorno, facendo lievitare del
10% il limite in vigore fino al
31 dicembre di 25,033
milioni. In queste ultime
ore, inoltre, appare sempre
più probabile un’intesa tra
Onu e Irak per la revisione
dell’accordo petrolio contro
cibo, che permette a
Bagdad di esportare un
quantitativo di greggio
limitato in cambio di generi
di prima necessità. Le
vendite irakene potrebbero
aumentare del 50% o,
addirittura, del 100%
rispetto al limite
attualmente in vigore.
L’altro polo della
discussione nel cartello
Opec ha riguardato il vertice
di Kyoto sulla riduzione
delle emissioni di gas.
L’Organizzazione dei paesi
esportatori di petrolio
chiederà delle
compensazioni finanziarie
in caso di un accordo. «Se a
Kyoto si deciderà una
riduzione del livello dei gas
con effetto serra, ciò
implicherà una perdita
considerevole di reddito per
i paesi esportatori di energia
fossile pari a diversi milioni
di dollari l’anno. Tali perdite
non potranno «essere
sopportate dall’Opec». Il
principio della
compensazione dovrà
essere affermato nel
protocollo e in tutti i
documenti ufficiali di Kyoto.
In ogni caso, qualsiasi
decisione non potrà
ricadere solo sul petrolio,
ma anche sul carbone. Gli
undici paesi membri
dell’Opec ritengono che le
ricerche sull’effetto serra
devono essere proseguite
perché le conclusioni attuali
«non sono unanimi».

Grandi ambizioni per Wind, l’alleanza stretta da Tatò con Deutsche Telekom e France Telecom

Telefoni, cellulari e Internet
L’Enel lancia la sfida a Telecom
Una sfida globale con l’obbiettivo di conquistare in 10 anni il 15% del mercato della telefonia fissa ed il 20% dei cellulari.
Il progetto andrà avanti anche in caso di sconfitta nella gara per il terzo gestore. Offerta commerciale dal dicembre ‘98.

Assemblea ieri

Coop
edilizie
fuori
dalla crisi

ROMA. Michel Bon, numero uno di
France Telecom, ha compiuto 54 an-
ni; Ron Sommer, presidente di Deu-
tscheTelekom,dianninehasoltanto
49; con le sue 65 primavere l’ammi-
nistratore delegato dell’Enel, Franco
Tatò, è il più anziano della compa-
gnia.Eppure,bastaparlargliditelefo-
ni, relais e fibreottichecheil suocuo-
re batte come quello di un bambino.
E così ha messo in piedi una confe-
renza stampa all’americana per pre-
sentare insieme ai suoi due alleati
«Wind», la nuova società telefonica
che si ripromette di sfidare Telecom
Italiaatuttocampo:daiportatilialte-
lefono di casa ai servizi alle aziende
all’internet.Conunobbiettivoambi-
zioso: conquistare in un decennio il
15% del mercato della telefonia fissa
ed il20%diquellamobile. Intermini
di fatturato significano 10.000 mi-
liardi al 2007 con 8 milioni di clienti.
Gli investimenti saranno nel decen-
nio 12.000 miliardi (pochini per ob-
biettivi così ambiziosi) con un’occu-
pazione diretta di 10.000 unità ed al-
trettante nell’indotto. Tatò mette il
suo sigillo pensando al futuro: «Ab-
biamo scelto di non subire passiva-
mente il ridimensionamento dell’E-
nel a causa della liberalizzazione e di
un business stazionario. La tlc sono
un’occasione per valorizzare l’azien-
da». Dal dicembre ‘98 l’arrivo sul
mercato.

L’Enel metterà a disposizione (af-
fittandole) le sue dorsali in fibra otti-
ca ed installerà la rete di trasmissione
nelle grandi città. A raggiungere i
clienti ci penserà poi Wind, un’al-
leanza tra la stessa Enel al 51% con
Deutsche Telekom e France Telecom
che si spartiscono il resto del capitale
sociale. «Tutte le stradeportanoaRo-
ma»: così Sonder ha spiegato la cam-
pagna d’Italia di Deutsche Telekom
non dimenticandodi ricordare che il
nostro paese è il quarto, appetibile,
mercato europeo di tlc. Nessuno gli
ha detto di un altro proverbio, e cioè
cheèmegliononvenderelapelledel-
l’orso prima di averlo ucciso.Da quel
chesièvisto ieri,però,questosembra
l’ultimo dei pensieri a Wind. La gara
per il terzo gestore dei telefonini Dcs
1.800nonèancorastatalanciata,ma
Tatò si sente già la licenza in tasca. La
forza di sfondamento dei due soci,
rafforzati dalle intese in Global One
con l’americana Sprint, è tale da la-
sciarepocomargineaidubbi.

E così è già pronto il marchio, la
campagna commerciale è alle porte
ed è persino stato prodotto un ispira-
tofilmatodivulgativoincuiunapen-
na bianca alla Forrest Gump volteg-
gia in cielo portata da Wind (che in
inglese vuol dire vento). E la musica
di Bob Dylan («Blowin’ in thewind»,
appunto) sullo sfondo richiama gio-
vanilientusiasmiprogressistiaccom-

pagnati dalla recente benedizione
papale.L’Ulivoèservito.

E se per caso la gara per il terzo ge-
store la vincono gli altri? «I tre soci
hanno deciso di rimanere assieme
per esplorare altre possibilità, senza
rinunciare alla telefonia mobile»,
spiega Tommaso Pompei, l’uomo
che guida l’Enel nell’avventura delle
telecomunicazioni. Potrà infatti ve-
nir buona la tecnologia dect, non so-
lo per risolvere il problema dell’ulti-
mo miglio ed entrare nelle case degli
italiani senza cavo installare, ma an-
che per mettere in piedi una formadi
mobilitàalmenonellegrandicittà.

La filosofia di sfondamento del
mercato italiano è infatti chiara: di-
ventareunoperatoreglobalealterna-
tivoaTelecomconofferte«innovati-
ve» soprattutto per fasce di clientela
cheoggisiritengonotrascuratecome
lemedieimprese.«Oggi ilcliente,an-
chequelloprivato,nonvuoleunpro-
dotto,maunarispostaai suoiproble-
mi di comunicazione - spiega Bon - Il
cliente si aspetta un punto di contat-
tounicoper trovarerispostaa tutte le
sue esigenze di telecomunicazione.
Un’offerta coerente e personalizzata
e una sola bolletta». Insomma il mo-
dellooppostoaquello incui,compli-
ce l’Antitrust, si è mossa Telecom
quandohascorporatoTim.

Gildo Campesato

Pistorio (Sgs-Thomson)
il più stimato all’estero

BOLOGNA. Le cooperative di costru-
zione rialzano la testa dopo gli anni
duri della crisi e delle pesanti ristrut-
turazioni. Non che la bufera sia com-
pletamente alle spalle, ma il clima al-
l’assemblea congressuale dell’Ancpl,
l’Associazione che raggruppa le im-
prese di costruzione, industriali e di
progettazione, aderenti a Legacoop
(un migliaio di cooperative, 34 mila
soci, 36 mila occupati e un fatturato
complessivo di 8860 miliardi previ-
sto per il ‘97, l’1% in più sull’anno
precedente),ècertamentepiùdisteso
e più concentrato sulle opportunità
diripresa.

Il presidente Franco Buzzi (che do-
vrebbeesserericonfermatonell’inca-
rico) dà un giudizio positivo sull’a-
zione di risanamento del governo
che «sta cominciando a dare i primi
frutti», esprime soddisfazione per gli
incentivi alla ristrutturazione delle
abitazioni e la riqualificazioni delle
città, che potranno essere un volano
importante per l’occupazione e l’in-
dotto.

Rimangono ancora molti proble-
mi aperti, a cominciare dalla necessi-
tà che «decolli finalmente un merca-
to trasparente e concorrenziale», che
vengano rilanciati gli investimenti
pubblici in infrastrutture, entre oc-
corre «combattere il lavoro nero e la
criminalità che taglia fuori dallo svi-
luppo intere regioni». Lavoro nero
no, ma flessibilità sì; anche sulle 35
ore, le cooperative hanno un atteg-
giamentomoltocauto:«Benelaridu-
zioned’orario,cheperònonsipuòfa-
re per decreto». Ma la cooperative di
produzione e lavoro non promuovo
appieno il governo di centro sinistra.
«C’è una grave sottovalutazione del
contributo che le cooperative posso-
no dare alla creazione di nuove im-
preseedi lavorospecialmentealSud»
attacca Buzzi, che critica l’assenza
nella Finanziaria ‘98 di stanziamenti
sulla legge Marcora, che permette di
costituire cooperative nelle imprese
in crisi. Più in generale, si chiede una
nuova legislazione che «favorisca il
processi di capitalizzazione delle
cooperative». Una questione sulla
quale insiste anche Ivano Barberini,
presidente di Legacoop. «Superate le
emergenze,dobbiamoguardarealfu-
turo, attrezzare le cooperative a co-
gliere le profonde trasformazioni e le
opportunità di sviluppo nell’epoca
della globalizzazione. Accrescere la
capitalizzazione è una necessità per
le cooperative, che va affrontata sal-
vaguardandone le caratteristiche so-
ciali fondanti».Macen’èancheperle
banche,accusatediessere«assaiarre-
trate rispetto alla modernizzazione
del sistemaeconomico, inritardonel
seguire la riduzionedei tassiufficiali»
e di continuare ad operare sulla base
delle garanzie patrimoniali «anzichè
sulla validità dei progetti imprendi-
toriali».Arianuovaancheperquanto
riguarda i rapporti con l’imprendito-
ria privata. Buzzi ha parlato di «al-
leanzeavastoraggio,soprattuttocon
leimpresepiccoleemedie».

Walter Dondi

È Pasquale Pistorio (Sgs-Thomson) il
manager italiano più considerato
all’estero, considerato anzi uno dei 5
migliori al mondo. Il suo nome è
emerso dalla terza indagine
sull’immagine dell’Italia all’estero
realizzata dalla Mc Cann Erickon e
dalla Klaus Davi, che hanno
monitorato per 6 mesi la stampa
europea e americana alla ricerca di
articoli e servizi sul nostro paese. La
banca dati immagine sarà messa a
disposizione di chi opera nel
marketing, nella comunicazione e
delle aziende. Con cadenza
semestrale la ricerca controlla 87

testate, catalogando per voci gli articoli e dando punti in base
alla positività o meno del contenuto. Con una complicata
formula si deduce poi l’indice di immagine. Da questo terzo
monitoraggio è emerso che l’indice nel semestre in questione (i
primi 6 mesi del ‘97) è migliorato di 9 punti. Un’impennata,
secondo i ricercatori, dovuta soprattutto a politica, economia,
giustizia e sanità. Anche se non mancano i settori che invece
l’immagine l’abbassano, come la Tv e Milano, decaduta
«drasticamente nelle percezione degli stranieri», sorpassata da
Roma e anche da Napoli.

Vancimuglio, nuova forme di protesta

Latte, i Cobas minacciano
«Producono troppo
uccideremo le vacche»

Caso Olivetti: il sindacato rilancia, il ministro Bersani s’impegna

Fiom: «Nella Olsy-Wang entri
anche la Telecom Italia»
Castano: «Chiediamo che venga coinvolta nell’operazione un’azienda di rango
già presente nell’informatica. Vogliamo una forte presenza italiana nel settore».

DALL’INVIATO

VICENZA. Per chi suona il campa-
naccio? Per Cinzia, per Eletta, per
Pettenà, per Juventina. Le quattro
vacche, anzi due vacche e due man-
zette, non lo sanno, ma saranno le
primeverevittimedellaguerradelle
quote-latte. Tra pochi giorni fini-
ranno al macello all’insegna del la-
mento dei loro padroni: «Non pos-
siamo produrre? Dobbiamo abbat-
tereicapiinpiù».

Per ora sono esposte al campo di
Vancimuglio. Le hanno portate ieri
mattina, gli hanno preparato un ri-
covero, tra un tetto di plastica ed
unaparetedi fieno.Fanno«colore»,
lequattrofrisone.Attiranoleteleca-
mere. Chissà quanti bambini escla-
meranno«lemucchine!»,vedendo-
le.Epoizac,ilpatibolo.

Cinzia ed Eletta, le adulte, appar-
tengono a Ruggero Marchioron, il
generale che comanda il campo pa-
dovano. Vengono dalle sue stalle di
Gazzo.

Siguardanoattornoplacideedin-
consapevoli. Eletta ha 8 anni, è fi-
glia «in provetta» di Mandingo, un

supertoro. Cinzia, due anni e mez-
zo,èfigliadiuntoroUsa,HardTack,
fratello di HardTick:unmito, tragli
allevatori di tutto il mondo. E Cin-
zia ha appena avuto un figlio, Hard
Tock. Le mammelle stragonfie sfio-
ranoilsuolo.

Ci si affeziona a bestie così? «Per-
bacco», assicura Marchioron, «ec-
come.Belleebrave.Ancoraingrado
di dare tanto latte. Ci costa uccider-
le. Su di loro abbiamo investito tan-
to, lavoro, sudore, innovazioni ge-
netiche... Eppure devono subire
questa fine. Il decreto sulle quote
lattel’hadecisa,nonnoi».

Gli mollaqualche paccaaffettuo-
sa. «Non possiamo produrre quello
che producevamo. Non abbiamo
più liquidità. Siamo esposti con le
banche. Abbiamo mutui fino alcol-
lo». Un macello. E poi? «Dopodi lo-
roquaaVancimuglioneporteremo
altre. E le macelleremo. E ne porte-
remo altre ancora. E le ammazzere-
mo.E avanti così.Noinonabbiamo
piùdenaroneanchepercomprare il
foraggio».

M.S.

MILANO. È stato rinviato al 19 di-
cembreilconfrontoalMinisterodel
lavoro tra Olivetti e Fiom, Fim e
Uilm sugli esuberi. Con un obietti-
vo. Che prima di quella data possa
essere completata - questa volta al
Ministero dell’industria - la discus-
sione tra parti e ministro sulle pro-
spettive dell’informatica italiana. E
sullepossibilialleanzeperlaOlsy, la
ex «Sistemi e servizi» in procinto di
passare all’americana Wang. La
proceduradimobilitàèstataaperta,
lo scorso luglio, per 702 lavoratori.
Un numero che in ottobre (a darne
l’annuncioerastatolostessoammi-
nistratore delegato del gruppo, Ro-
berto Colaninno) è poi salito a
1650. Ma il sindacato ricorda che
non è possibile discutere di esuberi
senza una chiara prospettiva di svi-
luppo e rilancio. Cioè senza la ga-
ranziadiunapresenzaindustriale.E
questa volta - dopo l’epilogo poco
incoraggiante del precedente faccia
a faccia - su questo fronte sembrano
esserciprospettivemigliori.

Pierluigi Bersani si è impegnato
con Fiom, Fim e Uilm a lavorare ad
un progetto capace di coinvolgere

attorno all’operazione Olsy-Wang
(che potrebbe essere definita già a
metà dicembre, visto che l’accordo
di massima già c’è e che gli analisti
del gruppo americano, proprio in
queste settimane, stanno esami-
nando nel dettaglio i conti della so-
cietà di Ivrea) anche capitale italia-
no. Come primo tassello di un pro-
cesso che scongiuri lo smantella-
mento dell’informatica nostrana. E
per questo, cosa che il sindacato
considera importante, si è impe-
gnato a prendere i contatti con Oli-
vettieconlastessaWang.

Ma cosapensa, inconcreto, il sin-
dacato quando parla di coinvolgi-
mento di capitale italiano? «Chie-
diamo-spiega il segretarionaziona-
le della Fiom, Giampiero Castano -
che venga coinvolta nell’operazio-
ne un’azienda nazionale di rango
già presente nell’informatica. Co-
me Telecom. Con un obiettivo. Dar
vita ad una sinergia tra la nuova
multinazionaleele imprese italiane
delsettore».

Il quadro potrebbe essere il se-
guente. Wang acquista Olsy, con
Olivetti che rimane azionista con

una quota che dovrebbe aggirarsi
attorno al 20percento.Mailnuovo
gruppo per operare sul mercato eu-
ropeodovrebbedarvitaadunanuo-
vasocietà.Edèquichepotrebbeen-
trare in gioco Telecom. Perché pro-
prio Telecom? Perché Telecom è
azionista di Finsiel, e Finsiel, con i
suoi 8.500 dipendenti e i suoi2mila
miliardi di fatturato, è oggi la più
grande impresa italiana di informa-
tica. Non solo, però.«Questo -affer-
ma Castano - è l’ultimo treno. Se
nonloprendiamo,perOlsyeFinsiel
il destino è segnato. Con l’acquisi-
zione della prima e la marginalizza-
zionedellaseconda,confinataalso-
lo mercato interno della pubblica
amministrazione».«Noinonsiamo
contro la vendita in sé - conclude -
ma non vogliamo che vendere si-
gnifichi smantellare la presenza ita-
liananelsettore.Perquestochiedia-
mo che l’operazione sia presidiata
dal governo. Certo, non ci acconte-
teremo di assicurazioni generiche».
Ma nell’iniziativa di Bersani il sin-
dacatohafiducia.

Angelo Faccinetto
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Il sindaco di Cicciano vieta le esequie in paese. Il padre del ragazzino fatto a pezzi: «Non lo perdonerò mai»

Neanche un prete per benedire Allocca
E il questore vieta il funerale del pedofilo
Il killer di Silvestro verrà sepolto in un luogo segreto per evitare disordini

E i medici negano: «Era tutto regolare»

Il seme infetto da epatite C
usato in trenta laboratori
I Nas: «Si rivolga a noi
chi è andato in quei centri»

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Non sarà sepolto in una
fossa del cimitero di Cicciano il pe-
dofilo Andrea Allocca, morto nella
nottetrasabatoedomenicascorsial
Cardarelliperunagraveinsufficien-
za respiratoria ed un edema polmo-
nare. Il sindacodelpaesino,Rosario
Castoria,ha infatti chiestoalprefet-
to di Napoli di fare inumare l’assas-
sinodelpiccoloSilvestroDelleCave
nelcamposantonapoletanodiPog-
gioreale: «Da noi potremmo avere
reazioni popolari, chi garantisce
che non vadano a dissotterrarlo e a
bruciarlo per fare giustizia somma-
ria?». Motivi di sicurezza hanno in-
vece indotto il questore Arnaldo La
Barbera a vietare i funerali pubblici,
proprio come si fa per i camorristi
uccisi. Le figlie di Allocca hanno ri-
fiutatoqualsiasioggettocheilpadre
avevaconsèalmomentodellamor-
te. Le reazioni di ostilità verso quel
cadavere si moltiplicano di ora in
ora. Forse per questo il prefetto di
Napoli, Giuseppe Romano,hadeci-
so di tenere segreto il luogo dove
verrà sotterrato l’assassino di Silve-
stro. È stato difficile trovare anche
un sacerdote disposto ad entrare
nelle stanze dell’obitorio del Primo
Policlinico per benedire quella sal-
ma. Una breve cerimonia religiosa
nellasalamortuariasaràtenutasolo

questamattina.
Ierièstataeffettuatal’autopsiasul

cadavere del vecchio pedofilo. Gli
esiti dell’esame autoptico disposto
dal pm Arcibaldo Miller ed eseguito
dal professor Manlio Di Pietro sa-
ranno consegnati al magistrato la
prossima settimana. Secondo
quanto ha dichiarato lo stesso Di
Pietro, il settantenne contadino di
Cicciano era affetto da bronchite
cronica, una malattia che gli avreb-
be causato una insufficienza respi-
ratoria (il pedofilo fumavamoltissi-
mo) dovuta al ristagno del sangue
nei polmoni ed al conseguente ede-
ma polmonare che ha causato la
morte per asfissia e arresto cardio-
circolatorio. Il professore ha inoltre
notato sul corpo di Allocca alcune
ecchimosi, la cui natura farebbe al
momento escludere eventuali mal-
trattamentisubitidavecchioconta-
dino nel carcere napoletano. «Solo
nei prossimi giorni potremo accer-
tare con sicurezza se quelle lesioni
sono antecedenti alla carcerazione
del defunto». Il pm Miller ha anche
disposto l’effettuazione di analisi
istopatologiche ed una consulenza
tossicologicaperstabilirel’eventua-
le assunzione incarcere da parte del
detenuto di sostanze velenose. Sa-
bato notte, Andrea Allocca, si era
sentitomalenellacelladiisolamen-
todelpadiglione«Avellino»delcar-

cere di Poggioreale ed era stato tra-
sferito immediatamente al Carda-
relli, dove è deceduto qualche ora
dopo.

Nessuno vuole perdonare il car-
nefice del bambino di Roccaraino-
la. «Di perdono nonse neparla pro-
prio», ribadisce Giuseppe Delle Ca-
ve, il padre del piccolo Silvestro. A
chi gli chiede se ha saputo che la
gente continua a telefonare all’obi-
torio per dire che il cadavere di Al-
locca merita di esserebruciato, Giu-
seppe taglia corto: «In questo mo-
mento non ci interessa leggere i
giornali e non ce la sentiamo di
guardare la televisione, perciò, la-
sciateciinpace».

Commentando la morte del pe-
dofilo, il deputato di Forza Italia,
Marco Taradasch, ha affermato che
«poiché Allocca era un mostro, lo
Stato aveva il dovere di trattarlo co-
me se fosse un uomo, come se aves-
se una salute da difendere e ora chi
hasbagliatodevepagare».

Il sindaco di Cicciano lancia un
appello ai due generi di Allocca, Pio
Trocchia e Gregorio Sommesse:
«Collaborate congli inquirenti edi-
te la verità. Qualche residuo del pic-
colo Silvestro si sarebbe dovuto tro-
vare in quella discarica: per esem-
pio,identinonsidistruggono».

Mario Riccio

Don Zega: «È come dire
che era bene linciarlo»

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Nessun esame o docu-
mento falsificato, nessuna meno-
pausa indotta, nessun comporta-
mento che non rientri nell’eserci-
zio della professione. Gli imputati
negano tutto, salvo il caso di un
valore sospetto per il quale si sa-
rebbe ripetuto un esame poi risul-
tato negativo. Ieri sono stati inter-
rogati dal gip tre dei quattro arre-
stati: il dottor Luca Mencaglia, gi-
necologo e direttore del Centro
Florence, Rita Guidetti, ginecolo-
ga anche lei e agli arresti domici-
liari per gravidanza e Francesco
Bertocci, biologo. Agli arresti do-
miciliari anche l’anestesista Fran-
cesco Di Dona. I quattro sono agli
arresti per tentata epidemia, nel-
l’indagine sulla diffusione di mil-
le dosi di sperma con epatite C da
parte del Centro Florence per la
fecondazione assistita di Firenze
(anche a donne senza compa-
gno), lesioni personali aggravate
per un paio di casi di menopausa
all’età di trent’anni o poco più e
una lunga serie di falsi. La difesa è
agguerrita: l’avvocato Renzo Ven-
tura (per conto del dottor Luca
Mencaglia) ha chiesto ha perizia
medico-legale per verificare se le
lesioni - derivanti dalle menopau-
se che sarebbero state indotte da
cure ormonali - siano reali o no.
Ma gli investigatori, intanto, non
si fermano. Sono già trenta i cen-
tri specializzati in tutta Italia dove
sembra sia stato utilizzato il seme
infetto. Tanto che i Nas hanno ri-

volto un appello a tutte le donne
ricorse all’inseminazione a parla-
re: i numeri a cui rivolgersi sono il
351.899 e il 333. 676 con il prefis-
so 055.

Alla fine di un tour de force de-
gli interrogatori, però, rimangono
un sacco di punti oscuri e di fatti
inspiegabili. I medici del Centro
Florence erano a conoscenza op-
pure no dell’esistenza di sperma
infetto? La menopausa precoce di
un paio di donne è stata causata
dai farmaci somministrati al cen-
tro? Il donatore del liquido semi-
nale davvero non sapeva di essere
affetto da epatite C? E ancora:
portava lui i risultati degli esami
svolti nei laboratori di analisi al
Centro? Ci sono state delle forza-
ture investigative come denuncia
uno degli imputati? Ma soprattut-
to: perché si voleva diffondere
quello sperma infetto? Per tutte
queste domande - attualmente -
non ci sono risposte univoche.
Forse si saprà qualcosa di più al-
l’udienza del tribunale della liber-
tà al quale i difensori ricorreran-
no già oggi.

Dal canto loro i medici interro-
gati si sono difesi con le unghie e
con i denti. «Ci aspettavamo al
massimo l’accusa di commercio
illegale di sperma, ma mai una
cosa schifosa come questa», ha
detto Francesco Bertocci ai suoi
legali, Gaetano Berni e Angelo
Marchetti. Oltre all’accusa di ten-
tata epidemia c’è anche quella di
lesioni gravi perché alcune donne
che si erano rivolte al centro per
donare ovociti sarebbero andate
in menopausa a poco più di tren-
t’anni. Un’accusa respinta con
voce professionale, che tenta di
frenare le «parole forti» dalla dot-
toressa Rita Guidetti, assistita da-
gli avvocati Patrizia Polcri e Fran-
cesco Cieri. «Ritengo che le accu-
se siano in sé prive di fondamen-
to. Non riesco a capirne l’obietti-
vo, se non quello di chiudere un
centro forse non molto bene ac-
cetto nella realtà fiorentina». E le
menopause indotte?

«Non esistono menopause in-
dotte. È una prassi usata in tutti i
centri del mondo: la stimolazione
ovarica è controllata in modo più
efficace con un farmaco che azze-
ra la produzione ormonale per
20-30 giorni. Ma quando cessa la
somministrazione del farmaco, la
menopausa cessa». I quattro, per
coprire i reati che vengono loro
contestati avrebbero commesso
una serie nutrita di falsi soprattut-
to nella cartella clinica del dona-
tore (il suo nome in codice è
Dn0032) risultato positivo all’e-
patite C. Quasi tutte le analisi sul
donatore presenti nella cartella
clinica del Centro sarebbero a po-
sto, quelle in possesso della Usl
10 invece risultano positive all’e-
patite. Secondo l’accusa gli esami
sarebbero stati falsificati dagli im-
putati e questi falsi dimostrereb-
bero che al Centro si era perfetta-
mente coscienti che il liquido era
infetto e lo si è preso lo stesso.
Bertocci, il biologo che aveva il
compito di controllare gli esami
dei donatori, ha detto e ripetuto
che se un esame non andava bene
ha sempre rimandato indietro l’a-
spirante donatore, ed ha fatto l’e-
sempio di alcune donne ritenute
inidonee perché avevano fatto
uso di psicofarmaci.

Giulia Baldi

CITTÀ DEL VATICANO. Il «giudizio finale su Andrea Allocca spetta
a Dio»: su questo punto tutti gli uomini di Chiesa sono
naturalmente d’accordo. Ma sull’opportunità di tenere funerali
religiosi, vietati comunque in forma pubblica dal prefetto di
Napoli, i pareri si fanno più sfumati. Il teologo Gino Concetti
ricorda che il codice di diritto canonico prevede il rifiuto delle
esequie «per i peccatori manifesti», dai quali non sia giunto un
segno di pentimento. Il cardinale Ersilio Tonini esprime
comprensione per le reazioni di ostilità della gente verso il
cadavere di Allocca, ma esorta alla pietà e alla preghiera. Il
vescovo di Nola, mons. Umberto Tramma, responsabile della
diocesi di Allocca, non vede motivi per negare il funerale. Ed
anche il direttore di «Famiglia Cristiana», don Leonardo Zega, si
attesta su questa linea. «L’accanimento contro questo povero
cristo anche dopo morto mi sembra eccessivo. È come dire che era
bene linciarlo da vivo», osserva Don Zega. «Se si trattasse di
accompagnarlo al cimitero, in una forma riservata e tranquilla, io
ci andrei», aggiunge. «Famiglia Cristiana», nell’ultimo numero,
aveva scritto in copertina «maledetti pedofili». «Ma non volevamo
maledire le persone - sottolinea il direttore - ma maledire il
crimine commesso da queste persone». Padre Concetti, nel
ricordare l’esclusione delle esequie religiose per i «peccatori
manifesti», specifica che la norma disciplinare è «a tutela
dell’integrità della fede e altresì - sottolinea il teologo - a tutela
della comunità ecclesiale». Il divieto delle esequie religiose -
prosegue padre Concetti - «è un monito a tutti i fedeli perché
vivano coerentemente con il vangelo e non si macchino di gravi
crimini che offendono la dignità di Dio e la dignità della persona».
In casi di dubbio, avverte il teologo, il codice prevede che sia
l’ordinario del luogo, ovvero il vescovo diocesano, a decidere.

A Roma il convegno «Obiettivo salute» della Quercia sul Sistema sanitario nazionale e lo Stato sociale

Il Pds sul futuro del Sistema salute: non tutto a tutti
Si scelgano le prestazioni essenziali da garantire
D’Alema: identifichiamo che cosa offrire con certezza e rendiamo uniformi per tutti i cittadini i livelli di qualità. Sviluppare l’integrazio-
ne col territorio e il sistema sociale. Gloria Buffo: raggiunto un punto d’equilibrio, puntiamo su universalità, qualità e uso delle risorse.

Boss «pentito»
arrestato
per droga

Il collaboratore di giustizia
Orlando Galati Giordano,
detto Nino, boss della
mafia dei Nebrodi, è stato
arrestato dalla polizia di
Lucca con l’accusa di
spaccio di sostanze
stupefacenti. Insieme a
Orlando, che ha 35 anni,
sono stati arrestati il
fratello Daniele, 25 anni, e
la moglie Adriana
Sanfilippo Tabò, 35 anni.
Tutti e tre si trovavano a
Lucca sotto protezione e
sono stati arrestati
nell’ambito di
un’operazione
denominata «strike» che ha
portato in carcere quindici
persone. L’operazione
«strike», coordinata dal
procuratore della
Repubblica di Lucca
Giuseppe Quattrocchi e dal
sostituto Antonio Del
Forno, era cominciata in
primavera, dopo che la
polizia aveva notato un
giro sospetto in una casa
del quartiere San
Concordio.

Superata l’emergenza, vinta una
battaglia «difensiva» sul carattere
fondamentalmente pubblico del no-
stro sistema sanitario, ora occorre
riorganizzarlo per rendere compati-
bili risorse ( non infinite), rispetto a
unaumentodelladomanda(inevita-
bile, per l’allungamento e la qualità
della vita). Di questo si è discusso ieri
alconvegno«Obiettivosalute»,orga-
nizzato dal Pds e concluso dal segre-
tario D’Alema. Tanta carne al fuoco,
tanti interrogativi e già molte propo-
ste nella relazione introduttiva del-
l’onorevoleGloriaBuffoconuntema
ricorrente: la nostra sanità pubblica
ha un livello più che dignitoso, no-
nostante un impiegodi risorsedecre-
scente, e tuttavia non ha risolto pro-
blemididisequitàfragliutenti,dilot-
ta agli sprechi, di utilizzazione e par-
tecipazionedituttiglioperatori.

Raggiunto un punto di equilibrio
occorre puntare ora su universalità
(chenonvuoldiretutteleprestazioni
a tutti),qualitàeusoappropriatodel-
le risorse. Per raggiungere dunque
l’«obiettivo salute», Massimo D’Ale-
ma annuncia innanzitutto il rilancio
di un’azione specifica del Pds, con

un’organizzazione stabile di iscritti e
non,mapoiricordacome«cisiastato
un affollarsi in modo confuso della
domanda sanitaria intorno al siste-
ma ospedaliero», che ha assorbito
quasi per intero energie umane e fi-
nanziarie. E allora occorre cambiare
ottica: selezionare le prestazioni da
offrire, concertezzaelivellidiqualità
uniformi a tutti i cittadini, in stretta
collaborazioneconimedicidelservi-
zio pubblico e con quelli di base, così
che il rapportoterritorio, societàcivi-
leeaziendasanitariadiventiunastra-
da unica, ma percorribile in due dire-
zioni. Anche il governo si sta muo-
vendo nel senso di uno sviluppo del
sistema sanitario pubblico integrato
colterritorioecolsistemasociale.

Quindi, da una parte valorizzazio-
ne del ruolo di Regioni e Comuni
(sempre nel campo della program-
mazione e dei controlli, perché della
gestione se ne devono continuare ad
occupareimanagerdelleAsl),dall’al-
tro riforma dello Stato sociale che
noncomprendasolo il risparmiosul-
la spesa previdenziale. «Il sistema at-
tuale - ha ricordato il segretario pds -
non premia i ceti più deboli ma le ca-

tegorie più forti e allora - si chiede
D’Alemaconunapuntadipolemica-
nell’ambito delle risorse disponibili,
è più importantemandare in pensio-
ne i cittadinia52-53anni, senzanep-
purei35annidicontributi,ogaranti-
reunapiùelevatacoperturadipresta-
zioni sanitarie per i meno abbienti?
Sono scelte alternative e rientrano
nella riformadelloStato socialecheè
riformapeculiaredellaSinistra».

E piace al segretario la proposta
avanzata dall’onorevole Giannotti,
capogruppodellaSinistrademocrati-
ca alla commissione sanità della Ca-
mera: un sistema sanitario nazionale
per l’assistenza domiciliare integrata
per tutti i non autosufficienti (porta-
tori di handicap, coloro che hanno
subito incidenti invalidanti e soprat-
tuttoanziani).Unmodoper spostare
risorse da ospedali e posti letto a una
forma diversa di assistenza, certa-
mente più umana, ma anche molto
meno costosa e che potrebbe deter-
minareanchenuovaoccupazione.

Per evitare però che una simile ri-
forma, che deve essere presieduta da
cultura e competenze e non organiz-
zata inmodoragionieristico,èneces-

sario promuovere un confronto con
le forze della società e questo compi-
to si è assunto il Pds, a cominciare da
questoconvegnoalqualehannopar-
tecipato in gran numero operatori
che, avario titoloe responsabilità, la-
vorano nel Servizio sanitario. Perché
è dalla corresponsabilità e dalla con-
certazione che si può definire una se-
lezione delle prestazioni, che com-
portiancheuncontrollodellaspesa.

Naturalmente il privato, in una si-
mile ottica, dovrà esserepiù presente
per competere in settori di eccellen-
za,oppurepotràoccupareglispazi la-
sciati liberi da un sistema pubblico
più selettivo. Nessun giudizio liqui-
datorio quindi sul sistema privato e
nessuna facile polemica in seguito a
episodicomelatragediadellecamere
iperbaricheaMilanoedellaclinicadi
Firenze. La responsabilità pubblica
attiene a programmazione e control-
lo e non inficia la competizione fra
pubblico e privato e fra pubblico e
pubblico.

Di sicuro indietro non si torna.
L’ha rilevato Lionello Cosentino, as-
sessore regionale allaSanitàdelLazio
che nella «aziendalizzazione» della

Asl individua uno strumento di con-
trollo dei costi e di verifica della
quantità e della qualità delle presta-
zioni. Certo è che il solo pareggio del
bilancio non può essere un obiettivo
per la saluteealloraoccorrevalutarei
bisognieledomandeconcritericerti:
scelte, protocolli, priorità. Soddisfat-
ti di come la questione è stata messa
sul tappeto si sono mostrati i rappre-
sentanti dei medici Fimmg e Anaao,
ma importanti sono state le osserva-
zioni del sottosegretario alla Sanità,
Monica Bettoni (la sanità come inve-
stimento e occasione di sviluppo, in
campo biomedico, tecnologico e far-
macologico), di Betti Leone , segreta-
rianazionaleCgil (unacartadeiservi-
zi edeidirittiper ricostruire il rappor-
to con gli utenti), di Paolo Nerozzi,
Funzione pubblica Cgil (ricomporre
l’insiemedelleprofessioninella sani-
tà) e gli interventi del consigliere re-
gionale della Lombardia Cordibella,
del direttore generale del Forlanini,
Claudio Clini e di M. Teresa Petran-
golinidelTribunaledeidirittidelma-
lato.

Anna Morelli

Nuovi documenti su una donna morta misteriosamente nel ‘95

Il New York Times accusa gli scientologi
«Un’adepta voleva uscirne, forse l’uccisero»

Roma, aveva protestato con due immigrati che avevano urtato il suo veicolo

Ucciso a botte per il furgone ammaccato
L’uomo era con un amico e il figlio di otto anni. Si cercano due extracomunitari.

La misteriosa morte di una giovane
nel quartier generale degli Scientolo-
gi a Clearwater in Florida ha fatto
puntare la luce dei riflettori sulla or-
ganizzazione a cui appartengono ce-
lebrità come John Travolta (e che in
Italia, secondoilTribunalediTorino,
è una confessione religiosa come le
altre): la donna sarebbe stata seque-
strata dai correligionari che l’avreb-
bero lasciata morire di sete forse per-
ché aveva deciso di lasciare la chiesa.
La vicenda di Lisa McPherson, un’a-
deptadellachiesadiRonHubbard,ri-
sale a due anni fa ma ieri è approdata
in prima pagina sul New YorkTimes:
Lisa, che aveva lasciato la famiglia in
Texas per trasferirsi con i pellegrini
della fede di Scientologia a Clearwa-
ter,morìnelnovembre1995,17gior-
ni dopo esser rimasta coinvolta inun
incidente stradale. La macchina che
leiguidavaavevatamponatounaltro
veicolo: nello scontro non c’erano
stati feriti, ma subito dopo Lisa si era
tolta gli abitididossoederacorsanu-
da per strada. «Volevo aiuto, volevo
aiuto», aveva spiegato all’infermiere

accorso a soccorrerla. La donna era
stata ricoverata in ospedale per un
esame psichiatrico ma un gruppo di
correligionari si eraoppostoacheve-
nisse sottoposta a qualsiasi tratta-
mento. Lisa McPherson fu dimessa e
affidata alle cure dei compagni di fe-
de. Diciassette giorni dopo, era mor-
ta. Il New York Times ha ottenuto la
documentazione tenuta dai correli-
gionari che si presero cura della gio-
vane fedele nelle settimane prece-
denti alla morte: la tesi degli Sciento-
logi di Clearwater èche Lisa,uscitadi
senno, cominciò a sputare e vomita-
reilcibochelevenivaofferto,asoffri-
re di allucinazioni e a battere violen-
temente il capo contro ilmuro.Ma la
polizia ha voluto vederci chiaro, an-
che perché secondo la famiglia
McPherson, Lisa aveva deciso di la-
sciare l’organizzazione: una delle
conclusioni ancora preliminari è che
negli ultimi dieci-cinquegiorni di vi-
ta la giovane non ricevette nulla da
bere. «È stato il peggior caso di disi-
dratazionecheioabbiamaivisto»,ha
dichiarato Joan Wood, medico lega-

le.Lisaavevalebracciatuttegraffiate:
«Morsi di scarafaggi», è stato il ver-
detto delle autorità di Clearwater se-
condocuiladonnaèrimastaincoma
per 24-48 ore prima che i correligio-
nari si decidessero a chiedere aiuto.
Gli scientologi hanno respinto le ac-
cuse di aver contribuito alla morte
della giovane. Hanno attribuito il re-
sponso preliminare della polizia a
una vendetta da parte delle autorità
di una cittadina che nel 1975 Hub-
bardeisuoiseguacitentaronodicon-
quistare con un piano che prevedeva
lamessaatacerediogniopposizione.

Ogni aspetto della vita di Lisa era
influenzata da Scientologia. Per anni
la ragazza destinò all’organizzazione
un migliaio di dollari alla settimana
in cambio della possibilità di seguire
corsi di aggiornamento nella dottri-
na della sua chiesa. Per pagarsi i corsi
fu costretta a chiedere prestiti da mi-
gliaia di dollari ai datori di lavoro. A
fine ottobre, al telefono con un’ami-
ca di infanzia, confidò la sua inten-
zione di tornare a casa per sempre al
piùtardiperNatale.

ROMA. Un uomo di 50 anni, Ermete
Garbellotto, è morto domenica a Ro-
maperuninfartoseguìtoalloscontro
con un gruppo di persone. Degli ag-
gressori nessuna traccia. Alla guida
del suo furgone, Garbellotto aveva
appena sorpassato un gruppo di per-
sone, due uomini e altrettante don-
ne,chelitigavanoanimatamente.Ha
sentitounrumore,comesequalcuno
avesse colpito la carrozzeria. Ha la-
sciato il volante ed è sceso per con-
trollare eventuali danni. Ha chiesto
spiegazioni, maquelli non ne hanno
volutosapere.Èvolatoqualcheinsul-
to,daunaparteedall’altra,poi la rea-
zione furibonda dei due uomini che
hannorisposto a pugni ecalci. Erme-
te Garbellotto si è accasciato, mentre
gliaggressori fuggivano.Nonsapeva-
nochedi lìapocosarebbemorto, for-
seper lelesioniriportateo,piùproba-
bilmente, per un infarto, per un ma-
lore solo indirettamente provocato
dai colpi ricevuti. I loronomirestano
al momento sconosciuti, sommarie
le informazioni fornite da alcuni te-
stimoni: pelle olivastra, statura me-

dia, sudamericani, con molta proba-
bilitàperuviani.

Sarà l’autopsia a sciogliere i dubbi
sulla morte dell’uomo, impiegato di
banca, sposato e padredi tre figli, che
domenica sera stava rincasando do-
po aver cenato con un amico e il fi-
glioletto di questo. Via Alba, a Roma,
è una traversa piuttosto stretta di via
Appia, detta la «vetrina» più lunga
d’Europaper l’altaconcentrazionedi
negozi:alle22.30didomenicaleuni-
che insegne accese nei paraggi erano
quelle del «Fantasy club», un locale
frequentato soprattutto da stranieri.
Gli uomini e le donne che si stavano
accapigliando sul bordo della strada
ne erano appena usciti, così come al-
triavventori:ilFordTransitdiErmete
Garbelloromarciavaapassod’uomo,
per l’assembramento e per le dimen-
sioni della carreggiata. Dal finestrino
ha invitato il gruppetto a spostarsi,
poi quel banalissimo pugno dato sul
furgone,edèfinitaintragedia.

Tutto si èsvolto inunamanciatadi
minuti, tanto che l’amico della vitti-
ma non ha fatto in tempo ad interve-

nire. Provato, ma in grado di reggersi
sulle proprie gambe, Garbellotto si è
rialzatoeharifiutatol’offertadiaiuto
di alcuni passanti che proponevano
di chiamareun’ambulanza. Sicurodi
farcela, si èmessodinuovoallaguida
dicendo all’amico che si sarebbe di-
retto verso l’ospedale San Giovanni,
a poche centinaia di metri, per farsi
medicare lavistosaescoriazionesulla
fronte dai medici del pronto soccor-
so. Nonci è mai arrivato:oltreaquel-
la ferita e al rivolo di sangue sul viso,
qualcos’altroglihanuociuto: sièpie-
gato sul volante e ha cessatodivivere
sotto gli occhi dell’amico e del bam-
bino,diappenaottoanni.

A quel punto i soccorsi erano dav-
vero inutili. Pochi minuti dopo, i
lampeggianti dellevolantidellapoli-
zia illuminavano via Alba e dintorni:
ladiscotecaèstatapassataalsetaccio,
gli uomini e le donne che si trovava-
no all’interno, identificati uno ad
uno. Alcuni di loro hanno passato la
notte negli uffici della questura, cir-
costanza che in un primo momento
ha fatto ritenere che gli aggressori

fossero stati rintracciati. Ma le perso-
ne interrogate, alcune delle quali ac-
compagnate all’Ufficio stranieri per-
ché irregolari, sono risultate estranee
alla rissa. Ci sono le numerose testi-
monianzedichihaseguitolascena,e
siattendonogliesitidell’autopsiaper
risalire alle cause esatte della morte,
in basealle quali verrà formulatauna
precisa ipotesi di reato: omicidiopre-
terintenzionaleèlapiùgrave.

Dolore e sconcerto per una morte
tanto assurda circola ora nel quartie-
re Prati Fiscali, dove Ermete Garbel-
lottovivevaconlamoglieeduedeifi-
gli, al quinto piano di un palazzone.
Proprio davanti al portone c’è il ban-
co di fiori della moglie, proprietaria
anchedelFordTransit.Nelcondomi-
nio ieri non si parlava d’altro che di
quell’uomo«cheper tutta lavitanon
aveva pensato ad altro che garantire
alla famigliaun’esistenzadignitosa».
«Erauntipopienodivita - racconta il
giornalaio -. Non è giusto che abbia
fattounafinecosìorrenda».

Felicia Masocco
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Il sindaco: «Sto con l’Ulivo ma voglio andare oltre, come i democratici in America e i laburisti inglesi»

Orlando respinge l’assalto del Polo
«Ora facciamo il partito dei sindaci»
Palermo premia la Rete e il suo leader, crollano Forza Italia e An

DALL’INVIATO

PALERMO. Spiritoso, brillante, mali-
ziosamente impietosito per la (scar-
sa)performarcediMiccichè;allafine,
regala ai giornalistiperfino un’imita-
zione del più famoso intellettuale
della Magna Grecia, l’ex maestro Ci-
riaco De Mita. È proprio contento
Leoluca Orlando. Non solo ha stra-
vinto al primo turno. Non solo in
Consiglioavràunsolido60percento
dei seggi. Non solo ha trascinato La
Rete,aunvertiginoso20%.Mahaan-
che avuto un pizzico di fortuna con
gliexit-pollcheall’inizioavevanode-
cretato una consistente contrazione
delle sue preferenze. Miccichè e La
Loggia, impavidi, s’erano infilati in
quell’unico spiraglio teorizzando la
suacrisi e rinviando,speranzosi,al ri-
sultato finale. «Rifletta il sindaco»,
sorridevano alle tv.Poi sonoarrivati i
voti veri. La trappola per Fi s’è chiusa
esonostatidolori.Miccichè,cheave-
va aperto la giornata raccontando i
dettagli della crisi di Orlando, l’ha
chiusa con una furibonda lite in fa-
migliaconCcdeCdu.

«Carta canta», chiude la polemica
il sindaco presentandosi ai giornali-
sti con un’alta pila di un libretto con
una sua intervista del 1993. Chi non
ci crede, suggerisce, si accomodi: leg-

galepromessediquattroannifaefac-
cia il confronto con le cose fatte. Per
Orlando basta e avanza, senza ricor-
rere alle dietrologie, a far capire per-
ché quasi ogni sessanta palermitani
sucentogli hanno riaffidato lacittàe
perché quasi venti ogni cento hanno
votato ilpartitodel sindaco.E si capi-
sce anche il perché di una sconfitta
così cocente del Polo e del vero e pro-
priocrollodiFieAn:hanno-questoil
cuore del ragionamento di Orlando -
strumentalizzato la città, invece di
discutere e dare risposte ai problemi
hanno tentato di trasformarla nel
punto forte di una revanche dopo la
sconfitta di Roma, Napoli e Venezia.
«Glistabene-sbotta-,cosìMiccichèe
Fi imparano: non si usa una città per
unarivincitanazionale».

E dato che Palermo era stata scelta
per il contrattacco ora bisogna pren-
dere atto di quel che è successo: «C’è
unvalorenazionalenelvotodiPaler-
mo.È l’iniziodella finedelmomento
magico di Fi a cui è venuto meno il
puntodimaggiorforzanazionaleche
la rendeva in qualche modo fortean-
che aRoma. Ilnervosismo-continua
Orlando impietoso - che registro tra
glialleatidiFi,lereazionidicuiholet-
to, sono la migliore dimostrazione
che la nave sta affondando eognuno
sente l’esigenza di capire cosa farà da

grande.Èquesto il sensodelledichia-
razioni di queste ore del Ccd del Cdu
eperfinodiAn».Epoiperfido:«Ilgra-
do di fedeltà degli elettori del Polo a
Miccichè è stato ampio soprattutto
in An, perfino rispetto a Fi. Non fac-
cio commenti su Ccd e Cdu perché
com’è noto lì di fedeltà ce n’è poca.
L’elettore di destra ha considerato
Miccichè ilmale minoree l’ha subìto
ma gli elettori di centrononcel’han-
nofatta».Comedire:aPalermoinizia
la disfatta vera di Fi dopoquattro ele-
zioni di seguito sempre perdute dalle
forzedelcentrosinistra.

CosafaràoraOrlando?«Lamiasta-
zione di partenza è l’Ulivo ma la de-
stinazione va oltre, come ho sempre
detto». Oltre, verso Cossiga che ieri
mattina (dopo Prodi, Veltroni, Berti-
notti, una decina di ministri, leader
politici e sindacali) ha telefonato per
fargli gli auguri salutandolo come vi-
cerè della Sicilia? Nient’affatto. Or-
lando è paladino del «Partito dei sin-
daci» e nella conferenza stampa lo
battezza affidandogli obiettivi e fun-
zione.Bianco ha fatto sapereaD’Ale-
ma che quel partito c’è?«Ha fatto be-
ne -diceOrlando-anchesenoncapi-
scoperchénotificarlosoloaD’Alema
che è l’alleato forte (e per fortuna c’è
un alleato forte) e non a tutti gli altri.
La vicenda politica italiana in questo

novembre è cambiata. Il Mugello di-
mostra che una storia forte riesce a
raccogliere consenso. Si affermano e
vengonoriconosciutinuoviprotago-
nismi nazionali. La vittoriadiGiulia-
ni a Nuova York è stato il trampolino
di lancio nella politica nazionale.
Perché non può avvenire in Italia?».
Poi diventa più esplicito: «Il mio pro-
getto politico è la nascita del partito
democratico, una grande coalizione
politicaincuisiapresentel’animade-
mocraticacristiana,cheèlamiaiden-
tità, l’animasocialistaequellademo-
cratica progressista. Prevede la pre-
senza essenziale, ma non egemone
del Pds, della democrazia cristiana,
dei socialisti, dei laici progressisti. Si
chiama partito democratico in Ame-
ricaelaburistainInghilterra». Il«Par-
tito dei sindaci» deve e può essere la
struttura fondante di questo nuovo
partito. Orlando è disposto a smette-
re prima la fascia tricolore per lavo-
rarci? «La dimensione del mio pro-
getto - risponde - è tanto ampia che
posso aspettare anche quattroanni».
Poi per la felicità dei fotografi fa finta
di stappare una bottiglia di champa-
gne per brindare al successo. E ieri se-
ra tutti in piazza a festeggiare Paler-
mo,cittàsemprepiùnormale.

Aldo Varano

L. Orlando G. Miccichè

58,6 35,2
Forza Italia,

An; Ccd;Cdu
Part. Soc. Ital.,

Progetto
per la Libertà 

Pds ; Ppi;
l'Ulivo-Verdi; Città
 per l'uomo; Rc; La
Rete; Udf; Sicilia 

Dem. Siciliani 
Famig.  Lavoro

e Legalità

M. Scognamiglio
Par. Sic. 
d'Azione 0,5

A. Di Ianni
Palermo
Capitale 0,4

P. Di Marco
Liberaldem.
Catt.., Liberali
Riformisti 2,5

A. Macaluso
Mov. Soc. 
Fiamma Tric. 0,5 1,4

F.G. Cucina
L'Aquilone
 per Palermo

R. Sabato
Lista
Sin. Isidoro 0,6

G. Profeta
It. Unita 
All. Euro. 0,1

S. Di Filippo
Fasc.
e Libertà 0,2

Definitivi
PALERMO

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96 Reg. ‘96

Votanti: Votanti: 73,2% Vot. 74,3% Vot. 62,8
% S. % S. % %

PDS 10,6 - - 12,1 11,2

RICOSTRUIRE PALERMO - - 9,9 6 - -

RETE 19,6 32,6 19 - 9,5

RIF.COM. 3,1 2,5 1 8,2 4,0

PPI 6,0 - - - 5,0

CATT. DEM. - - 5,7 3 - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 5,6 -

ULIVO-VERDI-UOMO 2,5 - - - -

VERDI - - - - 2,8 2,0

UN. DEM. FED. 3,8 - - - -

ALL. SICILIA 0,5 - - - -

LISTA DINI 4,1 - - 5,2 4,0

FORUM 11,6 6 - -

NUOVOMODO 5,8 3 - -

UNIONE DI CENTRO - - 6,8 2 - -

FORZA ITALIA 14,1 - - 37,9 18,4

AN 9,4 - - 15,9 13,2

CCD 7,1 - - - 6,5

CDU 9,1 - - - 8,1

CCD-CDU - - - - 4,6 -

P. SOC. SICILIA 1,4 - - - 2,1

MS-FIAMMA TRICOLORE. 0,5 - - 1,0 0,8

MSI-DN - - 3,7 1 - -

DC - - 13,3 8 - -

PSDI - - 2,6 1 - -

ALTRI 8,6 5,5 - 6,7 15,2

Agrigento

Sodano
vince a
mani basse

Zicari Sodano

19,3 53,7
Forza Italia,

An., Ccd,
Cdu,

Italia Feder. 

Pds-La Rete; 
Ppi, Lista Dini; 

Rif. Com.;
Dem. Soc.

10,4
Arnone

Ulivo-Verdi

64 sez.
su 86

AGRIGENTO

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96 Reg. ‘96

Votanti: Votanti: 77,4% Vot. 73,8% Vot. 69,7
% S. % S. % %

PDS - - - - 10,0 8,1

PER AGRIGENTO
(PDS-RETE) 5,3 - - - -

SINISTRA - - 18,1 8 - -

RETE - - 7,3 3 - 7,5

RIF. COM. 1,8 - - 6,4 4,1

CIVICA C. SINISTRA - - 2,9 - - -

LISTA DINI 4,9 - - 4,7 9,8

DEM. SOC. AGRIGENTO 1,4 - - - -

PPI 9,6 - - - 11,8

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 9,6 -

PRI - - 5,7 1 - -

UNITI PER LA CITTÀ
(SI-LAB-PRI-P. SOC. SIC.-ALTRI) 8,3 - - - -

ULIVO-VERDI 5,7 - - 1,9 -

FORZA ITALIA 19,6 - - 35,8 24,0

AN 10,1 - - 15,7 16,4

CCD 11,00 - - - 9,2

CDU 14,7 - - - 6,2

CCD-CDU - - - - 9,5 -

MSI-DN - - 4,8 1 - -

MS-FIAMMA TRICOLORE - - 1,1 -

DC - - 42,8 19 - -

ALL. DEM. - - 18,4 8 - -

ALTRI 7,6 - - 5,3 2,9

Successo della lista del sindaco, calano Pds, An e Forza Italia

Catania, 100mila voti per Bianco
Maggioranza ampia in Consiglio
Al primo cittadino le congratulazioni di Prodi e Veltroni. Al primo punto la que-
stione del lavoro: «Faremo di tutto per riportare i catanesi ad investire in città».

AGRIGENTO. I numeri dicono che
non c’è stata neppure battaglia. Il
sindacouscentediAgrigentoèsta-
toelettoalprimoturnoconunsec-
co risultato che lo vede oltre il 54
per cento. Calogero Sodano, che
quattro anni fa l’aveva spuntata
per una manciata di voti sull’am-
bientalista GiuseppeArnone,que-
st’anno ha vinto facile, favorito
anche dalla spaccatura che si è de-
terminata nel centrosinistra dove
si sono presentati due candidati,
Arnone appunto, sostenuto dai
Verdi, e Fabrizio Zicari indicato da
unoschieramentocheandavadal-
la Lista Dini fino a Rifondazione
comunista.

LavittoriadiSodano,haportato
il Polo anche ad un’affermazione
politica. Ad Agrigento infatti il
centro destra risulta vincente an-
che nei voti di lista. Insomma la
città dei Templi rappresenta una
dellepocheconsolazioni inquesta
tornata amministrativa siciliana
perilPolodelleLibertà.

Va male, anzi molto male per
l’Ulivo,ledivisionioltreanonpor-
tareadun’affermazioneperlacari-
ca di priomo cittadino hannopro-
vocato anche una forte contrazio-

ne dei voti di lista. Tra gli altri pe-
sante ildatodelPartitodemocrati-
codellasinistra,chescendesottoil
6 percento, nonostante si presen-
tasseinsiemeallaRete.

Aspingere Sodanoversounsuc-
cessocosì largo è stataanche la sua
politicaneiconfrontidegliabusivi
della Valle dei Templi. Da sindaco
ha più volte difeso le ragioni di co-
lorochehannocostruitoleloroca-
se a poca distanza da uno dei più

importanti patrimoni archeologi-
ci dell’umanità, devastando in
manieraquasi irrimediabile laVal-
le.

Una politica che lo ha visto op-
posto in uno scontro, che ha an-
che assunto toni molto duri, pro-
prioconGiuseppeArnone,ilpresi-
dente regionale di Legambiente
che della battaglia per il risana-
mento della Valle dei Templi ha
fattounadellesuebandiere.

Sposato, padre di tre figli, Calo-
gero Sodano ha un lungo passato
in politica. Nel 1984 è stato per un
breve periodo sindaco di Agrigen-
to, prima di esere eletto nel ‘93,
con il voto diretto. Ha ricoperto la
carica di assessore comunale, di
consigliere provinciale. Ha milita-
tonellaDcenelPri,primadiaderi-
realCdu.

W.R.

E. Bianco B. Paolone

63,1 33,0
Forza Italia,

An., Ccd,
Cdu,

Italia Feder. 

Sin. Dem. per Ct.;
Pds-La Rete- Soc.
 Eur.); Ppi, Verdi; 

Rif. Com.; Con
 Bianco per

   Cat.ania; Un. 
Dem. Fed.; Par.
Soc. Sic.; Mov.

 It. Dem.

G. P. R. Leo
Mov. Soc. Fiamma Tric.

M. Bonaccorso
Psdi Socialdemocrazia

G. Campo
Sud in Mov. -  Un. Giov. del Sud

S. Verzì

P. Figura
Part. Sic. D'Az.

Liberali

0,6

1,1

0,4

1,1

0,7

678 sez.
su 701

CATANIA

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96 Reg. ‘96

Votanti: Votanti: 72,6% Vot. 75,1% Vot. 66,6
% S. % S. % %

SIN. DEM CATANIA
(PDS-RETE-SOC. EUR.) 8,2 - - - -

PDS - - - - 12,7 9,6

PATTO PER CATANIA - - 22,9 17 - -

CITTÀ NOSTRA - - 3,7 1 - -

RETE - - 10,8 5 - 2,0

RIF. COM. 2,6 3,2 1 5,3 4,8

VERDI 1,8 - - 5,1 2,0

PPI 10,6 - - - 4,5

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 3,0 -

LISTA DINI - - - - 3,9 5,3

BIANCO PER CATANIA 27,0 - - - -

UN. DEM. FED 0,6 - - - -

P. SOC. SIC. 1,6 - - - 1,5

MOV. IT. DEM. 3,1 - - - -

PROGR. CATANIA - - 8,8 4 - -

FORZA ITALIA 12,3 - - 38,0 23,1

AN 11,4 - - 20,4 18,1

CCD 7,0 - - - 7,0

CDU 8,6 - - - 9,7

CCD-CDU - - - - 5,1 -

MSI-DN - - 10,1 4 - -

MS-FIAMMA TRICOLORE 0,5 - - 1,5 1,7

DC - - 26,8 22 - -

RIFORMISTI - - 5,5 4 - -

PSDI 1,4 3,2 1 - -

ALTRI 3,3 5,0 1 5,0 10,6

Caltanissetta

Ora la sfida
è tra Ulivo
e Dini-Ccd

Abbate Maira

Alleanza Nazionale

Pds; Ins. Ulivo;
Rif. Com.; Soc.

It. Si.

Mancuso

L. Dini; 
Ccd; Cdu

Pilato
Forza Italia

10,0

24,2

32,3 26,7

Definitivi
CALTANISSETTA

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96 Reg. ‘96

Votanti: Votanti: 77,0% Vot. 75,0% Vot. 68,7
% S. % S. % %

PDS 10,7 - - 12,3 8,8

PATTO CITTÀ - - 22,1 9 - -

RIF. COM. 5,6 8,3 2 10,3 9,2

ULIVO
(PPI-VERDI-RETE-P. SEGNI) 8,7 - - - -

RETE - - 9,5 3 - 1,9

VERDI - - 1,8 0,6

PPI - - - - - 6,1

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 5,7 -

SOC. ITA. (S.I.) 4,1 - - - -

FORZA ITALIA 14,4 - - 34,4 20,6

AN 14,6 - - 16,2 12,2

LISTA DINI 1,8 - - 4,7 8,6

CCD 12,1 - - - 9,8

CDU 19,8 - - - 15,1

CCD-CDU - - - - 6,1 -

DC - - 22.5 7 - -

CENTRO DEM. - - 9,5 3 - -

COAL. DEM. - - 10,9 2 - -

ALL. RIN. CALT. - - 17,2 4 - -

MS-FIAMMA TRICOLORE - - - - 1,5 1,7

ALTRI 11,7 - - 7,0 5,3

CATANIA. Quante ore ha dormito
questa notte? «Guardi, ho dormito
serenamente, ierihopassatounabel-
lissima domenica, non sono andato
in giro per seggi come ha invece fatto
qualcun altro. Mi sono concesso il
lusso di andare al cinema, ho cucina-
to...». Ci dica cosa ha visto e cosa ha
preparato. «Ho visto Mr.Bean, un
filmmoltodivertenteehocucinatoil
tonno “abbuttunatu”, una vecchia
ricetta siciliana con molte erbe che
ha avuto un buon successo in tavola.
Vedeiointendolapoliticacosì, senza
i toni esacerbati, senza gli insulti e
questo paga, perché Catania è una
città civile,non è più la città dove chi
urladipiùharagione».

La giornata di Enzo Bianco era co-
minciata presto, con la telefonata di
WalterVeltroni. Ilvicepresidentedel
consiglio lohaquasibuttatodal letto
per fargli le sue congratulazioni. Da
quel momento il telefono è diventa-
torovente. Inpocheoresonoarrivate
decine e decine di chiamate. Tra loro
anchequelladelCapodelloStatoche
ha voluto congratularsi per il succes-
so. Poi, più tardi, mentre Bianco era
nel suostudioaPalazzodegliElefanti
insieme al Questore, la telefonata di
Romano Prodi. Dall’altra parte, nella
sala stampa interamente informatiz-
zata intanto arrivavano idati dai seg-
gi equellidelleproiezioni. Il successo
diEnzoBiancomanmanochepassa-

vano le ore confermava le previsioni
degli exit poll della sera precedente.
Sono stati oltre 96 mila i catanesi che
lohannovotatoconunapercentuale
chesupera il63percento.«Sonocon-
sapevole della responsabilità che mi
affida questo voto - dice Bianco - vo-
glio essere il sindaco di coloro che mi
mi hanno votato, di quelli che non
mi hanno votato e di quelli che per
disperazionenonsonoandatiavota-
re, in una città dove ci sono grandi
sacchedidisperazionechenonposso
certodimenticare».

Ieri da quelle aree di disagio, di
marginalità, sono arivati in tantinel-
lacortediPalazzodegliElefanti.Sono
arivati per festeggiare la vittoria di
Enzo Bianco, ma contemporanea-
menteperchiedergli lavoro.Tra ipri-
mi ad abbracciare Bianco è stato uno
deglioperaicheperdifendereilposto
di lavoro, tre anni fa rimasero arram-
picati per oltre una settimana sulle
impalcature della Cattedrale. «La
gente sa, al di la della propaganda,
che non puòessere il sindacoadare il
lavoro, ma il sindacopuòintervenire
su questo tema decisivo. Io -dice
Bianco- mi batterò sino all’estremo;
faròdiquestoilprimograndeobietti-
vo. Bisogna riportare i catanesi ad in-
vestire a Catania, come stanno co-
minciandoafare,maportandoadin-
vestire inquestacittàaltrigruppi,na-
zionali ed internazionali per fare di

Catania una grande città fortemente
competitiva». Il votodidomenicaha
anche assegnato a Bianco una solida
maggioranza in Consiglio. La sua li-
sta è il primo partito con quasi il 27
percento e l’intera coalizione ottiene
ilpremiodimaggioranza,ancheseva
registrato il dato negativo del Pds
che, insieme alla Rete e ai socialisti
scenderispettoallapoliticheealle re-
gionali, arrivando poco oltre l’8 per-
cento. Crollo senza attenuanti per la
destra. Paolone ha trascinato a picco
anche il suo partito. An perde circa
sette punti dal 18 all’11percento.Un
messaggio preciso per Fini, in una
realtà in cui il suo partito ancora non
riesce ancora a scrollarsi di dosso un
volto impresentabile. Va male anche
a Forza Italiachedal23,1delleRegio-
nali finisce sotto il 12 percento. È po-
sitivo il risultato del centro dell’Uli-
vo,doveilPpiarrivadal4quasiall’11
percento,mentreCcdeCduperdono
rispetto alle regionali di Ccd e Cdu.
«InConsigliodiceEnzoBianco-sono
sicuro che ci sarà un’opposizione co-
struttiva, anche perché Paolone non
sarà più consigliere. Sono pronto a
dare la mano ai miei avversari, ma se
qualcuno intende scegliere la strada
dell’opposizione distruttiva e ostru-
zionisticatroveràpaneper i suoiden-
ti».

Walter Rizzo

CALTANISSETTA. Un medico, Mi-
chele Abbate, candidato dell’Ulivo, e
un avvocato, Raimondo Maira, so-
stenuto da Cdu, Ccd e Ri, si conten-
deranno nel ballottaggio del 14 di-
cembre l’elezione a sindaco di Calta-
nissetta. L’uscente GiuseppeMancu-
so, 70 anni, avvocato, candidato di
An, è rimasto infatti escluso.Michele
Abbate ha 47 anni, è medico di base,
sposato e padre di due figli, ha l’hob-
by del teatro (è tra gli animatori e at-
tori della compagnia teatrale dilet-
tantistica «Piccolo stabile nisseno»).
In politica ha debuttato nelle prece-
denti elezioni amministrative quan-
do fu candidato del «Patto per la cit-
tà» al consiglio comunale. Risultò il
più votato con 953 suffragi, venne
poielettopresidentedelconsiglioco-
munale, carica dalla quale si dimise
dueannifa.NelprimoturnoAbbateè
stato sostenuto da quattro liste: Sini-
stra democratica-Pds, Insieme per

l’Ulivo (Pppi, Verdi, Rete, Patto Se-
gni), Socialisti italiani, Rifondazione
comunista. Raimondo Maira, avvo-
cato civilista, vicesegretario regiona-
ledelCdu,èstatogiàtrevoltesindaco
Dc di Caltanissetta tra il 1982 e il
1985. Dal ‘92 al ‘94 è stato deputato
allaCamera,epoidallaprimaveradel

’94 al ‘96 deputato regionale. L’anno
scorso si ripresentò alle elezioni re-
gionali con il Cdu ma la lista non ot-
tenne seggi. La scelta di Rinnova-
mento italiano di apparentarsi con
Cdu e Cdd nel sostegno al candidato
a sindaco Raimondo Maira(Cdu), in
controtendenza rispetto alla colloca-

zione nazionale, scaturisce da «alcu-
ne incomprensioni a livello locale
con altre forze di centrosinistra». La
spiegazione è del coordinatore pro-
vincialedelmovimento,RosarioIan-
nello, chenegli anni scorsi è statoan-
checonsigliere e assessore comunale
perlaDc.
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Aurelio De Laurentiis e
Vittorio Cecchi Gori sono
entrati a far parte della
nuova società che gestisce
le attività di Cinecittà. Il 30
novembre era il termine
ultimo per associarsi, ma
l’amministratore delegato
dell’Ente Cinema, Luigi
Abete, proseguirà nei
prossimi giorni i contatti,
già avviati, con altri
operatori del settore per
ampliare l’assetto del
capitale sociale. Una vera
campagna acquisti che
Abete aveva dichiarato
aperta diverse settimane
addietro, suscitando anche
perplessità e opposizioni
tra i lavoratori di Cinecittà.
«Siamo soddisfatti e
orgogliosi dell’ingresso di
De Laurentiis e Cecchi
Gori», ha detto Abete. «La
presenza di questi
operatori del settore ci
consentirà di essere
maggiormente competitivi
sui mercati e di svilupparci
sempre più». Smentite
dunque, secondo
l’amministratore delegato,
le preoccupazioni sulla
privatizzazione. «Ora
siamo pronti a discutere
con altri operatori
televisivi. Canal plus è uno
di quelli che può
interessarci». L’eventualità
di trovare nuovi partner,
tra cui Canal plus legata al
90% a Telepiù e al 10% alla
Fininvest, per gli studi sulla
Tuscolana era già stata
ventilata nel caso di uno
scarso interesse da parte di
Rai e Mediaset. Novità sul
fronte Cinecittà Servizi,
l’azienda cui dal primo
ottobre scorso Cinecittà ha
affidato la gestione degli
studios romani,
potrebbero essere rese
note nei prossimi giorni
dallo stesso Luigi Abete.

Cinecittà:
entrano
De Laurentiis
e Cecchi Gori

LA SCOMPARSA Il musicista di origini italiane è morto ieri a Parigi per un infarto. Aveva 89 anni

Il mondo del jazz piange Grappelli
Con lui il violino scoprì lo swing
Insieme a Joe Venuti rivoluzionò l’uso dello strumento. Dal sodalizio con Djiango Reinhardt nel quintetto «Hot Club de
France» alle innumerevoli collaborazioni con Ellington, Hawkins, Waller. Suonò fino alla fine, spesso nel nostro paese.

È morto ieri a Parigi a ottantanove
anni, per una crisi cardiaca, Stépha-
ne Grappelli, il «re» dei violinisti-
jazz di Francia. Musicista di grande
classeediun’eleganzad’altri tempi,
autodidatta e stimato anche dagli
ambienti della musica classica,
Grappelli era nato nel 1908 a Parigi
da una famiglia di origini italiane (i
nonni erano di Alatri, nel Lazio), ed
aveva cominciato a suonare il violi-
no a dodici anni. Allora non sapeva
leggere lenote; suamadreeramorta
quando lui aveva quattro anni, il
padre era partito per la guerra del
’14-18, luierapraticamentecresciu-
to negli orfanotrofi, poverissimo e
senzamezzi.

Non aveva certo avuto la possibi-
lità di studiare, però aveva un violi-
no che gli aveva regalato il padre, e
conquelloavevacominciatoalavo-
rare per sfamarsi, nelle strade, come
musicista girovago. Negli anni
Trenta, quando a Parigi gli intellet-
tuali scoprivano il fascino del jazz,
della musica «negra», quando Co-
cteau o Sartre andavano ad ascolta-
re le orchestrine swing nei cabaret
di Montmartre e Montparnasse, il
giovane Grappelli si impose come
uno dei primi musicisti bianchi eu-
ropei adareuncontributooriginale
allo sviluppo del jazz. Prima di lui,
eraimpensabiledipoterfaredeljazz
conunviolino.

Grappelli legò il suo nome - in un
sodalizio fortissimo di amicizia ed
arte - a quello di Django Reinhardt,
mitico chitarrista jazzdi origini zin-
gare. Con lui suonava nelle orche-
strine che intrattenevanole signore
che bevevano il tè nei locali e nei
parchisugliChampsElysées, finché
non scoprirono passioni simili e il
gusto di fare insieme delle session,a
cui partecipavano anche il fratello
di Django e il contrabbassista Louis
Vola. Nacque così il loro quintetto
passato alla leggenda, il Quintette
duHotClubdeFrance.

«Quando debuttammo all’Abc
nel1934-ricordavainun’intervista
-,metàdelpubblicosimisealitigare

con l’altra metà, erano scioccati da
quello che facevamo perché era
troppo moderno, i loro gusti non
eranoancora prontiad accettare un
violinista e un chitarrista alle prese
con la musica dei neri. Perdemmo
molte delle scritture che avevamo,
dovemmorinunciareadeiconcerti.
Ma ci sentivamo dei missionari: vo-
levamoprovarecheiljazzpotevaes-
sere paragonato alla musica colta».
Unamissionecertamenteriuscita,e
portata avanti da Grappelli anche
dopo la morte prematura dell’ami-
co Reinhardt. Grappellihaattraver-
sato quasi un secolo di musica jazz,
con la capacità di appassionarsi ad
ogni nuova generazione, ad ogni
cambio di stile e di linguaggio, pur
restando sempre fedele alle sue ori-
gini: «Non posso cambiare stile -
amava ricordare nelle interviste -
proprio come tutti gli altri grandi
musicisti del jazz, da Louis Ar-
mstrong a Duke Ellington, da Ben
Webster a Oscar Peterson... Quelli,
quando li senti, li riconosci subito.
Mentre tuttaquellapletoradi sasso-
fonisti che hanno tanta tecnica e
suonano così veloci non riesco mai
adistinguerlil’unodall’altroperché
suonanotuttilestessecose».

Con la sua grazia, la suadolce ele-
ganza,Grappellihacontinuatoafa-
re musica fino all’ultimo: «Suonerò
fincheneavrò laforza -diceva-per-
ché è la sola cosa che so fare». Non
ha mai smesso ancheperché glipia-
ceva confrontarsi con i giovani mu-
sicisti, cercare sempre nuovi solisti
concuisuonare.Inquestiultimian-
ni aveva lavorato a diversi progetti,
dal disco in coppia col pianista
McCoy Tyner alla colonna sonora
del film di Louis Malle, Milou a
maggio; è anche stato spesso in
Italia, ospite tra l’altro dell’edi-
zione speciale del ventennale di
Umbria Jazz, continuando fino
all’ultimo ad esibirsi, imbraccian-
do il violino, con il suo «tocco»
fermo e gentile di sempre.

Alba Solaro

«Era un classico»: così
lo ricorda un jazzista

Ho conosciuto Stéphane Grappelli nel camerino del
teatro Sistina nel novembre di quattro anni fa, il tempo
di stringergli la mano e dirgli timidamente che anche
qui suonavamo la «sua» musica. Era già un vecchiettino
minuto e delicato, camminava a piccoli passi e sul palco
suonava seduto, ma la musica che usciva da quel
violino non aveva età. Con Stéphane se ne va non solo
un grande protagonista, uno degli ultimi ad aver
vissuto in prima persona l’età pionieristica del jazz, ma
soprattutto un simbolo di come sia possibile rimanere
giovani con la musica. Saper che lui era lì, da qualche
parte, a suonare il suo strumento era un conforto e uno
simbolo per tutti quelli che, come me, amano il violino
e suonano il jazz. Era un talento naturale, uno
strumentista straordinario cui neanche l’età era
riuscita a carpire l’agilità delle dita, la grazia e la
leggerezza di uno stile da lui stesso inventato più di
mezzo secolo fa, quando con Django Reinhardt
scriveva pagine indimenticabili e di grande influenza
per generazioni e generazioni a seguire. È suo il merito,
assieme a Joe Venuti e a pochi altri, se il violino ha
vissuto un’evoluzione che lo ha visto esplorare al fianco
dei fiati, del pianoforte e della chitarra i nuovi territori
del jazz. È partendo dallo swing così caro a Grappelli
che si è arrivati, in seguito, alla caduta delle ultime
barriere stilistiche con personaggi come Jean-Luc
Ponty, Michal Urbaniak, Didier Lockwood, Mark
O’Connor. Un altro aspetto da sottolineare è che
questa mistura assolutamente personale di elementi
afro-americani e di musicalità tzigana, ben radicata
nella cultura europea così evidente in questo grande
parigino, ha reso possibile in una certa misura anche
l’avvicinamento del mondo accademico. Sono molti i
violinisti classici che hanno dichiarato negli anni la loro
stima per Stéphane, a cominciare da Yehudi Menuhin
che con Grappelli ha anche realizzato degli album.
Non potevano non riconoscergli la tecnica
impeccabile, la purezza del suono, il frasegio estroso...
con una punta di invidia, forse, per questo francese
birichino capace di passare elegantemente da Bach alla
sua musica preferita, lo swing, in cui esprimeva al
massimo le sue doti di impareggiabile improvvisatore.

Stefano Tavernese

Stéphane Grappelli, grande violinista jazz, durante uno dei suoi ultimi concerti
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Signori, ok Samp
Lazio, da Foggia
arriva Di Michele
Beppe Signori vaallaSamp, lo ha
confermato il suo procuratore,
Oscar Damiani: «Tutto inventato
il suoripensamento,
formalizzeremo presto l’accordo.
Signori nonha nessuna
intenzione di tornare su una
decisione già presa». Intanto la
Lazioper rimpiazzarlo,preleverà
dal Foggia di Mimmo Caso (ex
giocatore laziale), l’attaccante,
exLodigiani, David Di Michele,
classe ‘76.

Primi test Aprilia
sul circuito di Jerez
Bene Lucchi e Rossi
L’Aprilia haricominciatoa
lavorare. Ieriprimo giorno di test
per il nuovogruppo della 250 sul
circuito di Jerezde laFrontera:
Rossi,Harada, Capirossi e
MarcellinoLucchi hanno girato
per tutta la giornata contempi
tutti sopra del record della pista:
1.45.2. Ilpiù veloce è stato il
«nonno» dell’Aprilia, Lucchi
(1.45.6);beneRossi e Harada.
Reduce daun infortunio, meno
veloce è stato Capirossi.

02SPO02AF01

Intercontinentale
Borussia-Cruzeiro
La «prima» di Scala
Nevio Scala sarà ilprimo sportivo
italiano a disputareuna finale
Intercontinentale con la maglia
di unasquadra straniera. L’ex
allenatore delParma, alprimo
anno sulla panchina del Borussia
Dortmund, incontreràoggia
Tokio la formazione brasiliana
del Cruzeiro. Scala nonha mai
disputato la Coppa dei Campioni
nè la Champions League ed ha
vinto nella sua carriera da
allenatoreuna Coppadelle

Coppe,una CoppaUefaed una
Supercoppatutte con il Parma.E
intantoattorno alla finale
intercontinentale sono
scoppiate, in Giappone e in
Germania, moltepolemiche
sullaquestione prestiti
”eccellenti” stipulati dai
brasiliani per l’incontrocon il
Borussia. Bebeto (ex Deportivo la
Coruna); Goncalves (Botafogoe
titolare della selecao inFrancia);
Donizete (nazionale anche lui) e
Albertodal Corinthians (pagati
alCruzeirocirca 400milioni di
lire) dovrebberoritornare alle
loro squadre appena conclusa la
finale.

Ansa

Non è più
in coma
il giocatore
del Saronno
Il secondo bollettino
medico ha dato un
responso finalmente
positivo: Roberto Savi, il
giocatore del Saronno, è
uscito dal coma e
migliorano le sue
condizioni. Il comunicato
emesso dai medici
dell’ospedale del Ceppo di
Pistoia ieri sera alle ore 20 è
stato chiaro: «Condizioni
cliniche in lento, ma
progressivo
miglioramento. È finita la
ventilazione meccanica
assistita, il respiro è
spontaneo. Le condizioni
neurologiche sono in
miglioramento. In stato di
coscienza, pur con
disorientamento spazio-
temporale. Necessita
ancora di osservazione
intensiva fino alla completa
stabilizzazione delle
condizioni cliniche e
neurologiche».
In mattinata la situazione
era ancora in bilico: Savi
era ancora in coma e il
bollettino delle 13.30
parlava di «stato di coma
post anossico e necessitava
di ventilazione assistita
meccanica». La prognosi
restava riservata.
Savi aveva subito l’arresto
cardiaco durante una fase
di gioco e il fatto era
avvenuto durante la gara
tra la Pistoiese e il Saronno.
Dopo aver respinto al 37’
del secondo tempo per due
volte il pallone crossato da
un avversario, Savi (che ha
giocato con Perugia e
Bologna) è andato in
arresto cardiaco e da quel
momento non ha mai
ripreso conoscenza.
«Sono sicura che si
risveglierà... », aveva detto
con ottimismo ieri mattina
la moglie, Gabriella Fusaro,
arrivata nella nottata di
domenica all’ospedale di
Pistoia». Così è stato:
Robero Savi è uscito dal
coma.

Terzo posto, gioco spettacolare, stadio sempre pieno. E l’ultima moda: Internet-mania

Capolavoro Roma
velocità brasiliana
ROMA. Roma calcio terza incampio-
nato, promossa ai quarti di Coppa
Italia: il popolo giallorosso esulta, il
vippaiogode. «MagicoZeman»grida
CarloVerdone, attore e, a tempoper-
so, calciatore sovrappesodellanazio-
nale attori. Si diverte Alberto Sordi, si
è rivisto all’Olimpico Vittorio Gas-
sman. Per non parlare dei politici:
persino Massimo D’Alema, segreta-
rio del Pds, è andato in processione a
Trigoria. La vittoria di Parma ha fatto
salire l’audience. C’è stato un gran
parlaredellaRoma nelle tribunetele-
visive di domenica sera, mentre i
quotidiani, sportivi e non, hannoce-
lebratoiericonenfasil’impresa.

I numeri. Era brutta, depressa,
anoressica la Roma di cinque mesi
fa. Oggi è bella, allegra e maggiora-
ta. Terza in campionato (a pari
punti, 19, con l’Udinese), in 10 ga-
re, ha ottenuto 5 vittorie e 4 pareg-
gi. Una sola sconfitta, ma dolorosa:
l’1-3 nel derby con una Lazio in
dieci per 82 minuti. I gol segnati so-
no 20 (quarto attacco della serie A),
quelli subìti 10 (terza difesa). Balbo
è il capocannoniere (8 reti), seguo-
no Totti (4), Paulo Sergio e Delvec-
chio (2), Di Biagio, Candela, Gau-
tieri e Di Francesco (1). La statistica-
storica ci dice che negli ultimi quin-
dici anni la Roma partì meglio solo
nella stagione 1982-83, che fu il
campionato dello scudetto: c’è uno
scarto, minimo, di un punto. Ri-
spetto allo scorso anno, che fu
quello dell’illusione Carlos Bianchi,
la Roma marcia già con quattro
punti di vantaggio. Anche nella
classifica incassi la Roma frequenta
i quartieri alti: terzo posto, 297.905
spettatori per cinque partite e, in
cassa, 9 miliardi, 650 milioni, 690
mila lire. Va un po’ peggio in Cop-
pa Disciplina: per «cattiverie» la Ro-
ma è la sesta forza del torneo, con 4
espulsioni e 27 ammonizioni.

Zeman e i brasiliani. Uno slogan
per spiegare il felice avvio della Ro-
ma: le idee di Zeman, la tecnica dei
brasiliani. Non è un caso che la Ro-
ma ha cambiato marcia quando è
diventato titolare Paulo Sergio, bra-
siliano atipico. È tutto casa, fami-
glia e fede (cristiano evangelico), gi-
ra il mondo senza saudade (giocava

in Germania, nel Bayer Leverku-
sen). Del brasiliano doc possiede,
invero, il talento calcistico e la pas-
sione per la musica. Con lui, con
Cafu, con Aldair, in attesa che ma-
turi Vagner, Zeman sta realizzando
il suo sogno proibito: un cocktail di
calcio dove si miscelano la forza
atletica e il rigore tattico degli euro-
pei con la tecnica e la fantasia dei
brasiliani. Ma anche Zeman, a mo-
do suo, dà segnali di miglioramen-
to: più duttile nei rapporti umani
(pare), più accorto (a Parma sul 2-0
ha inserito Pivotto e Tetradze, due
difensori). Ancora: Konsel si sta ri-
velando un signor portiere, e poi i
miglioramenti di un giocatore co-
me il francese Candela, e poi la sta-
gione straordinaria del quieto Di
Biagio: come dire che negli schemi
ci sono fior di giocatori.

Traguardi. Il vecchio santone ro-
manista, Nils Liedholm, oggi consi-
gliere e uomo immagine, garantisce
che la Roma remerà a lungo per il
terzo posto: «La squadra può fare di
più. E poi non dimentichiamo la
Coppa Italia, dove dobbiamo pro-
vare ad arrivare in finale. Zeman?
Bravissimo. Ma bravi anche i gioca-
tori. Il segreto di questa Roma è la
tecnica applicata alla velocità. Se
non possiedi ottimi fondamentali,
giocando a cento all’ora regali il
pallone all’avversario. La Roma è
veloce ed elegante».

Mercato. La Roma deve piazzare
Gòmez, spagnolo di ventura acqui-
stato per sei miliardi, tutto compre-
so, dal Tenerife: Valladolid o Sala-
manca le possibili destinazioni. Pia-
ce il difensore centrale tedesco
Christian Woerms, 25 anni (Bayer
Leverkusen).

Internet. La Roma ha riscosso nel
villaggio dei computer un successo-
ne imprevisto. Migliaia di messaggi
affollano il suo sito. Cartoline per
tutti, soprattutto per Totti e Zeman.
Il boemo ama viaggiare su Internet,
il figlio Karel è un «maniaco».

Sensi. Il presidente è soddisfatto.
Ma lancia messaggi in codice: «La
Roma va bene, benissimo, finché ce
lo consentono». Il solito Sensi.

Stefano Boldrini

Zeman e «Zac», quelli
delle affinità elettive

Zeman, Zaccheroni, Zoff, Zola: è stata la settimana del fattore-Zeta.
Zeman e Zaccheroni hanno fatto un figurone in campionato, Zoff
ha dovuto usare tutto il suo carisma per placare l’ira dei tifosi laziali
inferociti per la cessione di Signori, Zola ha segnato una tripletta al
Derby County. Zoff e Zola hanno dato, per Zeman e Zaccheroni la
gloria durerà una settimana. I due hanno molte affinità elettive.
Amano il calcio spregiudicato (4-3-3 Zeman, 3-4-3 Zaccheroni), non
hanno un passato eccellente da calciatori, hanno fatto una lunga
gavetta, sono scrupolosi. Zaccheroni però è più duttile: un anno fa
lavorava con il 4-4-2, da pochi mesi si è convertito al 3-4-3. Zac cerca
ancora la panchina importante. Potrebbe essere quella della
Juventus. Zeman, invece, è già «arrivato».

L’allenatore della Roma Zdenek Zeman Del Castillo/Ansa

Il tecnico spiega come ha plasmato l’Udinese-vincente. E intanto è nel mirino della Juventus

Zaccheroni: «Mai fermarsi»
UDINE. NoninzaccherateZacche-
roni. Mai. Neanche quando la sua
Udinese non vincerà più. Perchè
non sarà mai giusto gettare fango
sull’allenatore che ha fatto risco-
prire il coraggiodi rischiare,per se-
gnare un gol più degli avversari,
piuttosto che cercare di subirne
uno in meno.«Non mi considero
un grande tecnico - confessa que-
storomagnolodiMeldola,provin-
cia di Forlì - sono appena al terzo
anno di serie A». Già ma intanto si
dice che l’Avvocato stia pensando
a lei quale sostituto di Lippi...«Ma
se vogliamo parlare di Fantacal-
cio...». Beh, allora parliamo della
fantastica l’Udinese che sta facen-
do miracoli per la seconda stagio-
ne consecutiva. Dopo la storica
qualificazione Uefa, ora è terza in-
classifica.Aitempidi«OZicooAu-
stria» si sognava altrettanto, salvo
poi risvegliarsi con niente in ma-
no. «Adesso è diverso. Il gruppo è
splendido, rimangono tutti, com-

presi Helveg e Bierhoff, perchè la
squadra continua a migliorare».
Lei sarebbe tra i pochi capace di
mettere d’accordo, impiegandoli
contemporaneamente, Signori,
Casiraghi e Mancini, nella Lazio
chehaappenabattutoadomicilio,
oppureChiesa,VierieDelPiero, in
nazionale.«Non saprei giocare al-
trimenti. Cercare di difendermi
non fa perme. Se uno crede in una
cosa, riesce a ottenere risultati, co-
me fa CesareMaldini. Io non ce la
farei, con il suo sistema. Eppure
non ho la pretesa di convincere
nessuno. Mi basta persuadere i
mieigiocatori.Nonhocertezze,nè
ricette. Neppure questo 3-4-3 mi
soddisfa più appieno. Ho già vo-
gliadicambiare,perchèleavversa-
rie studiano presto le contromisu-
re». Ma come ha fatto a rendere
tanto ardimentosa una provincia-
le? «Non è stato facile. Perchè non
volevano staccarsi dal 4-4-2 che
glia veva consentito la promozio-

ne in serie A e una salvezza molto
tranquilla. In allenamento il 3-4-3
lo provavo già nell’estate del’96,
tra i sorrisini della maggioranza.
«Cosa va a inventare, adesso,que-
sto?»,sichiedevanoimieigiocato-
ri. Tuttavia sapevo che, a partita
iniziata, poteva darmi tanti van-
taggi.Unavolta, inamichevolein-
frasettimanale con gli ungheresi
del Videoton, l’interpretazione fu
perfetta. Decisi di provarla a Tori-
no, contro la Juve, per far coesiste-
re Poggi e Amoroso, che meritava-
no entrambi di giocare, accanto a
Bierhoff. Dopo pochi minuti ven-
ne espulso Genaux,ma non cam-
biainulla.Vincemmo3-1.Daallo-
ra non ho più abbandonato il tri-
dente».

Galeone, suo predecessore sulla
panchina friulana, dice che ci arri-
vò per disperazione e il suo 3-4-3 è
fasullo, perchè Helveg è undifen-
sore e anche Sergio, adesso al Na-
poli, lo è sempre stato.«Sostiene

pureche contro lamiadifesaqual-
siasi squadra vincerebbe3-0. Ve-
dremo quando l’affronterò. Sono
anch’io che Bertotto, Calori e Pie-
rini, i tre della retroguardia, non
sono fenomeni (nonacasohanno
già incassato 19 gol, ndr), eppure
sonomigliorati.Orastannopiùat-
tenti. Nei primi mesi di questo
campionato hanno pagato la no-
vità di giocare sempre ogni tre
giorni. Adesso lecosemiglioreran-
no».

Anchelei,comeAncelottialPar-
ma,ebbeilcoraggiodidirenoaRo-
berto Baggio.«Non ne avevo biso-
gno, perchèaltrimenti avreidovu-
tocedereunodeimieitreattaccan-
ti, chemeritanosempredigiocare.
Senza dimenticare Locatelli, che
dalgennaioscorsoècresciutomol-
to. Ma uno come lui lo vorrei sem-
pre, tanto più che sta facendo be-
nissimo,aBologna».

Luca Taddei
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EDITORIALE

Aids, si fa poco
per prevenire
ed informare

FRANCO GRILLINI

Sport
PISTOIA
Fuori dal coma
il calciatore
del Saronno
È uscito ieri dal coma
Roberto Savi il giocatore
del Saronno (C1) colpito
domenica scorsa da
arresto cardiaco. Savi
resta sotto controllo
all’ospedale di Pistoia.

il SERVIZIO

A PAGINA 11

L’ AIDS non fa più noti-
zia. Il primo dicem-
bre, giornata inter-
nazionale dell’OMS

sull’AIDS, è trascorsa senza le
prime pagine dei giornali.
Tutt’al più,di tanto in tanto,
la stampa si scuote in scoop
tipo «dark lady» untrice(una
bufala) o l’incidente casuale
di un improbabile contagio
durante unarissa. Un tempo
la «peste del secolo» faceva
notizia perchi la malattia era-
vista senza speranza, una
condanna definitiva. Ora, al-
l’opposto, si registra un peri-
coloso ottimismo sui nuovi
farmaci.

In realtà i dati erano e con-
tinuano ad essere allarmanti:
i 41358 casi diAIDS concla-
mato in Italia, di cui 27225
deceduti al 30 settembre di
quest’anno, fanno del nostro
paese il terzo in Europa per
numero assoluto dopoFran-
cia e Spagna. Per ogni caso
di AIDS si calcolano 30 siero-
positivi. Illoro numero supe-
ra, quindi, le 100.000 unità,
quasi tutte concentrate trala
popolazione sessualmente
attiva in una fascia di età tra i
18 e i 50anni. Nei rapporti
occasionali si ha, pertanto,
una probabilità su dieci diin-
contrare una persona infetta.
Ci sono alcuni tristi primati
per l’Italia:l’AIDS pediatrico,
quello tra le donne e, soprat-
tutto, tra le personetossicodi-
pendenti (26000 casi, il
65,6%), frutto amaro della
stupiditàproibizionista (men-
tre l’Olanda registra «solo» il
7% di sieropositivi).Come si
è arrivati a questo punto? La
storia dell’intervento pubbli-
co sull’AIDS in Italia è da
operetta: nel 1984 l’allora
democristianissimo ministro-
della Sanità Costante Degan
dichiarava ineffabilmente
che «l’AIDS non era unpro-
blema dell’Italia». Tre anni
dopo un altro DC nella stessa
poltrona,Carlo Donat Cattin,
sentenziava che «l’AIDS se la
prende chi se la va acercare»,
che i preservativi non servo-
no perchè «si rompono e
sbordano», eche basta stare
in famiglia per essere al sicu-
ro. Per dire questasciocchez-
za mandò alle famiglie italia-
ne (suore e conventi compre-
si) 22milioni di lettere stipate
in 5 TIR per 20 miliardi di
spesa. In realtà si èpoi sco-
perto che tanti, troppi bravi
padri di famiglia hanno tra-
smesso l’AIDS (preso chissà
come) alle ignare consorti in
rapporti sessuali nonprotet-
ti.Si è scoperto pure che il
60% delle infezioni avviene
al di sotto dei 20anni, facen-

do dei giovani e giovanissimi
la parte più a rischio dellapo-
polazione e, insieme, la parte
meno informata. Perchè il
punto è proprioquesto: dove
sta l’informazione? E la pre-
venzione? Nel 1989 l’ammi-
nistratoredi un’agenzia pub-
blicitaria milanese, la ODG,
scappa con la cassa (12mi-
liardi) e le campagne si bloc-
cano per due anni. Con De
Lorenzo abbiamo lospot del
sieropositivo indicato dall’a-
lone viola, un magnifico
esempio didemenzialità di-
scriminatoria. Per finire, la
campagna ‘95 con il falli-
mentodell’agenzia che aveva
acquisito l’ennesima disgra-
ziata campagna.

D IRE QUINDI che in
Italia non si fa pre-
venzione e informa-
zione, o la si fa male,

è pressoché eufemistico. A
tutto ciò si aggiunge la «no-
bile» battaglia dellagerarchia
cattolica contro il preservati-
vo: il vescovo di Ferrara Caf-
farra(tanto per citarne uno)
dice che l’uso del profilattico
equivale ad unomicidio.A
causa di questa pubblicità
negativa gli italiani che usa-
no il profilatticosono pochis-
simi, soprattutto tra i giovani
a «protezione» dei quali ilre-
cente codice di autoregola-
mentazione per le televisioni
pubbliche eprivate vieta la
propaganda di contraccettivi
e profilattici in TV (nemme-
noDonat Cattin era arrivato a
tanto). Insomma, mentre sul
fronte dell’assistenza domici-
liare e della disponibilitàdei
farmaci, ma anche su quello
di una maggiore efficienza
del ministerodella Sanità con
questo governo si sono fatti
passi avanti, su quello dell’in-
formazione e della preven-
zione siamo ad uno stadio
sconfortante. Le ragioni sono
le solite: l’AIDS coinvolge nel
profondo questioni oggetto
discontro sulla morale e gli
stili di vita: il sesso, la droga,
le gravidanze.L’antiaborti-
smo, il proibizionismo, la ses-
suofobia hanno finora impe-
dito un’ efficace lotta al-
l’AIDS. Se si pensa che un
ammalato di AIDS può costa-
reallo stato anche 700 milio-
ni (per non parlare dei costi
umani) mentre unprofilattico
costa alla produzione 250 li-
re, si capisce bene che un po’
dimoralismo in meno e un
po’ di attenzione in più alla
salute pubblica sarebbeun
doveroso atto di buon gover-
no.

SONDAGGIO
«Lo scudetto
l’Inter può
solo perderlo»
«Èpropriol’anno
dell’Inter,chenonè
soltantoRonaldo».
DaGuidolina
Mazzonepassando
perCastagner
tuttid’accordo

CLAUDIO DE CARLI
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I10giorni
che
cambieranno
ilpianeta

I10giorni
che
cambieranno
ilpianeta

GIALLOROSSI
E alla fine
esplode
la Roma-mania
Terzo posto in classifica,
gioco spettacolare, lo
stadio sempre pieno: la
Roma fa en-plein anche
su Internet. E con le
vittorie nel campionato
esplode anche il tifo.

STEFANO BOLDRINI
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UDINESE
Zaccheroni:
«Mai smettere
di cambiare»
Zaccheroni ha insegnato
alla squadra di provincia
a pensare in grande e
l’Udinese gioca e vince
che è un piacere. Ma
il Ct non si accontenta
e già pensa di cambiare.

LUCA TADDEI
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A Kyoto alla conferenza sul clima 150 nazioni
alla ricerca di una difficile mediazione politica

per ridurre l’effetto serra. Le divergenze
tra Europa, Usa, Giappone e Paesi in via di sviluppo
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In vendita il nuovo prodotto della biotecnologia negli Usa, Canada e Gran Bretagna

Pelle umana a 70 dollari al centimetro
Presto sul mercato anche cartilagini, ossa, vene e tessuto cardiaco realizzato da una società di San Diego.

Ieri sera su Italia 1 l’attesa trasmissione del comico milanese

Paolo Rossi a «Scatafascio»
MARIA NOVELLA OPPO

PIETRO
FOLENA

I ragazzi di

Berlinguer
Pagine 248, Lire 22.000

LOS ANGELES. Sei centimetri
quadrati di pelle umana si può
comprare al costa 400 dollari (sei-
centomila lire circa). Si tratta di
uno degli ultimi prodotti creati
dalla biotecnologia americana,
che conta di poter presto mettere
in vendita anche cartilagini, ossa,
vene e tessuto cardiaco. La Advan-
ced Tissue Sciences, una società di
San Diego, è riuscita infatti a far
crescere in un laboratorio pelle
umana utilizzando cellule del pre-
puzio di neonati combinate con
sostanze chimiche organiche e
materiali sintetici. Wall Street ha
già messo il suo sigillo di approva-
zioneainuoviprodottidella scien-
za biotecnologica. Il valore di mer-
cato della Advanced Tissue Scien-
ces, la cui pelle umana è in vendita
finora solo in Canada e in Gran
Bretagna, ha infatti già raggiunto i
500 milioni di dollari anche se il
suo fatturato dell’ultimo trimestre
èdisoli3,3milionididollari.

D ALLA ex fabbrica Caproni
di Milano, dove un tempo
si producevano aerei mili-
tari, è andato in onda ieri

sera alle 23 su Italia1 un bombarda-
mento a tappeto chiamato «Scata-
fascio»,oppurePaoloRossi, cheè lo
stesso. Tutto è cominciato col clas-
sico tagliodelnastroper l’inaugura-
zione di un grande ipermercato,
dove si vendeproprio tutto, anche i
comici. Perché, spiegaRossi (che fi-
gura come direttore del centro
commerciale) tutto è merce. «I
tempi migliori sono finiti e il comi-
co, come mestiere, è stato espro-
priato da chiunque». Conclusione
logica: «Siamo nella merda e tanto
valetornarealavorare».

IldiscorsodiPaoloRossiprocede,
secondo il suo stile, per sintesi cru-
deli e paradossali, senza svicolare
da snodi storici dolorosamente au-
tobiografici come questo: «Ho cre-
duto inMarxe ho sbagliato, ho cre-
duto inLeninehosbagliato,hocre-

duto in Mao e ho sbagliato. Adesso
come faccio a credere in D’Ale-
ma?». Ovviamente non mancano
nello spettacolo i più ovvi bersagli:
dalla Lega a Berlusconi. Maè chiaro
che, se la satira vuole continuare a
fare il suomestiere,deveteneresot-
to mira anche la sinistra al governo.
E,perriuscirci,bisognaesserecapa-
cidifarsiancheunpo’delmale.

Uscendo di metafora, lo showte-
levisivo chiamato «Scatafascio» ha
accumulatonellapuntatadiapertu-
ra, oltre a gag e comici, musica e
poesia, caos ebattute, anche alcuni
motivi per così dire «ideologici». Il
mondo delle merci andava spiega-
to a noi del pubblico, che pure sia-
mo consumatori emercenello stes-
so momento. Ecco lì per esempio la
bellissimaNatashaStefanenko,chi-
lometrica aliena alla «Blade Run-
ner» che ci parla dal piccolo scher-
mo con linguaggio imperativo da
testimonial. Mentre Paolo Rossi si
aggira intorno a lei in cerca di una

scala per dare l’assalto al cielo dei
suoi occhi folgoranti. Poi si parte
per il giro dell’ipermercato, per
consentire ai vari stand di mostrare
la loro merce. Per esempio il libro
mai scritto di Antonio Cornacchio-
ne,o igiovanicomiciaccompagna-
tidalpretechelihasalvatidallastra-
da per consegnarli forse a un desti-
no ben peggiore, quello della tele-
visione. Nel bailamme c’è il posto
per una distribuzione pedagogica
di preservativi e anche un minuto,
anzi30secondi (chesecondoPaolo
Rossi bastano) per fare l’amore.
L’invito è rivolto al pubblico a casa.
Gli artisti tacciono e aspettano. Poi
ricominciano a fare il loro mestiere.
Tra molti «cazzo» e «vaffanculo»
così svuotatidel lorosenso,così leg-
geri, che diventano solo un suono,
un ritmo adatto a scandire il caos in
cui viviamo e ridiamo, se ancora ne
siamo capaci. E se qualcuno ancora
si scandalizza, vuol dire che non ha
orecchieper lamusica.
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Per Cuva
sospensione
e sanzioni
disciplinari
Sospensione dall’incarico,
dello stipendio e azione
disciplinare per Aldo Cuva.
Si è pronunciato così il
ministro di Grazia e
Giustizia, Giovanni Maria
Flick, sul caso dell’ex
procuratore di Tortona
finito sott’inchiesta a
Milano per le presunte
irregolarità commesse
durante l’inchiesta sulla
morte di Maria Letizia
Berdini. La richiesta è stata
inviata dal Guardasigilli alla
sezione disciplinare del
Consiglio superiore della
magistratura che se ne
occuperà in una delle
prossime sedute, fissate
per il 12 o il 19 dicembre,
prima della pausa natalizia.
La richiesta di sospensione
è comunque un atto
dovuto quando un
magistrato è indagato: nel
caso di Cuva, il gip dovrà
ora esprimersi sulla
richiesta di rinvio a giudizio
avanzata dal pm milanese
Giovanna Ichino. Proprio
di recente, Cuva è stato
trasferito dal Csm, su sua
domanda, alla Corte
d’Appello di Genova, con
funzioni di consigliere. Un
incarico di cui però non ha
ancora preso possesso,
visto che è in aspettativa
per malattia.
Per Cuva però non c’è
soltanto la «scontata»
sospensione dalle proprie
funzioni e dello stipendio.
A suo carico c’è anche
un’azione disciplinare che
dovrebbe però restare
sospesa in attesa che si
definisca il procedimento
penale. Nel frattempo,
nelle prossime settimane la
sezione disciplinare del
Csm deciderà sulla
richiesta di sospensione
per Aldo Cuva.
Interrogato dai pm
milanesi sabato scorso, l’ex
procuratore capo di
Tortona era crollato
ammettendo di aver
truccato i verbali
nell’inchiesta sui sassi
gettati dal cavalcavia e
dicendo di aver perso la
testa di fronte a una
trasmissione televisiva,
«Fatti e misfatti» di Paolo
Liguori: «Ho un
esaurimento nervoso, sono
in cura dal ‘91 presso uno
psichiatra». Nel corso della
puntata «colpevole» del tilt
nervoso di Cuva (era il 21
agosto) era stata mandata
in onda l’intervista a un
avvocato difensore che
aveva sferrato l’attacco al
magistrato smascherando i
«trucchi» attuati da Cuva -
compresa la manomissione
dei verbali - per difendere
la propria inchiesta.

Il blitz ieri pomeriggio ordinato, ufficialmente, dal Tribunale dei minori. Agenti nelle aule con i cani antidroga

Roma, la polizia sgombra il Mamiani
Professori e studenti: «Finalmente»
Gli occupanti erano esterni alla scuola, trovati manganelli e bastoni

Cassazione
Essere figli
diritto senza
limiti di tempo
Per diventare figli
«legittimi» si è sempre in
tempo. Anche se i genitori
nel frattempo sono ormai
morti. Nonostante siano
passati molti anni, si può
infatti decidere di
chiedere di essere
riconosciuti dai presunti
genitori e l’iniziativa sarà
valida anche se il figlio è
nato prima della riforma
del diritto di famiglia, che
ha cancellato la
prescrizione prevista per
la domanda di
riconoscimento. Nella
prima fase inoltre, quella
cioè che riguarda la
richiesta di ammissibilità
della domanda di
dichiarazione di paternità,
si può chiedere di essere
riconosciuti dal presunto
padre anche senza prove
sull’identità della madre.
Lo sostiene la I sezione
civile della Cassazione
(sentenza n. 12187/97)
che ha confermato
l’ammissibilità della
domanda di dichiarazione
giudiziale di paternità. La
domanda era stata
presentata da un uomo
solo dopo molti anni,
quando ormai il presunto
padre era morto.

ROMA. L’ordine regna al Mamiani.
Lo storico liceoclassico dellacapitale
havisto infatti ieripomeriggio la fine
tristanzuola dell’occupazione che
durava da sabato scorso. Ufficial-
mente le forze dell’ordine hanno fat-
toirruzioneperunaperquisizionedi-
spostadallaprocuradellaRepubblica
pressoilTribunaledeiminorennido-
po la denuncia del preside sui rischi
dell’introduzione di stupefacenti (e
forse addirittura di armi). Ma da que-
stopuntodi vista ilbilanciodell’ope-
razione ha sfiorato il ridicolo: stipati
nellaguardiolaall’ingressosonostati
trovati un po’ di bastoni, tubi Inno-
centi smontati, «manganelli giappo-
nesi», un coltello, caschi da motoci-
clista e «ben» trenta grammi di mari-
juana.Aimitissimicanilupoantidro-
ga Body e Kan non è restato che con-
solarsi con le svariate coccole di ra-
gazzinieragazzinesconcertate.

Già, perché la paura c’è stata dav-
vero. Alle 16 - pare con le chiavi del
cancello.Eunpaioerastato«simboli-
camente» consegnato in mattinata
da preside e docenti al ministro Ber-
linguer - una trentina di agenti con
giubbotti antiproiettile ha fatto in-
gressonellascuola,fermandosubitoi
primi ragazzi incontrati. Poi, mentre
fuori arrivavano ipulmini sucuicari-
carli, gli «okkupanti» sono stati fati
uscire e spediti in vari commissariati.
Inattesa,quasitutti,cheigenitorian-
dassero a recuperarli: dei cento fer-
mati, infatti, solo una trentina sono
risultati maggiorenni. Vero è che
molti sono risultati «estranei» alla
scuola: ragazzi e ragazzedialtri istitu-
ti in agitazione, passati dal Mamiani
per vedere come buttava lì. Inutili i
tentatividialcunigenitoridi farsi«ri-
consegnare» i figli sulposto:gli agen-
tisonostati«inflessibili».

E duri, fuori dalla scuola, i com-
menti dei non occupanti. Già, per-
ché questa del Mamiani è stata un’a-
gitazione controversa. Patita. Basta-
va a riassumerla, ieri sera, il silenzio
ostinato e contratto del preside. Arri-
vato tardi, in mezzo ai fischi, uscito
quando tutto era finito, il professor
Giuliano Ligabue ha detto solo una
frase inutile: «Nonhoalcuninteresse
personale da difendere». Poi è stato
infilato in un taxi dai poliziotti in
borghese. Molto meglio era stata, al-
cuni giorni fa, quella che passa per
unasuainiziativa:unostriscione,giù
daunafinestra,conlafrasediunodei
ragazzi di don Milani, vaccaro: «La
scuola sarà sempre meglio della mer-
da». Ma il Mamiani non è -nonèmai
stato - Barbiana. E l’uomo-preside ha
ceduto, dimettendosi. Seguito a ruo-
ta da tutti i docenti, chehannorasse-
gnato nelle mani del ministro ogni
carica elettiva. Un peccato non ve-
niale, da parte di chi aveva sostenuto
di lavorare «per ampliare gli spazi di
democrazia nella scuola». Curiosa
versione della democrazia, quella in
cui i «rappresentanti» abdicano al lo-
ro ruolo alla prima difficoltà... Oggi,
comunque, ha fatto sapere il preside,
tornerà a scuola con tutti i docenti:
«Non so se potremo riprendere il la-
voro,malanostrapresenzavorràdire

che vogliamo esserci tutti per uscire
insieme dai nostri problemi». Allora
ledimissionieranounafinta?

Ma preside e docenti a parte, l’oc-
cupazione del Mamiani è stata trava-
gliata soprattutto per gli studenti.
Perché cominciata con l’azione di
forza di una minoranza autoprocla-
matasi «avanguardia», contestata
con una raccolta di firme da 300 dei
900 iscritti; perché non ha concesso
un’assemblea di tutti per decidere su
quali forme di lotta procedere; per-
chénonhaavutosufficienteefficacia
nel «proteggersi» da presenze non ri-
chieste.Quali?Igenitori,attendendo
i figli nei commissariati, parlano di
«Flaminiomaphia», ovvero un’orga-
nizzazionedi spacciatorelli conritro-
vo in un burghy facilmente rintrac-
ciabile, che entrava a forza, di sera,
nella scuola occupata di viale delle
Milizie. Spacciatorelli che sarebbero
«impuniti» in quanto figli di diplo-
matici.Verità,leggendaurbana?

Percapirciqualcosa,però,èmeglio
sentire Serena. Fa l’ultimo anno, era
nel consiglio di istituto. Si è dimessa
ed era contraria all’occupazione:
«Ma perché l’abbiamo già provato. È
unmezzochenonfunziona.Bisogna
che ci inventiamo qualcosa di nuo-
vo. Guarda: tra noi chestiamofuorie
chihaoccupato,sumoltecoselapen-
siamo alla stessa maniera. Non ci va
la scuola-azienda, non ci va questa
parità idiotadei finanziamenticonle
scuole private. Io dico però che non
possiamo fotterci anche quest’unica
possibilità. Dico che lo studio è già
una forma di lotta. Andare a scuola è
lottare.Unalottapiùlunga,piùintel-
ligente: se non studiamo ci freghia-
moconlenostremani».Già,èancora
vero, come diceva un proverbio to-
scano: «Chi sa, sa. Chi non sa, ‘su
danno».

Sicuri, però, che un po’ di «sapere»
non sia passato, in questi giorni, an-
che dalla proiezione del documenta-
rio del regista Ferrara sul problema
del popolo basco? O perfino dal
«gruppo di studio sulla bestemmia»?
E magari, alla fine, anche da uno
sgombero«non cruento»comequel-
lo di ieri. Dall’aver visto, di fronte, la
faccia allibita del ragazzo-carabinie-
re, che si è sorbito slogan residuali
senzabatterciglio,oglisguardiaterra
dei ragazzi-poliziotti all’accusa: «La
polizia di stato non è mai stanca, di
giorno i manganelli, di notte Uno
bianca». Ma a nessun dirigente è ve-
nuto in mente di impedire conla for-
za il mini-corteo di protesta verso
unodeicommissariati.Perciòlelacri-
me di qualche ragazza sono state so-
prattutto lacrime di rabbia, di impo-
tenza. Perché l’«okkupazione» del
Mamiani, per ora, è un’avventura fi-
nita. Anche se gli studenti della Sini-
stra Giovanile annunciano di aver
chiesto ai parlamentari del Pds di ri-
volgere un’interrogazione al Gover-
no,persaperecom’èandatadavvero.
Nemmeno chi voleva «riavere la
scuola»,larivolevacosì.

Emanuela Risari
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La polizia sgombera il liceo Mamiani a Roma Ivano Pais

Ieri mattina una delegazione di 300 insegnanti e giovani si era recata al ministero

Prima del blitz la protesta del preside
«Caro Berlinguer ti restituisco le chiavi»
I manifestanti hanno chiesto al ministro di chiarire la propria posizione per fugare sospetti di «tacita appro-
vazione della protesta». L’Uds e il Csr, due anime in conflitto dentro il movimento studentesco.

ROMA. Noneramaisuccesso,duran-
te una protesta studentesca. Ieri mat-
tinaunadelegazionedistudentiedo-
centi, 2-300 persone, si è recata dal
ministro Berlinguer per dire no alle
occupazioni e alle autogestioni negli
istituti. Alla singolare manifestazio-
ne hanno aderito un gruppo di inse-
gnanti e alunni del Liceo scientifico
Righi,delginnasioMamianiedelpri-
mo Liceo Artistico di Roma. Dicono
di essere favorevoli al finanziamento
dellascuoladiStato,contrariaquello
per le scuole private. Chiedono il ri-
conoscimento della volontà della
maggior parte degli studenti di ri-
prendere l’attivitàdidatticaechiedo-
noalministrodi«invitaregli studen-
ti in occupazione a riflettere seria-
mente sul senso e sui costi di tale for-
madilotta».

E ilministrocosarisponde?Tuttoè
affidato a un comunicato stampa di-
vulgato nel pomeriggio che riferisce
quanto è avvenuto. Ufficialmente
nessuna presa di posizione del mini-
stero della Pubblica Istruzione. Piut-
tosto, un voler sottolineare l’impor-
tanza dell’incontro e delle richieste.
A dire come è andata, invece, sono

studenti e docenti. Ilpresidedel liceo
Righi, Luigi Gennari, spiega che
«questa è la vera grande novità della
protesta. Per la prima volta gli stu-
dentihannopresocoscienzadelfatto
che le occupazioni e le autogestioni
sono forme di lotta superate. Hanno
capitocheènecessarionondelimita-
re nel tempo il confronto sulla rifor-
madellascuola».Alessandra,studen-
tessa, rivendica il diritto «a studiare e
protestare in modo civile e democra-
tico come avviene con questa mani-
festazione». Francesco Ronchi, rap-
presentante d’istituto del Mamiani,
aggiunge: «Siamo favorevoli alle ri-
formechesiaspettanoda50anni,ma
contrariall’occupazione».Adunain-
segnante ilcompitodi spiegarecome
mai anche il corpo docentehadeciso
di manifestare: «Chiediamo che il
ministro chiarisca la sua posizione -
dice Rossella Di Giuseppe, insegnan-
te al Borromini - perché si è diffusa la
sensazione che ci siaunatacitaaccet-
tazionedelleoccupazioniper lequali
esprimiamoprofondodissenso».

La delegazione è stata ricevuta dal
capo della segreteria del ministro,
Vittorio Campione, che - a detta del

presidedelRighi-haespostoleinizia-
tive del ministero per finanziare la
scuola pubblica con 15/20mila mi-
liardi e per varare lo statuto degli stu-
denti. Ha aggiunto anche che, per
quanto riguarda le occupazioni, non
spettaalministero intervenire.Quel-
lidel «no»all’occupazione,dal canto
loro, dicono di non aver mai chiesto
un intervento repressivo per inter-
romperelaprotesta.

C’èdaaggiungerecheaRomainal-
cuni istituti, non solo al Righi, Ma-
miani e Borromini, le occupazioni
sono state votate da una esigua mag-
gioranzadi studenti, avoltedeciseda
una minoranza. Insomma, la situa-
zione è complicata per l’esistenza di
una«doppiaanima»delmovimento:
quella rappresentata dall’Unione de-
gli studenti e l’altra che si riconosce
nelle iniziative del Csr. Entrambe di
sinistra, ma con posizioni diverse ri-
spettoal«dialogo»conilGoverno.

Walter Schepis, responsabile na-
zionale dell’Uds, spiega che la mani-
festazione organizzata dagli studenti
contrari alle occupazioni «è un fatto
solo romano, perché è qui che in al-
cuni casi le minoranze hanno impo-

sto la loro linea.Noiabbiamosempre
appoggiato le occupazioni e le auto-
gestionidecisedallamaggioranzade-
gli istituti. E appoggiamo tutte le for-
me di lotta, purché pacifiche. Abbia-
mo aperto una discussione serrata
con il governo, che deve essere sup-
portata da forme di lotta concrete,
ma lemodalitàdellaprotestadevono
essere decise nel corso delle assem-
bleeconunaregolarevotazione».Ni-
cola, Csr, studentedel Righi, lapensa
diversamente:«Glistudentichesono
andati dal ministro Berlinguer dico-
no di voler percorrere strade diverse
dall’occupazione e dell’autogestio-
ne, però poi, quando ci sono iniziati-
veinpiazzaesit-in,nonpartecipano.
Riteniamo sospetto questo improv-
viso interesse. Crediamo, piuttosto,
che siano stati contattati dagli inse-
gnanti... ». Uds e Csr in questi ultimi
giorni hanno agito a suon di cortei.
Non sono d’accordo su molte cose.
L’autonomia della scuola, per esem-
pio, la vogliono soltanto i primi. A
Roma le scuole autogestite sono ven-
tidue,quelleoccupateundici.

Maria Annunziata Zegarelli

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

REDAZIONE DI MILANO  Oreste Pivetta
PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi

CRONACA Carlo Fiorini

ECONOMIA Riccardo Liguori

CULTURA Alberto Crespi

IDEE Bruno Gravagnuolo

RELIGIONI Matilde Passa

SCIENZE Romeo Bassoli

SPETTACOLI Tony Jop

SPORT Ronaldo Pergolini

«Negli anni ‘70 scrissi una lettera
all’Unità, perché in Calabria non
la trovavo. Parafrasando Levi,
scrissi che l’Unità si fermava a
Eboli. Oggi non vorrei che si fer-
masse a Bologna o a Firenze.
Questo giornale non deve mori-
re. L’Unità è stato il grande ro-
manzo della mia vita». Così Gino
Labadessa, calabrese che oggi vi-
ve a Padova, macchinista delle
Ferrovie. E sono tante, le telefo-
nate che arrivano in redazione
per esprimere solidarietà con il
giornale. Però - tanto per non il-
ludersi... - telefona anche un let-
tore che è d’accordo con la lettera
di un lettore di Alessandria com-
parsa ieri sul giornale. Alfredo
Schiavi, di Venaria Reale (Tori-
no), non usa perifrasi: «I sacrifici
bisogna farli. Li ho fatti anch’io
quando lavoravo all’Unità negli
anni ‘50. Tocca sopportare». Più
chiaro di così...

Come dicevamo, quasi tutti i
lettori che telefonano a questo
numero esprimono però pareri
diversi. Il signor Labadessa rilan-
cia una proposta: «Un azionaria-
to di lettori per avere comunque,
assieme al Pds, il 51% del pac-
chetto nel nuovo assetto proprie-
tario». E poi, com’è giusto, segna-
la: «Attenzione alle sviste. Perché
ieri non c’era un trafiletto che av-

vertisse del prezzo a 1.700 lire? Il
mio edicolante non se n’era nem-
meno accorto. E poi avete pubbli-
cato una “prossima giornata” del
girone A della C2 di calcio con le
partite sbagliate. Sono sciocchez-
ze, ma contano». Anche la signo-
ra Anna Da Re, di Vittorio Vene-
to, ci chiama per segnalare una
disfunzione: «Nell’edicola dove
compro sempre il giornale le co-
pie sono scese, di punto in bian-
co, da 40 a 5. E non su richiesta
dell’edicolante. Di questi tempi,
la cosa mi ha preoccupato. Io, al
giornale, ci tengo». Lo stesso sen-
timento di apparte-
nenza, quasi di «bi-
sogno fisico» è
espresso da Guido
Perazzi, di Lavagna
(Genova), che rilan-
cia il vecchio tema
della diffusione mili-
tante: «Possibile che
noi iscritti al Pds

non possiamo impegnarci a dif-
fondere, che so, 5 copie per ogni
unità di base che esiste in Italia?
Usando magari noi pensionati:
cosa volete che ci costi, lo faceva-
mo in passato, lo faremmo anche
oggi. Perché non lo proponete
voi giornalisti, magari pubblican-
do sul giornale una lettera indi-
rizzata a tutti i tesserati? Poi ci
penseremmo noi a diffonderla».
Terminata la proposta, il signor
Perazzi ci intrattiene amabilmen-
te sui sindaci di Lavagna e di
Chiavari, quest’ultimo - il leghi-
sta Agostino - «che poco manca

alzi i muri intorno alla città, co-
me i cinesi. Però ha avuto anche
un po‘ di voti dall’Ulivo...». An-
che la signora Maria Clara Pa-
gnin, di Padova, commenta i ri-
sultati delle elezioni amministra-
tive: è strafelice per il risultato di
Chioggia ed elogia il sindaco di
Padova, Zanonato, mentre è me-
no soddisfatta per i 37.000 voti
che dal Polo si sono spostati sulla
Lega a Vicenza. Alla fine anche
lei, con grande entusiasmo, vuole
parlare del giornale: «Io, l’Unità,
me la bevo ogni mattina. L’Ulivo
ha bisogno di questo giornale,

come dell’aria che re-
spira. Vorrei che D’A-
lema fosse qui a sen-
tirci. Guai se non vi
aiuta!».

Naturalmente i let-
tori parlano anche
d’altro. Chi segnala
disagi legati al decre-
to sulle pensioni (Sal-

vatore Cuffaro, di Trapani: «La-
voro nella sanità pubblica, la mia
domanda di pensione dopo 39
anni di contributi è stata bloccata
dal decreto. Possibile non si po-
tessero prevedere eccezioni per le
domande già accolte?»), chi com-
menta la situazione politica (la si-
gnora Clara, da Vittorio Veneto:
«Non mi piace Marini. Perché
tenta di fare le merendine con
Cossiga? Stanno lavorando per ri-
fare la Dc?»), chi propone dall’in-
terno una riflessione sull’arma
dei Carabinieri (Valerio Mattioli
di Roma, appuntato in provincia
di Arezzo: «Il progetto di autono-
mia non mi convince. Approvo
la proposta Sinisi e credo che il
nostro naturale interlocutore sia
il Ministero degli Interni»). E
chiudiamo con la proposta - pa-
radossale, ci tiene a dirlo - di Giu-
seppe De Medio, di Francavilla al
Mare: «Ho letto del pm di Torto-
na e delle sue “difficoltà psicolo-
giche”. Perché non estendiamo il
controllo psicologico, o addirit-
tura psichiatrico, a tutti coloro
che per mestiere esercitano un
potere nei confronti della gente?
A cominciare da me, che sono in-
segnante! Scherzo, sapete: vengo
dalla città di Ennio Flaiano...».

Alberto Crespi

AL TELEFONO CON I LETTORI

«E se andassimo tutti
dallo psicologo?...»

Questa settimana risponde

Alberto Crespi
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Il centrosinistra ferma il candidato protoleghista Castellaneta per diecimila voti

Vittoria contrastata di Pericu
che paga le divisioni a sinistra
A Genova tra provinciali e comunali scarto dell’11%

L’intervista

Il neosindaco:
«Sì, mi aspettavo di più
Ora farò una squadra
riconosciuta dalla città»

I giornalisti non
dovrebbero avere rapporti
troppo stretti con i politici
per evitare i guasti di «una
commistione eccessiva»;
un «no», anche, al
commento offerto senza la
notizia. Il presidente della
Camera, Violante, in un
incontro alla Luiss, mette
in guardia gli studenti del
corso di laurea di
giornalismo da un certo
tipo di giornalismo
parlamentare che si
trasforma in «spazzatura
perché, in alcuni casi, va
dietro al pettegolezzo e
non al retroscena, cosa
ben diversa». Violante ha
anche criticato il modo in
cui la stampa
parlamentare ha seguito la
Bicamerale: «Non vedo
ancora un
approfondimento serio;
sfido che si possa
dimostrare che i lettori
abbiano compreso le
conclusioni della
Commissione». «Questo è
un difetto - ha aggiunto -
anche se non è
generalizzabile per tutti i
giornalisti». Passando ad
un altro settore, Violante
si è espresso a favore dei
giornalisti quando
vengono incolpati di
pubblicare verbali
giudiziari. «In questo caso
la responsabilità è di chi
offre il materiale. Il
giornalista che non
pubblica le notizie che ha
è il peggior esempio - ha
aggiunto - perché o è un
ricattatore o non è un
buon professionista». Il
presidente della Camera
ha auspicato un nuovo
equilibrio tra il ruolo degli
editori, quello dei
giornalisti e il diritto dei
lettori ad una corretta
informazione.
Sull’abolizione
dell’Ordine, ha affermato
che non esiste «un
problema dell’ordine dei
giornalisti, diverso da
quello degli altri ordini
professionali».
A proposito di
giornalismo-spazzatura, a
Violante ha subito
replicato la presidenza
dell’associazione stampa
parlamentare che, in una
nota, «si augura che
queste parole non siano
mai state pronunciate e
che vengano prontamente
smentite. Si tratta, infatti,
di affermazioni gravi e
offensive».

Violante:
attenzione
al giornalismo
spazzatura

GENOVA. Dopo la sofferta elezione a
sindaco del professor Giuseppe Peri-
cu, candidato dell’Ulivo sostenuto al
ballottaggio da Rifondazione, è stato
il giorno dei sospiri. C’è mancato po-
chissimo (10 mila schede) che il pro-
toleghista Sergio Castellaneta con-
quistasse Palazzo Tursi gettando Ge-
novaindietronella storiaenell’isola-
mento. Il fascino dell’eresia è così
sconvolgente rispetto all’ortodossia
el’avventurismoavvincepiùdellara-
zionalità? Castellaneta ha avuto il
vento a favore fin dall’inizio. È sceso
in campo con largo anticipo auto-
candidandosi circa un anno fa, tele-
tempestando la città ogni sera e met-
tendo al lavoro i vecchi «attacchini»
delusi da Bossi. Quindi la déblacle fi-
sica di Ugo Signorini e la repentina
sostituzione con Claudio Eva ha po-
sto il Polo in seconda fila nella lotta
per ilballottaggio. Infine l’alfieredel-
la lista civica ha raccolto un diffuso
dissapore verso i partiti che contagia
vasti strati popolari colpiti dalla crisi
ed emarginati nel processo post-in-
dustriale.

L’Ulivo non si è accorto dell’insi-
dia, tutto teso a risolvere i propri pro-
blemi interni: prima l’enigma Sansa
(il sindacononriconfermatoall’una-
nimità dalla coalizione e ricandida-
tosi con una lista «fai da te») e quindi
lacontrapposizionetrailprimocitta-
dino uscente e il professore buttato

nella mischia. È stato un confronto
logorante e lacerante che ha sfibrato
l’animadel centro-sinistra. «E ledivi-
sioni -commentaMorenoVeschi,se-
gretario regionale del Pds - pesano
sempre, soprattutto quando c’è in-
certezza sulleprospettivedellacittà».
Così, al secondo turno, uno schiera-
mento privo dientusiasmoepernul-
la stimolato a mettere da parte il fra-
zionismo, ha portato a casa un’ansi-
mante vittoria con il 51,5% dei voti
pur partendo da una base elettorale
di circa il 55%. Il partito del rifiuto -
tra assenti, astenuti e bianche - è più
ampio di quello che sostiene il neo
sindaco. Se l’UlivoharivotatoperPe-
ricu, pare di capire che una parte di
Rifondazione già ostile nei suoi con-
fronti non abbia seguito le direttive
deidirigenti e solounametàdelnon-
partito di Sansa ha votato per il pro-
fessore. I problemi sollevati dall’ex
sindaco(rapporti traapparatideipar-
titi e società civile, tra forze politiche
e istituzioni), pur venati da una pole-
mica tutta personale, sono evidente-
mente sentiti da una fettadell’eletto-
ratoprogressista.Ma lapartepiùosti-
ca della campagna elettorale Pericu
l’ha dovuta combattere contro Ca-
stellaneta. Il professore ha cercato di
reggere l’irruenza e l’ironia dell’av-
versario, ma spesso non c’è riuscito.
Castellaneta si è guadagnatosuigior-
nali una serie infinita di etichette: il

Cito del Nord, il Peron della Lanter-
na, il Magritte dei vicoli, il Gilberto
Govi della politica, il Masaniello di
Genova. «La gente ha pensato: è pro-
prio uno come noi», suggerisce il
poeta Edoardo Sanguineti. E in un si-
stema di voto basato sul personali-
smo la sua disinvoltura ha avuto ef-
fetto. «Il divertente Castellaneta -
spiegaildirigenteRaiArnaldoBagna-
sco - è riuscitoa recepire la sofferenza
di Genova, una città infelice e dispe-
rata. A Pericu spetta il compito di ri-
sollevareilmoraledellacittà».

Fuori da ogni schema e da ogni ap-
parentamento l’ex parlamentare le-
ghista è andato a ruota libera, insce-
nando e improvvisando come un at-
tore.

Pericu è apparso un politico da ra-
gionamento e non da incitamento,
spesso un po‘ compassato, snob ed
elegante, nonostante in privato sia
una persona affabile e a portata di
mano. Non sarà un personaggio me-
diatico,masaràcertamenteunsinda-
co competente essendo uno dei mas-
simi esperti di diritto pubblico e am-
ministrativo.Ierisera,allamanifesta-
zione per la vittoria del centro-sini-
stra, accanto a Marta Vincenzi, la pi-
diessina rieletta presidente della Pro-
vincia con un ottimo 62,2%, Pericu
ha finalmente sfoggiato quella natu-
ralezzachelatensionedellacompeti-
zionegliavevafattomancare.

Comparandoidatiacquisitinelso-
lo comune di Genova da Marta Vin-
cenzi a quelli conquistati da Pericu si
nota un vantaggio a favore della pri-
ma dell’11%. Dunque la Vincenzi ha
ricompattato davvero l’eterogeneo
schieramento di centro-sinistra. Il ri-
sultato del Comune non toglie a Ge-
nova la patina di città storicamente
progressista, ma ravviva l’esigenza di
un aggiornamento e di un dinami-
smo dell’Ulivo, di una definizione
dei ruoli degli apparati e di un ragio-
namento sui compiti delle alleanze.
Il lanciodella«Cosa2»sarà l’occasio-
ne per approfondire queste temati-
che.

Nell’asse dei sindaci federalisti Ge-
nova vuole adesso fare pesare la pro-
pria voce e conquistare quel ruolo
che le spetta. Qui Pericu dovrà usare
la sua abilità, la sua scienza e i suoi
contatti. Genova non può rischiare
di rimanere esclusa dal processo di
coordinamento, di ammoderna-
mentoedi ideazionechelemetropo-
li italianestannoattuando.Lacittàli-
gure ha una sua specificità da gettare
sul tavolo: i rapporti col Mediterra-
neo e i centri del bacino. Quello del-
l’identità della città è dunque un
aspetto chenon comparirà tra le mil-
le cartedel sindacomachepotràdare
l’improntaallasuagestione.

Marco Ferrari

GENOVA. Sindaco Pericu, come
valuta il voto che l’ha condotto a
PalazzoTursi?

«Unvotoasuspence,unavittoria
più complicata di quanto avessimo
previsto. Non pensavo di essere un
candidato particolarmente forte,
ma avevo giudicato più debole l’av-
versario. Mi aspettavo magari un
maggior numero di schede bian-
che. Ragionando in cifre, avere il
51,52 per cento o il 55,56 cambia
poco, si trattacomunquediunavit-
toriadimisura».

Che cosa, secondo lei, ha reso
cosìforteilsuoavversario?

«Ecco, il punto è proprio questo:
se avessi ottenuto lo stesso risultato
in un ballottaggio con l’ex sindaco
Sansa o con il candidato del polo
Claudio Eva, nonmisarei stupito. Il
fatto che si accaduto con Castella-
neta mi sconcerta. Significa che a
Genova non si sono scontrati due
schieramenti politici, ma ad una
proposta politica, sostenuta dall’U-
livo,siècontrappostaunaondatadi
no, una turbolenza protestataria e
irrazionale.D’altrocanto,mirifiuto
di considerare tout court irrazionali
imieicontraddittori,preferiscopar-
tire dal presupposto che chi pensa
diversamente da me abbia le sue
buone ragioni. E, a mio giudizio,
questeragionirisiedonoinundiffu-
so disagio che ha trovato nel “voto

contro” lo strumento per esprimer-
si. Per molti, evidentemente, la cit-
tà, la pubblica amministrazione
non forniscono servizi adeguati ai
bisogni della gente,nonsvolgonoil
ruolochedovrebberosvolgere».

Come si ripromette diaffronta-
requestasituazione?

«Coinvolgendo tutti i cittadini
per essere veramente il sindaco di
tutti. Un rapporto positivo con la
cittadinanza si recupera lavorando
molto, facendosìchel’amministra-
zionecomunale funzionibeneedia
delle risposte effettive e concrete al-
leistanzedeicittadini».

Sotto questo profilo, diventa
importantissima la composizio-
ne della giunta che dovrà affian-
carla. Ha già in mente l’organi-
gramma?

«La squadra sarà pronta tra qual-
che giorno, e sarà composta da per-
sonecompetenti,consapevolidias-
sumere un severo impegno al servi-
ziodeicittadini,dotatediunasicura
e naturale indipendenza rispetto a
partiti, gruppi di interesse, associa-
zioni e quant’altro. Perché se è vero
che i cittadini individuano come
valore prioritario l’autonomia dai
partiti, è altrettanto vero che biso-
gnaavereautonomiaanchedaaltre
forme organizzate di interessi pre-
senti nella città. Né deve mancare
un’altra specie di saggio equilibrio:
l’indipendenza dai partiti non può
prescindere dal giusto riconosci-
mento del loro ruolo e della loro
funzione. Valutiamo, ad esempio,
proprio i risultati di questeelezioni,
e sopratutto del ballottaggio: quan-
do avremo fatto un’analisi appro-
fonditadelvoto,certamentescopri-
remo che se siamo riusciti a fermare
l’ondata di irrazionalità rappresen-
tata dai suffragi a Castellaneta, lo
dobbiamo al fatto che i partiti del-
l’Ulivo hanno fatto quadrato attor-
noameealmioprogramma».

Lei vuol dire che sarebbe ri-
schioso demonizzare il rapporto
conipartiti?

«Esatto. Dobbiamo far capire ai
cittadini (cosa che, evidentemente,
in campagna elettorale non siamo
riusciti a fare) che collaborare con i
partiti non significa automatica-
mente esserne succubi. Per quanto
mi riguarda, non ho ricevuto pres-
sioni né per la stesura del program-
ma, né a tutt’oggi per la scelta degli
assessori. La mia presunta subalter-
nità ai partiti è un fantasma, un fal-
so d’immagine che gli avversari
hannoagitatoegestitoabilmente».

Qual è la prima emergenza alla
qualemetteràmano?

«Ho in mente un programma in-
tenso e articolato, ma senza dubbio
il primo appuntamento sarà dedi-
cato all’emergenza lavoro, con pro-
getti fattivi e azioni immediate. I
problemi legati all’occupazione
toccano, nella sensibilità dei geno-
vesi, un nervo dolorosamente sco-
perto, ed è necessario cominciare a
fornirerispostedisostanza».

Rosella Michienzi

Il leader leghista soddisfatto per il risultato del Carroccio: «È la conferma che siamo radicati nel territorio»

Bossi incassa i voti di Berlusconi e poi lo scarica
«Il Polo al nord è finito, vieterò ogni accordo con loro»
«Al Cavaliere dico: se vuole essere nostro amico esca dall’alleanza di centrodestra, così tutto diventa più chiaro». «Romiti? Può darsi che
la grande industria voglia scendere in campo in prima persona, ma credo che il presidente della Fiat si limiterà a fare il suggeritore».

MILANO. OnorevoleBossi, cheLe-
gaescedaquestiballottaggi?

«Rinvigorita, molto rinvigorita.
Miparecheirisultatiparlinodasoli.
Abbiamo fatto il pieno e riconfer-
mato il teorema: quando la Lega va
ai ballottaggi, vince. Sono molto
soddisfattoperché,aldi làdeisingo-
licomuniconquistati,Varese inpri-
mis, si stacomponendounmosaico
molto interessante. La Lega con-
trolla una fascia quasi completa di
province contigue: Bergamo, Co-
mo,Varese,poic’èilbucodiBrescia,
si continua con Verona e Vicenza,
buco di Padova, e si finisce con Tre-
viso. È un’area geopolitica formida-
bile, qui la gente ha capito che il
cambiamento è garantito solo dalla
Lega».

Prodi tuttavia dice che ormai
siete sempre più schiacciati nella
fascia pedemontana, più in su vi
resta solo la Svizzera...Che repli-
ca?

«Mica stupido il Presidente del
Consiglio. Questa della Svizzera è
una felice intuizione, perché pro-
priosuquellacostituzioneconfede-
rale elvetica sta lavorando il parla-

mento della Padania. Davvero, Pro-
diallevolteciazzecca...».

Facezie a parte, a questo punto
un po‘ tutti gliosservatoripolitici
vi riservano un solo destino: una
bella intesa col Polo e tanti saluti.
Saràcosì?

«Cos’è, una barzelletta?Maquale
Polo e Palo...I rapporti fra Lega e Po-
lononesistono».

EtutteleproffertediBerlusconi
e dei suoi colonnelli? Persino Fini
vihatesolamano...

«Ripeto, ribadisco, riconfermo:
con il Polo non esiste nulla. Io vedo
unacosasola:cheilPoloalNordèfi-
nito. Spunta qua e là solo dove rie-
sce a comprare qualcuno dei nostri,
oppurelaLegalitigainqualchereal-
tà locale. Insomma al Nord non c’è
più. Berlusconi adesso si defila, fa
l’amico della Lega. Ma è tutta roba
elettorale per catturare voti alNord.
Nonfunziona.LaveritàècheilPolo
è un partito unico, con due correnti
principali, quella di Fini e quella di
Berlusconi. I due si sono messi d’ac-
cordo con D’Alema e hanno fatto
un belprogettino: adesso ad appog-
giare ilGoverno si espone il segreta-

riodiAn,mentreilCavalierefailde-
filato. D’Alema vorrebbe che anche
noi ci infilassimo in questo teatri-
no,mapuòattaccarsialtram».

CosìleiseppellisceBerlusconi...
«Io non faccio il funerale a nessu-

no. A Berlusconi dico: vuoi essere
amico dellaLega? Allora esci dalPo-
lo, così tutto diventa chiaro. Altri-
mentinonvedochediavolosipossa
trattare con un partito unico, stam-
pelladelGovernoediD’Alema.Pro-
spettare un’alleanza con la Lega è il
tentativo estremo di Berlusconi di
restare in politica. Comunque non
mi pare che Berlusconi possa pre-
scindere da Fini, così comeFininon
può fare a meno di Berlusconi, per-
chése arriva il grandecentro lui tor-
nainfrigorifero».

E il grande centro secondo lei
arriva?

«Qualcosa bolle in pentola. Può
darsi che la grande industria voglia
scendere in campo in prima perso-
na. Iodicertononpossobuttaregiù
questalegislatura,perònonescludo
checiòpossaavvenireincoinciden-
za dell’ingresso in Europa... Potreb-
bero saltare fuori delle contraddi-

zioni: a Torino potrebbero far
schioccare la frusta. Sento in giro il
nome di Cesare Romiti. Non so se
scenderà in campo. La mia idea è
che alla fine si coprirà e farà da sug-
geritore. Ma non sono un mago e
non so che cosa vorrà fare D’Ale-
ma.Vedremo... Di sicuro nei prossi-
mi mesi tutti inventeranno qualco-
sa, sono sicuro. Ma sia chiaro che la
Lega comeinventivanonèseconda
anessuno».

Tornando al Polo, potrebbero
accusarla di portare acqua al mu-
lino dell’Ulivo. Insomma senza
un’alleanzadelleopposizionil’U-
livostravince...

«E chi l’ha detto? Il Nord ha dato
un’indicazione forte di quale sia la
strada alternativa: votare Lega e
smetterla di votare il Polo-Palo. L’a-
nomalia della politica è il Polo, è
Forza Italia, non certo la Lega che è
radicata nel territorio e dopo il voto
di domenica siamo ancor più radi-
cati: possiamo resistere all’infini-
to... Finché la gente capirà che il vo-
to regalato a Forza Italia è davvero
buttatovia».

Eppure in Parlamento, ad

esempio nella maratona sull’Iva,
vi siete trovati fianco a fianco col
Polo. Anche questo non vuol dire
niente?

«Battaglie e percorsi casuali. Pro-
prio in questa circostanza abbiamo
verificato una volta di più che la lo-
ro è un’opposizione fasulla, di fac-
ciata».

Insomma niente riedizioni del
’94?

«No. Allora c’era il fattore Di Pie-
troe laLega fucostrettaall’alleanza.
Mi esposi per mesi all’alito fiam-
meggiante del drago e mi sono bru-
ciacchiato un bel po’. Non mi sem-
bra il caso di ripetere l’esperienza.
No, quelle condizioni non esistono
più».

Non vorrà anche negare che in
Veneto il suo movimento conti-
nui comunque aessere filopolista
echehaspintoe spingeperaccor-
dilocalidivarianatura...

«Chiudiamo anche questa storia:
dove la Lega è radicata sul territorio
c’è il mio divieto personale a qual-
siasiintesacolPolo».

Carlo Brambilla

In primo piano Cin-cin con gli allevatori dopo la vittoria nel Vicentino

La presidente leghista brinda coi cobas
Un sindaco: «Qua siamo in mezzo alle macerie del saccheggio doroteo». «La Coldiretti era più potente di Dio».

Il caso Tre concorsi di bellezza filoleghisti

Miss Padania? Solo se pallida
Sconsigliata l’abbronzatura. Gare anche per Miss Sole delle Alpi e Camicia Verde.

DALL’INVIATO

VICENZA. Barbour e stivaloni di
gomma, gòto de vìn in mano, una
carezza alle vacche. C’è uno sfondo
migliore per festeggiare? Manuela
Dal Lago, professoressa leghista
eletta nella notte presidentessa del-
la provincia di Vicenza, sceglie il
campo di Vancimuglio per la sua
prima apparizione ufficiale. Cin-
cin,congliallevatoridelpresidio.

Giuseppe Doppio, il preside del-
l’Ulivosconfitto,mandamaledizio-
ni mentali alle cariche della polizia.
«Dopo di allora, ho avvertito che la
gente si schierava inblocco “contro
Roma”». Le tabelle elettorali che gli
tocca osservare sono sconfortanti.
La candidata della Legahaottenuto
la maggioranza assoluta in 119 co-
munisu121;cittàinclusa.

E in mezzo loro, i cobas del latte.
Quantohannopesato?Dubbiosco-
modo. Non possono permettersi di
buttarla in politica. Nel presidio vi-
centino, lato sud dell’autostrada,
CesareFilippidribblaelegantemen-

te: «La Lega andava forte anche due
domeniche fa, quando noi non c’e-
ravamo». Mauro Giaretta ha una
certezza - «certo l’Ulivo da noi non
ha preso voti» - e unacuriosità: «Ma
come sarebbe andata se il governo
avesse risolto in settimana il nostro
problema?». Al di là delle corsie, nel
campo principale, l’aria è diversa.
Brinda, Manuela Dal Lago, e subito
un allevatore avvicina i cronisti:
«Precisate che brindiamo per risol-
vere le nostre storie, non per la sua
elezione». Molti esibiscono plateal-
mente gli husky verdi che indossa-
no: «Guardateli bene, sono gadget
diindustrieagricole».

CominciaadinnervosirsiStefano
Stefani, presidente federale leghista
che accompagna la presidentessa:
«La base degli allevatori è con la Le-
ga. Sono i vertici, qua dentro, che
hanno invitato a votare Ulivo». In-
sorgonotutti: «Macome?Maquan-
do? La nostra bandiera xe la vàca, e
basta».Lafestasiinacidisce.

Ma insomma, ha influito ‘sta sto-
ria delle quote sul boom leghista?

«Domanda ridicola. Se i problemi
del nord fossero capiti, la Lega non
esisterebbe», taglia corto Manuela
Dal Lago. Ovvio, il “pacchetto” del-
laprotestaèmoltopiùcapiente.

Però a Vancimuglio laLegahasu-
perato il 70%. A Bressanvido, uno
dei paesi con più stalle, lo ha sfiora-
to. A Pozzoleone, che è il paese con
piùstalledituttaEuropa-135azien-
deperduemilae rottiabitanti -epiù
multe per le quote sforate, Manuela
Dal Lago ha superato il 72%. Qual-
chenessocisarà,pure.

«Non immediato», nega il sinda-
co di Pozzoleone, l’avv. Roberto
Battaglini:«Lagenteavrebbevotato
Legacomunque.Quasiamoinmez-
zoallemaceriedel saccheggiodoro-
teo». È il paese di Franco Borgo, per
decenni assessore regionaleall’agri-
coltura, presidente regionale della
Coldiretti, presidente della com-
missione agricoltura della Cee: e
cacciato l’altra sera a badilate dal
campodiVancimuglio.

S’indigna ancora il sindaco, elet-
todueannifa:«QualaColdirettiera

più potente di Dio. Sindaco della
Coldiretti, giunta della Coldiretti,
politica clientelare, una porcheria
dietro l’altra.Èdurata finchèèdura-
ta. Quando la Dc è crollata gli stessi
contadinisisonospaccati,ilpaesesi
èrivoltato.VotandoLega?Perforza.
Era l’unica forza nuova. Altri, co-
munque,nonc’erano».

Anche il sindacodiVancimuglio,
Francesco Grosselle,negagrandi le-
gamilatte-Lega:«Laprotestamonta
da sè». Quanti problemi si sono in-
cancreniti a Nordest. Fino a poco fa
il clou della protesta era l’inadegua-
tezza di strade e ferrovie. Adesso, al-
trochequotelatte,«quidanoil’uni-
ca cosa che emozionalmente colpi-
scelapopolazioneèilpassaggiodel-
l’alta velocità». Annunciati: viadot-
ti in sopraelevata, campagne taglia-
te in quattro fette da linee ferrovia-
rie, autostrada e statale, costruzioni
bloccate. I problemi chiedono ri-
sposte, le risposte creano proble-
mi...

Michele Sartori

MILANO. Siete alte, con i capelli
chiari?Volete diventare una miss, sia
pure a territorialità limitata? Non
esponetevi al sole,nei prossimi mesi.
L’abbronzatura - e in particolare
quella che si accompagna, dio ce ne
scampi, adunacarnagioneolivastra-
vi costerebbe certamente il titolo di
MissPadaniaediMissSoledelleAlpi,
due concorsi di bellezza indetti dalla
Eridania Records, società discografi-
ca figliadellaLegabossiana.Almassi-
mo potreste aspirare, ma con poche
speranze,alloscettrodiMissCamicia
Verde: «maliziosa, combattiva, anti-
conformistaerivoluzionaria» -cosìsi
legge nel modulodi iscrizione-«sim-
bolo del determinato risveglio della
gente del Nord. Idealista, grintosa,
moderna e sveglia». Una virago se-
cessionista in costume da bagno, sul-
la cui carnagione si può chiudere un
occhio? «Diciamo una valchiria»
precisanogliorganizzatori.

Ilpallore padano non è ovviamen-
te l’unico requisito fondamentale.
Per prendere parte alla tenzone biso-
gna essere nati dall’Umbria in su, e

possedere la «cittadinanza padana»,
che si acquisisce con gran merito do-
po 5 anni di residenza nelle ubertose
terrebaciatedalPadreFiume.Occhio
anche al sesso: nel malaugurato caso
che non foste dello stesso sesso regi-
strato sul certificato di nascita, gli or-
ganizzatori farebbero carta straccia
della vostra iscrizione. «Sa, non vor-
remmo trovarci l’Elvira, travestito
brasiliano. Ma guardi che questa è
una clausola presente anche nel con-
corso diMiss Italia»così sidifendono
dalridicoloallaEridaniaRecords,che
di recente ha prodotto le cassette di
Sergio Borsato, cantante melodico-
politico,«ilGuccinidellaLega».

Parechesianogiàunacinquantina
ledomandedelleaspirantiMiss.Non
è ancora possibile stabilire quale sia
l’alloro più ambito. Sarà quello di
Miss Padania, donna «elegante che
rispetta i canoni della bellezza classi-
ca della Padania: il legame e la conti-
nuità con la tradizione sono fortissi-
mi. È perfetta in tutto, una buona
compagna. Di statura deve raggiun-
gerei170centimetrielatagliamedia-

mente è la 40/44»? O sarà quello di
Miss Sole delle Alpi, simpaticaconta-
dinotta-«suscitatricedisensazionidi
dolcezza, tenerezza e freschezza» - da
spot di mozzarelle (pardòn, di taleg-
gio)?MissSoleèinfatti, reincarnazio-
nedellaPadania increscita, «èdotata
di creatività, e si ribella al banale».
Deve essere solare, persuasiva e sti-
molante. Anche un po‘ ebete, visto
che da lei ci si attende che esprima
«felicità,ottimismoeamorepertutto
quanto la circonda», felicità possibil-
mente nutrita dagli ideali per un fu-
turodilibertà.

Inognicaso,dallemissdelnord- la
tenzone è aperta fino alle trentacin-
quenni - ci si attende la massima fe-
deltà: non devono iscriversi ad altre
gare di bellezza, ed in particolar mo-
do all’aborrito concorso di Miss Ita-
lia.Masoprattutto,da loroci siaspet-
ta «che non rilascino dichiarazioni
non in linea con gli ideali di libertà
della Padania». Né prima, né dopo
l’incoronazione...

Marina Morpurgo
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Il presidente del Consiglio nell’«altra capitale» indica gli obiettivi del governo «per le città, le Regioni, l’Europa»

Prodi a Milano lancia la fase due:
riforme e federalismo solidale
Tra mucche e slogan truci le contestazioni dei leghisti e di An

Dalla Prima

meno per il centrosinistra in ge-
nere, e per la sinistra in particola-
re, è costituito dalla necessità di ri-
prendere in mano i fili della orga-
nizzazione della politica. Non si in-
venta una classe dirigente, così co-
me non si inventa o si mantiene il
consenso solo su singoli volti e no-
mi. Ho già scritto più volte che i
prossimi quattro anni saranno per
i sindaci rieletti ancora più difficili
del quadriennio trascorso: perché
si tratterà in molti casi di calare nel
concreto scelte di fondo fatte ieri
o l’altro ieri, si tratterà di rivoluzio-
nare la pubblica amministrazione
e, nel contempo, di varare e appli-
care i nuovi piani regolatori, ad
esempio, di gestire giorno per
giorno la realizzazione già proget-
tata delle città vivibili per gli anni
Duemila. Potranno farvi fronte sin-
gole personalità o piccoli gruppi
arroccati nelle istituzioni? Non sarà
necessario avere vivo un tessuto di
confronto «politico» con la società
nelle sue tante frammentazioni? E
da ultimo: non sarà necessario, per
mantenere il consenso, avere reti,
organizzazioni, luoghi in grado di
rivitalizzare la partecipazione co-
me valore e quindi anche la parte-
cipazione elettorale? L’attuale fase
è caratterizzata anche dalla volati-
lità del consenso, non solo della
direzione del consenso (alla sini-
stra o al centro o alla destra) ma
della semplice espressione del
consenso a qualcuno, come dimo-
stra l’imponente crescita dell’a-
stensionismo. Abbiamo dei grandi
sindaci, i «nuovi leader» come li ha
definiti De Rita, manca il tessuto,
la rete, la filigrana dell’organizza-
zione politica nella società. Nelle
varie declinazioni, sindaci di parti-
to o partito dei sindaci, i pilastri
portanti sono sempre due: sindaco
e partito, se ne manca uno la co-
struzione continua a traballare. La
terra trema ancora.

[Franco Cazzola]

MILANO. «Milano, torna ad essere
propulsiva». Romano Prodi parla a
Palazzo Marino, sede del consiglio
comunale ambrosiano. E qui, in
quella che il capo del Governo chia-
ma«l’altracapitale»,lanciala«secon-
da fase» del suo governo, interrotto
solodallasceneggiatadialcuniconsi-
glieri leghisti. L’intervento di Prodi è
scritto, tredici pagine tutte dedicate
all’Europa, allo sforzo fatto dal paese
fino a questo momento per raggiun-
gere un obiettivo che «non si può
mancareperpochicentimetri».

Ma il presidente del consiglio non
dà che qualche fugace occhiata ai fo-
glichehadifronte,parlaabracciodo-
po aver preso qualche appunto sugli
interventi che lo hanno preceduto,
quelli dei rappresentanti dei gruppi
consiliari. Il sensodiquellochediceè
sintetizzatonelfinale:«Iomiattendo
da questa città un apporto per la bat-
taglia che dobbiamo fare insieme.
Una battaglia per il ruolo delle città,
delle Regioni, dell’intero paese nel-
l’Unioneeuropea».Insomma,lereal-
tà locali devono essere le chiavi di
volta di ampi progetti per il sistema
Italia. Prodi richiamasì i risultati eco-
nomici raggiunti dal suo governo, ri-
corda con enfasi «i sacrifici chiesti ai
cittadini, che hanno fatto la loropar-
te».Difendeconcalore lamissionein
Albania, «che nonostante le ironie di
qualcuno è stata la prima non guida-

ta dagli Stati Uniti dopo la fine della
seconda guerra mondiale». Ma quel-
lo che il presidente del consiglio ha a
cuore è la «seconda fase» del suo Go-
verno,quella«delleriforme,delfede-
ralismo, del lavorare ciascuno con il
proprio ruolo alla costruzione dell’I-
talia. Che è anche costruzione del-
l’Europa». Il federalismo a cui pensa
Prodi è «quello basato su una riparti-
zione equa e solidale delle risorse tra
le Regioni, che non può essere solo
aritmetica».

Mentre il presidente del consiglio
parla, scatta la contestazione della
Lega. Sono tre consiglieri, uno ma-
scherato da Prodi, uno da mucca, un
terzo da poliziotto con elmetto e
manganello:tuttiinsiemeinscenano
uncaroselloalcentrodell’emiciclo.Il
presidente del consiglio assiste per-
plesso, dalle labbra gli esce solo un
«Ma questo è il consiglio comuna-
le!». Più tardi, rispondendo ai croni-
sti, ilpresidentedelconsiglioliquide-
rà la pagliacciata: «Contestazione?
C’erano persone vestite da mucca. Se
qualcunolehafatteentrare...».Ilpre-
mier respinge anche l’idea di un suc-
cesso elettorale dei leghisti alle am-
ministrative di domenica: «Sono an-
cora più schiacciati verso le monta-
gne».

Poi, il presidente del consiglio ri-
prende. Sa che a Milano non gli sa-
rebbe perdonata la sola enunciazio-

nediprincipio.Eallorafadueesempi
concreti, Malpensa 2000 (il nuovo
scalo intercontinentale che dovreb-
be aprire il prossimo autunno, ndr) e
il sistema delle università, ricordan-
doche lui stesso ha studiato incittà. I

due riferimenti non sono casuali, il
governo cittadino poco prima del-
l’intervento in consiglio comunale
gli ha presentato unfittoelenco di ri-
chieste.«Questonuovosforzoditutti
- spiegaProdi-devepartiredaproget-

tisistema,dobbiamola-
vorare insieme, ma su
un disegno complessi-
vo, su progetti per il
paese». E se Malpensa
2000 è il riscatto «da
una perdita di ruolo, in
Italia si lavorava su
FrancoforteeZurigo», il
presidentedelconsiglio
dedica una lunga parte
del suo intervento alla
formazione: «La sfida
del futuro si vince solo
se si investe davvero
sulle risorse umane».
Nel discorso c’è anche
una bacchettata: «L’Ita-
lia ha bisogno di Mila-
no, la mancanza di un
ruolo particolarmente
attivodiquestacittàne-
gli ultimi anni è stata
particolarmente gra-
ve». Insomma, un ri-
chiamo all’orgoglio cit-
tadinoeunappelloa la-
vorare per costruire
un’Italia chepossastare
a testa alta in Europa. E

non è certo un caso che la prima tap-
pa della giornata milanese del pre-
mier sia stata lavisitaalcentroArchè,
una casa alloggio per bambini siero-
positivi e per le loro madri, all’avan-
guardia in Europa. Prodi ha dedicato

un commento anche ai temi dell’im-
migrazione: «Le aree metropolitane
sono un crogiolo che spesso oscilla
tra durezza e lassismo. Spetta a noi
darenuoveregole,machiediamoche
le metropoli abbiano un disegno di
accoglienzacomplessivo».

L’arrivo di Prodi in consiglio co-
munale era stato preceduto da non
poche polemiche. Soprattutto Al-
leanza nazionale ha tutt’altro che
gradito la «passerella» del premier. E
infatti, fuori dal municipio ad atten-
dere il capo del governo c’era un
drappellodellafederazionegiovanile
che scandiva truci slogan come «po-
vero Romano, non esci da Milano».
Ma non erano gli unici: c’era anche
un gruppetto di Forza Italia, e parec-
chi medici «specializzandi»chevole-
vano richiamare l’urgenza dell’ap-
provazione della legge che li riguar-
da.Nell’eterogeneocomitatod’acco-
glienzac’eranoancheduemucchein
carneedossa.Berlusconi,cheèconsi-
gliere comunale, non si è fatto vivo,
ma del resto il Cavaliere fino ad oggi
si è presentato in aula solo per inse-
diamento del consiglio. E un po’tutti
gli esponenti del Polo erano furiosi
con Massimo De Carolis, ex leader
della maggioranza silenziosa e presi-
dente del consiglio comunale, reo di
averinvitatoProdiaMilano.

Marco Cremonesi

La protesta della Lega durante l’intervento di Prodi Carlo Ferraro/Ansa

La sede del nuovo organismo è data per scontata a meno di ripensamenti dell’ultima ora

L’Authority delle Comunicazioni andrà a Napoli
Maccanico: entro la settimana si decide sul presidente
Nella rosa dei candidati resta Casavola, sponsorizzato dai Popolari, poi c’è Fichera, mentre Demattè diee di non essere in lizza. Ma Prodi
avrebbe in serbo un nome sul quale far convergere i consensi. Oggi il ministro alla commissione del Senato. Sempre polemica sulla Rai.

L’intervista

Soro (ppi): «Le nomine?
Ha ragione Minniti,
ma su Telecom no»

ROMA. L’unicacosacerta(ascanso
di improbabili ripensamenti del-
l’ultimaora)ècheilpresidentedel-
l’Authority per le telecomunica-
zioni dalla finestra del suo ufficio
di rappresentanzavedrà ilVesuvio
ed il mare del Borgo marinaro che
cinge Castel dell’Ovo e che dalle
vetrate della sede operativa potrà
ammirare l’avveniristica architet-
tura del Centro direzionale di Na-
poli. Il capoluogo partenopeo ce
l’avrebbe,dunque,spuntatasuTo-
rino, ma anche nei confronti dei
teorici di una visione romanocen-
trica del potere, nella corsa per la
conquista della sede della presti-
giosa autorità. Comunque, parola
delministrodelleComunicazioni,
entro la fine della settimana do-
vrebbe essere ufficializzata la sede
e risolto l’ancor più spinoso pro-
blema di chi dovrà guidare la mas-
sima autorità in una materia così
complessa come quella delle tele-
comunicazioni.«Prenderemopre-
sto una decisione - ha detto Anto-
nioMaccanico - speroentro la fine
diquestasettimana».

L’accelerazione preannunciata

dalministroèsegnatadaiprossimi
appuntamenti, a cominciare da
quello di oggi quando alle 15 An-
tonio Maccanico si presenterà alla
Commissione Lavori pubblici del
Senato per un’audizione proprio
in merito «alle prospettive di ade-
guamento e completamento del
quadro normativo relativo al set-
tore delle telecomunicazioni». Un
incontro necessario per cercare di
farpartireancheladiscussionesul-
l’altrodisegnodi leggeMaccanico,
il 1138, la cui trasformazione in
legge porterebbeal completamen-
to della riorganizzazione delle te-
lecomunicazioni e, quindi, anche
dei nuovi criteri di nomina per i
verticidellaRai.Che,con labufera
chesièscatenatadallepartidiviale
Mazzini, non è certo cosa di poco
conto. Restando ancora per un at-
timo nell’ambito Authority non
c’è da registrare nel totonomi nes-
suna novità. Resta in sella l’at-
tuale garante per l’editoria,
Francesco Paolo Casavola, soste-
nuto dai popolari anche perché
quello preso nei suoi confronti
sarebbe un impegno antico. Le

nomine, è noto, sono un po‘ co-
me le ciliege. Una tira l’altra. E
quando Enzo Siciliano un anno
e mezzo fa fu nominato presi-
dente della Rai, già circolava il
nome di Casavola...Tramontata
la stella di Giorgio Bogi, per
questioni legate a farraginosi re-
golamenti, Claudio Demattè, vi-
cepresidente della Cariplo, lea-
der della Rai dei professori, ha
smentito di essere candidato al-
la carica. In verità insistendo
più sul fatto di non essere il ca-
vallo del Pds per la sua nota idio-
sincrasia ad «accettare un ruolo
istituzionale per poi gestirlo con
logiche di parte». Comunque il
professore ribadisce il suo no.
L’altro possibile candidato, Mas-
simo Fichera, tace. Ma c’è anche
chi mormora che il presidente
Prodi (la nomina spetta infatti
al governo) avrebbe un asso nel-
la manica da far scivolar giù al
momento opportuno per non
bruciarlo. Un giurista o un eco-
nomista di fama in grado di ac-
contentare i più ma, forse, di
scontentare proprio la parte po-

litica di riferimento del premier,
quei popolari che in fondo non
si sentono sempre rappresentati
dalle nomine ispirate da Palazzo
Chigi. Sul fronte Rai (questa sera
si riunisce la Commissione di
Vigilanza per valutare le decisio-
ni del Cda sul pluralismo) conti-
nua la discussione sull’ormai ve-
tusto schema sia di nomina che
di gestione del vertice dell’a-
zienda. «La mia opinione è che
la Rai come servizio pubblico sia
arrivata al capolinea», ha detto
il sottosegretario alle Comunica-
zioni, Vincenzo Vita, aggiun-
gendo che «c’è un’urgenza asso-
luta di cominciare l’iter parla-
mentare per un disegno di legge
di riforma del sistema. La vec-
chia Rai non potrebbe più fare
quello che è richiesto ad un’a-
zienda moderna». Separazione
di indirizzo e gestione, dunque,
creazione di una holding con a
capo «una persona capace, un
amministratore unico che sap-
pia gestire». E l’attuale Cda?
«Durerà fino a primavera» stan-
do alle previsioni del sottosegre-

tario. Sulla durata, però, peserà
l’augurabile allentamento di
tensione tra Cda e direttore ge-
nerale. Se questo non avverrà al-
lora ogni previsione è fallibile.
Sull’attuale legge per la nomina
del Cda, che peraltro era provvi-
soria, va giù duro Fausto Berti-
notti. «Non funziona più», ha
detto il leader di Rifondazione
auspicando per la Rai un ammi-
nistratore-premier eletto dal
Parlamento, scelto tra una rosa
di candidati con un programma
chiaro, dopo un confronto aper-
to sui requisiti e sulle linee di in-
dirizzo. Per Bertinotti il falli-
mento della stagione delle no-
mine super partes è visibile. Biso-
gna quindi intervenire. E con la
massima urgenza anche perché
ormai di Rai si parla solo per le
nomine e non per i contenuti
che essa ogni giorno trasmette.
Basta con la finta neutralità, al-
lora, per ripartire «dalla quoti-
dianità degli indirizzi politici e
culturali».

Marcella Ciarnelli

ROMA. «Sulle nomine condivido
l’analisi di Marco Minniti. Il quale
pone un problema vero. Cioè l’esi-
genza di rinnovare la classe dirigen-
te. Un problema che riguarda tutti:
dal sindacato agli enti pubblici. Ec-
cola la sfida che ci troviamo davan-
ti». Antonello Soro, coordinatore
della segreteria di Franco Marini,
cercadibuttareacquasulfuoco.Ne-
ga che ci sia un braccio di ferro al-
l’interno dell’Ulivo sul problema
dellenomine.

OnorevoleSoro,nonvorràdirci
chesullaTelecomtuttosiaandato
lisciocomel’olio.ChetrailPdseil
Ppi...

«Il rapporti tra noi popolari e la
Querciasonoottimi.Micreda.Spes-
so anche su queste vicende abbia-
mo valutazioni simili. Il governo è
totalmente responsabile delle cose
che fa.Naturalmentesentegliumo-
ri della maggioranza. Sarebbe ben
stranochenoncifossequestasinto-
nia».

Diciamo che sulla Telecom la
sintoniac’è stata travoiè il gover-
no...TraRossieTommasivoipun-
tavate su quest’ultimo, non è un
mistero...

«In questa vicenda noi popolari
non abbiamo avuto nessun ruolo.
Non era e non è una questione che
ci compete. Qualcuno ha voluto as-
segnarci una funzione nella scelta
di questo o quel manager che non è
corrispondente alla realtà. Abbia-
mo rispettato la scelta fatta in Tele-
com in quanto azienda privata. An-
che se certe affermazioni, franca-
mente, sono gratuite, non le accet-
to. Non voglio alimentare polemi-
che...».

Però...
«Però Cesare Salvi non può dire

che nella vicenda Telecom è possi-
bile rintracciare qualche scoria di
vecchiomanierismoideologicoche
assegna ad alcune appartenenze un
segno negativo tout-court. Per que-
sto le dicevo che condivido l’ana-
lisi che invece fa Minniti. Ma se
guardiamo Telecom, chi è il vec-
chio e chi il nuovo? Chi è il gio-
vane? Rossi è un manager che ha
ricoperto diverse cariche in un
lungo arco di tempo. Tommasi
invece è un giovane manager ap-
pena approdato alla guida di Te-
lecom. È stato nominato ammi-
nistratore delegato da poco tem-
po. Ha svolto un ruolo molto po-
sitivo. E anche per Rossi non pos-
siamo che dire di aver sempre ri-
spettato il suo operato. Lì si è ac-
ceso un dualismo artificiale. Tut-
tavia, ripeto, in quel che

avvenuto noi non abbiamo avuto
nessun ruolo. E lo stesso governo
si è mosso con molto tatto».

Onorevole Soro, lei però sulle
nomine si è lamentato anche dei
prodiani. Perché, ha detto, «un
conto sono i prodiani, un conto i
popolari... E per quanto ci riguar-
da noi abbiamo avuto poco o
niente. Siamo stati tagliati fuori
datutto».

«Evidentementesonostatofrain-
teso. Anche perché non mi sento di
fare una distinzione tra me e i pro-
diani. Tra i popolari e il presidente
delConsiglio».

Cifacciacapire,allora
«È il governo che ha titolo per le

nomine. Prodi, Veltroni, Ciampi,
Bersani... hanno un ambito di di-
screzionalità molto forte. La scelta,
la nomina, fatta dal presidente o da
questooquelministrononnecessa-
riamente corrisponde ai desideri o
alle aspettative dei diversi partiti di
riferimento. Il governo e i ministri
esercitano correttamente la loro
funzionedinomina».

Con i partiti che stanno a guar-
dare?

«No.Nonsiamosemprespettato-
ri. Però non siamo in un regime.
Nonci sediamo intornoad untavo-
lo per spartirci il potere. Questo è
quello che dice il centro destra. È
l’opposizione che agita questo te-
ma. Diciamo che c’è stata unafiam-
matapolemica,nulladipiù».

Una fiammata che ha investito
dueaziendecertamentenonmar-
ginali.Telecom,laRai...

«Per quanto riguarda la Raic’è un
problema generale di prospettiva
legislativa. C’è un confronto aperto
nella maggioranza. Sono fiducioso.
Troveremo una sintesi, un accordo,
prima dell’approvazione della leg-
ge. Ma c’è anche un problema di
strategia Rai. Non mi sento di de-
monizzare il confronto all’interno
del Consiglio di amministrazione.
Per noi popolari la posizione porta-
taavantidallaCavaniindicaunper-
corsomoltoserio».

Più che un confronto nel Cda,
c’èunoscontroconildirettorege-
neraleIseppi.

«È necessario trovare un’armo-
nia. Non si tratta di perseguire un
interesse di parte perché la Rai è la
maggiore strutturadicomunicazio-
ne del paese. Per questo non condi-
vido gli ultimatum a Iseppi. Nello
stesso tempo però dico: neanche
nessuna difesa pregiudiziale del di-
rettoregenerale».

Nuccio Ciconte

Marco Minniti afferma che la Quercia sulle nomine non fa una «questione di bandierine»

Il Pds insiste: nuova classe dirigente per cambiare
Ciampi ribadisce che il Tesoro non intende influire sulle scelte di Telecom. «La più grande privatizzazione dell’Europa continentale».

Una cosa è certa: sulle nomine isti-
tuzionali e sugli assetti di alcune im-
prese privatizzate si è aperta una par-
tita che vede non solo schieramenti
contrapposti (come è ovvio), ma
contrapposizioni all’interno stesso
della maggioranza. Parole come lot-
tizzazione e continuità con il passato
(cioè la Prima Repubblica) circolano
vorticosamente tra un palazzo della
politica e l’altro. Per lo più si tratta di
termini che vengono richiamati an-
che da esponenti della maggioranza
con il preliminare «evitare il rischio
che ci sia...». Già solo questo dimo-
stra come la discussione sia compli-
cata e gli esiti non scontati. L’affaire
Telecom è stata la classica goccia
che ha fatto traboccare il vaso. È
stato il Pds a uscire allo scoperto.
Lo ha spiegato ieri Marco Minniti,
il braccio destro di D’Alema.
«Scontro sulle nomine? Non c’è al-
cuno scontro, noi abbiamo posto
solo una questione molto sempli-
ce: prima con l’accordo della mag-
gioranza successivo alla crisi di go-
verno, poi con il voto pensiamo si

sia aperta una fase di stabilità poli-
tica che rende possibile una accele-
razione delle innovazioni nel pae-
se. E una prima innovazione è
quella che riguarda la classe diri-
gente. Negli ultimi tempi abbiamo
visto dei segnali in controtenden-
za e così abbiamo ritenuto oppor-
tuno richiamare tutti a un impe-
gno più forte e chiaro in questa di-
rezione». Il Pds rifiuta la lettura
«vecchio stile» che viene fatta del-
la diatriba sulle nomine che ormai
va dalla Rai a Telecom all’Autorità
per le telecomunicazioni all’Anti-
trust. Si tratta di nomine molto di-
verse le une dalle altre nelle quali
il potere politico svolge funzioni
diverse. L’esponente del Pds allon-
tana l’idea che si tratti solo di una
«questione di bandierine». Il pro-
blema riguarda tanto la necessità
di un ringiovanimento della classe
dirigente quanto l’estrazione dei
candidati ad alcuni posti chiave.
Cioè il ruolo che questi candidati
hanno svolto in passato.

Minniti non ha accennato a Te-

lecom, ma tra i segnali che al Pds
non vanno giù ci sono proprio le
dimissioni di Guido Rossi. Palazzo
Chigi non ha gradito l’apertura di
quella che viene definita la «cam-
pagna» del Pds. Il sottosegretario
Micheli ha negato che la presiden-
za del Consiglio abbia messo lo
zampino sui vertici Telecom. Ieri
Ciampi ha dato una mano a Prodi.
Ciò che accade alla Telecom ri-
guarda la Telecom. «Il ministero
del Tesoro - ha detto Ciampi - ha
fatto la più grande privatizzazione
dell’Europa continentale. Abbia-
mo venduto tutto. Ed ora il potere
è interamente nelle mani del Con-
siglio di amministrazione sul quale
il ministero del Tesoro non inten-
de influire». Anche il ministro del-
la Comunicazione Maccanico ha
respinto la tesi delle interferenze
governative: «Le polemiche di
questi giorni sono il sintomo di
una nevrosi da stabilità, si tratta di
esagerazione di eventi, frutto di
equivoci. Si crede cioè che siano
avvenute certe cose che in realtà

non sono accadute». Quanto ai ri-
schi di lottizzazione, Maccanico ri-
tiene che il problema non esista. Il
sottosegretario pidiessino Vita è
sulla linea di Ciampi e Maccanico.

È stato il presidente del senatori
della sinistra democratica Salvi a
evocare il nome fatidico della lot-
tizzazione. «Non bisogna tornare
alla lottizzazione, ma fare scelte
innovative, coraggiose, di persone
anche giovani, per creare le condi-
zioni per una nuova classe dirigen-
te». Il Pds è «insoddisfatto perché
non si avvertono sufficienti segna-
li di rottura di una certa continuità
rispetto al passato, sia per il meto-
do che per il merito. Vorrei ag-
giungere che c’è la necessità di una
riforma del capitalismo, come si
dice adesso. La vicenda Telecom
ha dimostrato che il capitalismo
preferisce i vecchi metodi ad una
coraggiosa innovazione. Queste
forze del capitale privato hanno
perso una buona occasione per tra-
durre in pratica le teorie della con-
correnza e del mercato».

Sulla Rai, Bertinotti ha chiesto
una rottura con il passato respin-
gendo il «tartufismo di nomine in-
colori e super partes che poi non
funzionano». Secondo il segretario
di Rifondazione, «siamo di fronte
a una finta neutralità delle candi-
dature mentre c’è in realtà una dit-
tatura del mercato, di un modo di
fare televisione subordinato al-
l’Auditel. Le candidature non de-
vono venire dai partiti, ma il frutto
diuna proposta pubblica di candi-
dati, accompagnata da un pro-
gramma da attuare in un certo pe-
riodo di tempo».

Un’appendice delle polemiche
sulle nomine riguarda Roma e la
scelta di Paolo Cuccia come ammi-
nistratore delegato della futura
Acea SpA (acqua e luce) che non è
piaciuta ai popolari. «Rispetto la
polemica di Marini - ha dichiarato
Riutelli - ma è fisiologico che sulle
decisioni importanti non ci sia
una specie di inchino o di adesio-
ne al mille per mille alle opinioni
della coalizione».
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TELEPATIE

L’eroismo di Frizzi
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CANDIDO TMC 12.00

Cosa succede quando un impiegato va alle Maldive
per curarsi: è una vacanza o una terapia vera? Lo
spiegheràoggi ilprofessorUgoRuffolo.

SPECIALE MIXER RAITRE 23.00
L’odissea delle donne albanesi arrivate in Italia per
essere avviate alla prostituzione. Parlano tre
ragazze vittime di un’esperienza da dimenticare. In
studio con Giovanni Minoli, Piero Fassino e
MaurizioGasparri.

CHI L’HA VISTO? RAITRE 20.30
La cantante Giò Sarno sarà al centro della puntata
di oggi con la ricostruzione della storia della
giovane cantante, dagli inizi come attrice fino alla
scomparsa la notte del 20 novembre a Roma e al
suo ritrovamento in stato confusionale al casello
della tangenzialediAgnanoil26novembre.

RADIORAI 3131 RADIODUE 10.35
I sociologi americani la chiamano «sandwich
generation». È la generazione dei cinquantenni di
oggi che hanno vissuto attivamente il sessantotto
Ospiti Vincenzo Cerami, Simona Marchini, Sabino
AcquavivaeMariaRitaParsi.

02SPE04AF01

9.00 UOVASTRAPAZZATE
Regia di Joel Santoni, con Jean Carmet, Jean-Claude Brialy, Anna Ka-
rina. Francia (1975) 110 minuti.
Marcel è un francese «piccolo piccolo» che im-
provvisamente viene chiamato all’Eliseo per
risollevare l’immagine del presidente. Satira
divertita della politica giscardiana degli anni
Settanta.
TELEMONTECARLO

9.05 VIVEREINPACE
Regia di Luigi Zampa, con Aldo Fabrizi, Gar Moore, Ave Ninchi. Italia
(1946) 105 minuti.
Durante la guerra due soldati americani trova-
no rifugio nella fattoria di zio Tigna. Una sera
capita lì anche un soldato tedesco, ma grazie al
vino, tutto si risolve per il meglio. Negli Usa il
filmèstatogiudicato ilmiglioredel ‘47.
RAITRE

20.50 MEZZOPROFESSORETRAIMARINES
Regia di Penny Marshall, con Danny De Vito, Cliff Robertson, James
Remar. Usa (1994) 128 minuti.
Dopo aver perso il posto in un’agenzia di pub-
blicità, Billy viene assunto come insegnante
d’inglese in una caserma. Dovrà fare i conti
con una classe di studenti non proprio abituati
allostudio.
RAIUNO

1.15 MARIO,MARIAEMARIO
Regia di Ettore Scola, con Giulio Scarpati, Valeria Cavalli, Enrico Lo
Verso. Italia (1993) 107 minuti.
Una famiglia di compagni al momento del
passaggio del Pci al Pds. Lui, tipografo all’Unità
è convinto del cambiamento, lei non è d’ac-
cordo. La divisione politica tra i due si tra-
sforma anche in un contrasto sentimentale e
la moglie inizia a guardare con interesse un
altro Mario.
RAITRE

L’eroicoscatto diFrizzi feritoha fruttato qualco-
sa in numeriAuditel (4.681.000 spettatori) a «Do-
menica in», ma nontanto da insidiare il primato
di «Quelli che il calcio» (5.048.000), miglior pro-

gramma pomeridianodel dì di festa. La serata invece è stata
conquistata finalmente dall’avvocato Proietti, che,privo
dellaconcorrenza di MassimoDapporto, ha potuto mostrare
quel chevale. La storia mischiadelitti e sentimenti privati
del protagonista, che gigioneggiamolto, pure troppo, ma in
questo modo rende sopportabili le troppe lentezze e diver-
sioni della vicenda. Il versante poliziesco èdavvero troppo
fragile e prevedibile. Per esempio l’impagliatore Zanetti era
unpersonaggio inventatoapposta per farlo morire: bastava
un’occhiata alle sue scaffalature piene di animalimorti, per
capireche eranouno sfondo ideale per undelitto premedita-
to dagli sceneggiatori fin dalle primescene. È chiaro chea
«Bambi» abbiamo rinunciatoperché è uno spettacolo trop-
po efferato enoi adulti a tanto strazio dimamme morte non
possiamo reggere. Invece, tramite videoregistratore, ci sia-
mo concessi la consolazione di «Mai dire gol», cui ha fatto se-
guito (eccezionalmente didomenica) anche ilprogramma
diGeneGnocchi «Dillo a Wally». InsommaItalia 1 ha allesti-
to una domenica sera tutta comica, ma il pubblico ha rispo-
stoche preferisce piangere. E questo dimostra, sece ne fosse
bisogno,che niente è più difficile della comicità,neppure la
filosofia teoretica. Ogni comico deve prima addestrare il suo
pubblico e farlo diventarecapace di ridere alle sue battute.
Insommaognicomico è ancheun po‘ libero docente. E sia la
Gialappa’sBandche Gene Gnocchi lo sono. Ma il pubblico
forse ancora nonha studiato abbastanza.

La candidatura all’Oscar
dell’ultimo Pupi Avati
22.40 35

Settimanale di cinema condotto da David Grieco

TELEPIÙ

Rinviata all’ultimo momento va in onda stasera la
puntata prevista lo scorso martedì. Il tema, le
polemiche sulla candidatura all’Oscar de Il testimone
dello sposo, di Pupi Avati. Per partecipare alla selezione
il regolamento prevede che il film in competizione
debba essere visto dal pubblico pagante entro il 31
ottobre. Mentre, invece, sembra che la pellicola di
Avati sia uscita in un’unica sala e per un solo giorno.
Interventi di Pupi Avati, Roberto Faenza e di alcuni
membri della commissione esaminatrice.

AUDITEL
VINCENTE:
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.16) ....................8.116.000

PIAZZATI:
Avvocato Porta (Canale 5, 20.39) .......................... 6.647.000
Bambi (Raiuno, 20.44) .......................................... 6.380.000
Linea verde (Raiuno, 12.51)................................... 6.074.000
Buona domenica sera (Canale 5, 18.48) ................ 4.268.000

6.30 TG 1. [6375918]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia. 8.00 Tg
1; 8.30 Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash. [15260024]

9.35 NEL BLU, DIPINTO DI BLU.
Film commedia (Italia, 1958,
b/n). [9047550]

11.15 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [6313173]

12.30 TG 1 - FLASH. [20208]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4418802]

13.30 TELEGIORNALE. [257802]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[3540376]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9932024]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6923208]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [8512937]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5918734]
18.00 TG 1. [66686]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[386289]
18.45 COLORADO. Gioco. [3374840]

20.00 TELEGIORNALE. [40622]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Attua-

lità. [5846482]
20.50 MEZZO PROFESSORE TRA I

MARINES. Film commedia (U-
SA, 1994). Con Danny De Vito,
Gregory Hines.
Prima visione Tv. [625395]

22.45 TG 1. [4602482]
22.50 LA STRANA STORIA DI BAN-

DA SONORA. Rubrica. [629111]

0.00 TG 1 - NOTTE. [1357]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: La Scala, la sto-
ria e il mito. [3976067]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[3977796]

1.30 RAGAZZI DI CUOIO. Film
drammatico (GB, 1963). Con Ri-
ta Tushingham. Regia di Sidney
J. Furie. [1102406]

3.20 TG 1 - NOTTE (R). [3978086]
3.50 GIGLIOLA CINQUETTI - TONY

RENIS - MIRANDA MARTINO.
Musicale.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. [3797802]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [27717]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 8.30 Un genio
per Penelope. Telefilm; 9.35
Lassie. Telefilm. [52337395]

10.00 QUANDO SI AMA. [24043]
10.20 SANTA BARBARA. [7543550]
11.00 MEDICINA 33. [11579]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8168376]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [8802]
12.00 I FATTI VOSTRI. [16840]

13.00 TG 2 - GIORNO. [92260]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

All’interno: 16.15 Tg 2 - Flash.
[2844482]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. [6005685]

18.15 TG 2 - FLASH. [5537840]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

[9125869]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [3446173]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [8059591]
19.55 DISOKKUPATI. Situation co-

medy. [6764227]

20.30 TG 2 - 20,30. [26647]
20.50 DON MILANI - IL PRIORE DI

BARBIANA. Film-Tv. Con Ser-
gio Castellitto, Ilaria Occhini. Re-
gia di Andrea e Antonio Frazzi.
[622208]

22.40 SPECIALE - HO BISOGNO DI
TE. “A proposito di Don Milani”.
Di Giovanni Anversa. Regia di
Franco Silvestri. [9874802]

23.30 TG 2 - NOTTE. [2444]
24.00 NEON CINEMA. [31338]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5541390]
0.15 METEO 2. [3336390]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[8754864]
0.35 LA REGINA DI VENERE. Film

fantascienza. [5456932]
1.45 TG 2 - NOTTE (R). [6955203]
2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [83456609]
2.50 CONSORZIO NET.T.UN.O. DI-

PLOMA DISTANZA. Attualità.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [66444]

8.30 IO LE SCRIVEREI. [9429918]
9.05 VIVERE IN PACE. Film dram-

matico (Italia, 1946). [9804666]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Epoca: anni che
camminano. Documenti; 11.00
Tema - Domande di fine mil-
lennio. Rubrica. [689043]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [76482]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [924560]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [856463]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [29314]

14.00 TGR REGIONALI. [74482]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [455208]
14.50 TGR - LEONARDO. [5572735]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [46685]
15.25 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Ippica;
Scherma; Atletica leggera.
[9219821]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [30260]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [8482]
19.00 TG 3. [65395]
19.35 TGR REGIONALI. [6748289]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9733821]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Marcella De Palma. Di
Pier Giuseppe Murgia. Regia di
Patrizia Belli. [51598]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [77918]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [6643734]

23.00 SPECIALE MIXER. Attualità.
“Prostituzione albanese”. Con-
ducono Aldo Bruno e Giorgio
Montefoschi. Regia di Vittorio
Nevano. [94289]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7139574]

1.10 FUORI ORARIO. [47238796]
1.15 MARIO, MARIA E MARIO. Film

drammatico (Italia, 1993).
[8562057]

3.05 CASANOVA FAREBBE COSÌ.
Film commedia (Italia 1942, b/n).

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [9957598]

6.50 NORD E SUD. Miniserie.
[2681463]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9737482]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7513173]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4335227]
9.50 PESTE E CORNA. [2132260]
10.00 REGINA. Telenovela. [4463]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [44647]
11.30 TG 4. [4476024]
11.40 FORUM. Rubrica. [7191005]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno:
13.30 Tg 4. [641686]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[99173]

15.30 URAGANO. Film drammatico
(USA, 1979). Con Jason Ro-
bards jr, Mia Farrow. Regia di
Jan Troell. [641227]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno:
18.55 Tg 4. [4447579]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4548314]

20.35 L’ANELLO. Miniserie. Con Na-
stassja Kinski, Rupert Penry-Jo-
nes. Regia di Armand Ma-
stroianni. [1443014]

22.40 I TRASGRESSORI. Film dram-
matico (USA, 1992). Con Bill
Paxton, Ice T.. Regia di Walter
Hill. [7607869]

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6954767]

1.10 KOJAK. Telefilm. [9755668]
2.00 BARETTA. Telefilm. [9113593]
2.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [6130796]
3.00 WINGS. Telefilm. [3973970]
3.30 VR TROOPERS. Telefilm.

[3983357]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [1166796]
4.20 PETER STROHM. Telefilm.

[8669970]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37494821]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [2822482]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. “Triste Natale”. [7274753]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [4228395]

12.20 STUDIO SPORT. [6344444]
12.25 STUDIO APERTO. [8639314]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6596869]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [526163]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[330869]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
Con Michelle Hunziker. [878550]

15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce A-
lessia Marcuzzi. [4956]

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm.
[7043]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. [24111]

17.30 HERCULES. Telefilm. [29802]
18.30 STUDIO APERTO. [36111]
18.55 STUDIO SPORT. [5068937]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. Con Jason Priestley. [7227]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [73840]

20.45 IMPATTO IMMINENTE. Film th-
riller (USA, 1993). Con Bruce
Willis, Sarah Jessica Parker. Re-
gia di Rowdy Herrington.
[824043]

22.40 DILLO A WALLY. Varietà. Con-
duce Gene Gnocchi. [5645043]

23.20 NIGHT EXPRESS. Musicale.
“Viaggio al centro della musica:
Robbie Williams”. [1520840]

0.20 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[5944357]

0.30 STUDIO SPORT. [8748870]
1.00 RASSEGNA STAMPA. [51932]
1.05 ITALIA 1 SPORT. [85330796]
1.40 STAR TREK. Telefilm.

[7278721]
2.40 ODIO PER ODIO. Film western

(Italia, 1967). Con Antonio Saba-
to, John Ireland [7453425]

4.30 T AND T. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4096840]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5044395]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “All’ombra della forca”.
[4323734]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8207005]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [306208]

13.00 TG 5 - GIORNO. [98598]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9852208]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[360666]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[5698024]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [6041260]
15.50 PER AMORE DI JIMMY. Film-

Tv drammatico. [3204531]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [7173531]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.

[5485598]

20.00 TG 5 - SERA. [71482]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [256208]

21.00 LA PRINCIPESSA E IL POVE-
RO. Film-Tv. Con Anna Falchi,
Max Von Sydow. Regia di Lam-
berto Bava. [9184937]

22.55 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [323685]

0.40 IO E LA MAMMA. Situation Co-
medy. [3644390]

1.00 TG 5 - NOTTE. [1093947]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5275512]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6828280]

2.45 TG 5 (Replica). [7481785]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8122319]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [6776593]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [29840]

8.30 TMC NEWS. [5463]
9.00 UOVA STRAPAZZATE. Film

commedia (Francia, 1975). Con
Jean Curtelin, Joël Santoni. Re-
gia di Joël Santoni. [4918482]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54602647]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [75444]

12.45 METEO. [6586482]
12.50 TMC NEWS. [627591]

13.05 TMC SPORT. [9649145]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1242753]
14.00 LA SEGRETARIA. Film com-

media (GB, 1937, b/n). [583395]
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
[3821444]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: 
19.25 Meteo. [6926050]

19.30 TMC NEWS. [20937]
19.55 TMC SPORT. [227735]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[5802531]

20.30 L’AMMUTINAMENTO DEL
CAINE. Film guerra (USA,
1954). Con Humphrey Bogart,
Van Johnson. Regia di Edward
Dmytryk. [175734]

22.25 METEO. [5453376]
22.30 TMC SERA. [50753]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [5465111]

23.00 Tokio, Giappone: CALCIO.
Toyota Cup. Cruzeiro Belo Ho-
rizonte-Borussia Dortmund. Dif-
ferita. [26014]

1.00 TMC DOMANI. [8434406]
1.15 METEO. [62432135]
1.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [52251932]
1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [84595067]
3.30 CNN.
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [346531]
12.35 CLIP TO CLIP.

[2097424]
14.00 FLASH. [812685]
14.05 COLORADIO.

[1892227]
16.00 HELP. [932208]
18.00 COLORADIO.

[133289]
18.15 AIRWOLF. [3662289]
19.15 COLORADIO.

[7585956]
19.30 ALTROMONDO.

Gioco. [806598]
19.45 COLORADIO.

[387598]
20.00 THE LION

NETWORK.[630937]
20.30 FLASH. [249622]
20.35 ROXY BAR. [86260]
23.00 TMC 2 SPORT.

[547598]
0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11294208]

18.30 RADIODAYS. [1350]
18.45 VITÙ SOTTOSOPRA

LA TIVÙ. [758192]
19.15 MOTOWN. [448734]
19.30 IL REGIONALE.

[626734]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [623647]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [649668]
20.45 IL MURO. [5735376]
21.45 T-TIME. [822482]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3080666]
22.30 IL REGIONALE.

[713869]
23.30 EMOZIONI NEL

BLU. [323260]
24.00 SUDIGIRI. [816593]
0.30 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Telefilm.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[65613024]

14.30 FUNARI 7. [972550]
15.00 TOP MODEL. (Repli-

ca). [81850043]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[404734]

19.00 TG. News. [4338111]
20.50 DIARIO DI UN KIL-

LER. Film giallo (U-
SA, 1992). Con Fore-
st Whitaker, John
Bedford-Lloyd. Regia
di Roy London.
[972376]

22.30 FUNARI 7. Attualità.
Conduce Gianfranco
Funari. [237444]

22.45 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [3015260]

23.30 AUTO & AUTO.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[952956]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [74085550]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [346111]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [393395]

20.30 CITY LIMITS - I CA-
VALIERI DEL FUTU-
RO. Film azione (U-
SA, 1985). [242956]

22.00 FRAME. Rubrica.
Con Gabriel Nati.

11.40 LE AVVENTURE DI
STANLEY. Film ani-
mazione. [7981395]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [250840]

13.30 ZONA. [320208]
14.30 ZAK. [3879918]
15.05 OGNUNO CERCA IL

SUO GATTO. Film
commedia. [5101579]

17.25 LA PROVA. Film av-
ventura. [5270109]

19.05 SPIN CITY. Tf. [6253]
19.30 COM’È. [905753]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [442869]
21.00 FANTOZZI - IL RI-

TORNO. Film.
[8819717]

22.40 35. [3811227]
23.40 DIRECTORS ON DI-

RECTORS. [816937]
0.05 LONTANO DA DIO E

DAGLI UOMINI. Film

12.20 PRENDI I SOLDI E
SCAPPA. Film comi-
co. [7041192]

13.40 STRIPTEASE. Film
erotico. [5492753]

15.35 LE VOLPI CON LE
ORECCHIE DA PIPI-
STRELLO. [8048192]

16.50 UN SOGNO SENZA
CONFINI. Film.
[9299753]

18.35 ALIEN NATION.
Film. [9603918]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [904024]

20.30 IL LUPO DELL’A-
BISSINIA. [607840]

21.20 DUELLO NEL PACI-
FICO. Film. [76260]

23.00 SADDAM HUSSEIN
MINACCIA IL MON-
DO. [597024]

23.55 ALLARME ROSSO.
Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Mil levoci; 12.32
Tecnologia e ricerca; 13.28 Sportello
terremoto; 14.08 Lavori in corso;
15.22 Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Express; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per noi;
22.46 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?;
8.50 I segreti di San Salvario; 9.10 Il
consiglio del nutrizionista; 9.30 Il rug-
gito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade;
14.32 Punto d’incontro; 16.36
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 20.42 E vissero felici e con-
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte; 5.00 Stereonotte prima
del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
11.00 Pagine: Separazioni; 11.55 Il

vizio di leggere; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? Cambio d’identità. 2a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’autunno; —.— Viaggio in
Italia; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Bianco e nero; 20.00 Poesia su poe-
sia. Autoritratto di Elio Pecora; 20.09
Poesia e musica. Il sonetto attraverso
i secoli; 20.17 Radiotre Suite; —.— Il
Cartellone; 20.30 Umbria Jazz ‘97:
Hank Jones Trio. Speciale guest Milt
Jackson; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Commenti In Primo Piano

Il femminismo deve
uscire dai vecchi steccati

«Don Milani
Ne fanno un eroe
per dimenticare
le sue idee di
riscatto dei poveri»

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

L’
INTERVENTO di Asor Rosa sull’Unità del
28 novembre, non può restare senza un
consenso femminile motivato: un inter-
vento eccezionalmente lucido, pertinen-

te, e largamente centrato, contribuisce a dimo-
strare, con il suo esser scritto da un uomo, intan-
to una cosa di cui sono convinto da tempo. I ri-
tardi nel nostro paese per cui si intreccia lo stallo
della transizione e la debolezza della politica del-
le donne, sono dovuti non solo al «campo demo-
cratico» e alle sue varie tensioni ma anche alla
cultura delle donne al loro modo di discutere e di
organizzarsi politicamente. Insomma questa de-
bolezza della sinistra di cui parla Asor Rosa ha
avuto un complice, tanto più responsabile per-
ché si considerava decisivo, in quella sorta di fuga
femminile, nello «scavare nicchie e orti conclusi»,
e, contemporaneamente, nel concentrarsi su una
rivendicazione ai tavoli del potere. Una fuga che
è poi la stessa cosa della reazione della Paolozzi:
vedetevela fra voi.

È ovvio che, sul piano generale delle politiche
di sinistra, l’intervento di Asor Rosa pone la que-
stione della forma della partecipazione politica,
le forme democratiche della elaborazione pro-
grammatica e della selezione della classe dirigen-
te (è questo il vuoto che ha favorito un esito ne-
gativo, non solo per le donne, del sistema unino-
minale) di fronte alle crescenti derive leaderisti-
che. Il versante democratico del bipolarismo,
quello cioè chiamato a credere, per definizione,
nel ruolo essenziale dei partiti nella costruzione di
un sistema politico coerente e efficace, lo ha can-
didamente rimosso e gli ha sostituito, come fosse
la stessa cosa, la difesa delle sigle, l’enfasi su par-
titi destinati a restare o divenire partiti destinati a
restare o divenire partiti virtuali, corporazioni di
ceto politico.

Ancora: pone il problema del rapporto fra deri-
va leaderistica e bipolarismo imperfetto, fra cioè
un meccanismo decisionale centrato sui tavoli
delle oligarchie dei partiti della coalizione anzi-
ché su un movimento politico democratico unita-
rio anche nel pluralismo delle sue provenienze
storiche, degli assi dei suoi interessi compatibili,
della maggiore o minore radicalità di prospetti-
ve. Pone insomma fra l’altro la questione dei
confini e del senso con cui si deve intendere lo
stesso termine sinistra. Si può ancora usare la pa-
rola sinistra per intendere la somma sia pure
composita delle varie eredità di una storia politi-
ca? O «sinistra» deve essere intesa come tutto il
versante di governo del bipolarismo collocato
stabilmente a sinistra, lo si chiami pure se si vuole
centrosinistra, ma almeno senza trattino. Non è
una questione di termini: o l’elaborazione che
chiede Asor Rosa è comune all’Ulivo nel suo insie-
me o non maturerà, sarà costretta a muoversi
non solo entro le logiche dei meccanismi esisten-

ti ma anche di quelli che sembravano essere stati
disarticolati negli anni recenti.

Sul piano della riflessine delle donne le cose si
intrecciano con quelle generali ma sono insieme
più complesse come spero di riuscire a dire in un
lavoro che sto concludendo sulla politica delle
donne. La cittadinanza politica femminile piena
può essere solo funzione, sottoprodotto obbliga-
to di un recupero di democraticità generale o av-
verrà nella misura in cui il contributo delle donne
alla uscita dalla transizione si qualificherà, anche
in forme differenti al suo interno, per una co-
scienza non retorica, non ideologica, cioè non
fondamentalista, delle novità che rappresentano,
che possono rappresentare e dunque devono
rappresentare? La risposta non è facile e non è al-
la portata solo di singole: è legata a ciò che in-
tendiamo come natura della politica, a ciò che ci
dice la storia e l’esperienza delle donne, alla let-
tura delle sfide del presente. Ma il nesso posto da
Asor Rosa c’è e va analizzato fino in fondo.

Forse fra i limiti maggiori della cultura politica
femminista c’è stata proprio la doppia deriva, da
una parte è mancato il nesso fra condizioni della
democrazia e protagonismo femminile, dall’altra
c’è stata la demonizzazione ideologica della poli-
tica, compresa la politica democratica, definita
come esaurentesi nel suo essere nata maschile,
nel suo essere fondata su categorie maschili, nel
suo essere altra, non praticabile e nemmeno inte-
ressante per le donne. Lo scontro fra queste due
linee ha come schiacciato anche le iniziative e le
energie femminili che non si riconoscevano né
nell’una e né nell’altra. La stessa occasione del-
l’Ulivo, in cui le donne potevano giocare un ruolo
di avanguardia aggregante, meno segnato dalla
difesa delle vecchie sigle proprio perché meno
interno alle vecchie logiche e ai vecchi poteri - e
lo si è visto nel loro essere anticipatrici di è stata
come congelata fra il gioco del potere e la pres-
sione dell’ideologia.

Giocare la propria parte nella uscita dalla tran-
sizione significa invece agire su un doppio regi-
stro, quello interno alla riflessione della donne e
quello legato al problema delle attuali difficoltà
della democrazia, che non deve dunque mai an-
dare perduto. Non si tratta infatti di rinnovato
spirito sacrificale, di devozione femminile a un
dovere imposto dall’esterno, come si è detto con
sufficienza. Si tratta della consapevolezza che i
due obiettivi non possono che marciare insieme
e che solo il quadro di una politica rinnovata e re-
cuperata è adeguata come sfondo di una storia
femminile e insieme umana; e, insieme che nuo-
ve leadership politiche femminili o sono in grado
di legittimarsi «erga omnes», verso uomini e
donne, su questo nodo cruciale o non si legitti-
mano verso nessuno. Non è forse questo il signifi-
cato del «mainstreaming»?

don ENZO MAZZI

L’oscuramento dei poveri
A trent’anni dalla morte,

don Lorenzo Milani è più vivo
che mai. C’è una grande atten-
zione verso le sue esperienze, il
suo messaggio, la sua figura.
Fioriscono pubblicazioni su di
lui, si moltiplicano convegni,
si aprono dibattiti sui media ed
ora si alza anche il sipario del
grande schermo.

Ma è ambigua questa atten-
zione. Ripropone l’eterno pro-
blema della mitizzazione. Cen-
trare tutta la luce sulla sua per-
sona oscura ancora una volta i
poveri, la gente umile. Era que-
sto che voleva il priore di Bar-
biana? No di certo, anzi era il
contrario. Semmai l’oscura-
mento dei poveri lo voleva
proprio chi condannò le Espe-
rienze pastorali fatte a Calenza-
no e chi tentò di seppellire vi-
vo don Lorenzo nel deserto di
Barbiana. Il prete inquieto fu
punito proprio perché osava
dare alla luce, nella Chiesa e
nella società, alle culture e alle
aspirazioni popolari che erano
state sempre negate e tali dove-
vano rimanere; perché scopri-
va e dava la visibilità ai valori
umani ed evangelici di quelli
che venivano considerati atei e
scomunicati. Fu colpito come
era stato colpito don Mazzolari
e come saranno colpiti padre
Balducci, il cardinale Lercaro, il
sindaco di Firenze Giorgio La
Pira, don Rosadoni, dom Fran-
zoni e mille altri. La società, la
cultura, la politica, l’economia,
la Chiesa dovevano restare
blindate rispetto a ogni possi-
bile infiltrazione degli operai e
contadini comunisti. E chi osa-
va gettar ponti doveva essere
bloccato con ogni mezzo.

Le culture popolari
Non si rispetta dunque don

Milani enfatizzando l’attenzio-
ne sulla sua persona. Si valoriz-
za solo vedendolo inserito nel
processo storico di riscatto e di
emersione delle culture popo-
lari da secoli di negazione e di
denominazione; emersione
che avviene, in questo immen-
so crogiolo che è la nostra epo-
ca, grazie a un intreccio e a una
fusione con le culture, tradizio-
nalmente separate, di élite in
crisi di identità. Insomma la
grande intuizione di don Mila-
ni è che la borghesia come
classe separata e dominante
doveva farsi da parte e doveva
invece porre il suo sapere al
servizio della emersione delle
classi popolari. Da questo in-
treccio fra intellettuali e popo-
lo sarebbe nata una sintesi
nuova di vita e di società. È
quello che lui tentò di fare pri-
ma a Calenzano e poi a Barbia-
na.

L’ansia dei «lontani»
Già in seminario Lorenzo si

distingueva per la sua attenzio-
ne verso i cosiddetti lontani.
Seminarista anomalo, rispetto
a noi che venivamo da un la-
vaggio del cervello iniziato per
molti già all’età di undici anni,
«il Milani» metteva a disposi-
zione strumenti culturali più
aperti, per cercare fra le pieghe
della storia di quel tempo i pas-
saggi che ci consentissero di
appagare il nostro bisogno di
superare la frattura che si crea-
ta fra la Chiesa e i poveri. Il
Vangelo stava rischiando di di-
ventare merce nel mercato ca-
pitalista: non poteva più essere
annunziato in maniera credibi-
le dal vecchio prete-feudatario
ma nemmeno dalla emergente
figura del prete-funzionario,
manager, salvatore dei poveri
con le elargizioni dei ricchi.
Negli interminabili pomeriggi
di una scuola teologica che
chiedeva solo di imparare a
memoria dispense e testi vec-
chi di oltre mezzo secolo, sco-
primmo i valori evangelici te-
stimoniati dalla gente del po-

polo, dai cosiddetti lontani,
dagli scomunicati. Fu una sco-
perta a tavolino, sulla base di
esperienze e letture più o meno
proibite o sospette, come gli
scritti di don Mazzolari o le
pubblicazioni di teologia teori-
ca e pratica che venivano d’Ol-
tralpe.

Si traduceva ad esempio con
passione il libro di un parroco
francese intitolato «Parrocchia,
comunità missionaria». La tesi
di fondo del libro e dell’espe-
rienza pastorale ivi descritta
era che la classe operaia avreb-
be in sé, nei suoi valori umani,
la forza di cambiare il mondo
ingiusto solo che potesse co-

niugare tali valori col Vangelo
e con la fede cristiana. È in fon-
do la tesi dell’«Umanesimo in-
tegrale» di Maritain. Invece, di-
ce il libro, la pastorale normale
si attarda in pontificali, elargi-
zioni benefiche e divertimenti.
E così i poveri, privi della Paro-
la, sono attratti dall’ideologia
comunista. La Francia è scri-
stianizzata, è terra di missione.
Per il libro è angoscioso costa-
tarlo ma è così. Ridiamo ai po-
veri la Parola. Potranno così
avvicinarsi al Vangelo. E que-
sto intreccio far valori umani
espressi dai poveri e Vangelo
raddrizzerà il mondo ingiusto.
Con un tale desiderio di incar-
nazione nel «mondo dei pove-
ri», uno dopo l’altro uscimmo
di seminario e ci inserimmo
nella vita.

Giovani preti nel crogiolo
Ci trovammo immersi in un

crogiolo che andava ben oltre
la nostra immaginazione e i
nostri progetti. Il boom della
industrializzazione, l’inurba-
mento e lo sviluppo dei media
avevano rotto i compartimenti
stagni e creato le premesse per
un generale rimescolamento
delle carte. Si preparava la me-
tafora di uno di quei magici
tempi della evoluzione della
specie in cui nasce un essere
nuovo. La posta in gioco era
molto alta perché quel crogio-
lo aveva due possibili sbocchi.
Uno sbocco, che ritenevamo
senza ombra di dubbio dram-
maticamente distruttivo, era
quello del consolidamento del-
la unificazione del mondo sot-
to il dominio della borghesia,
nel segno del prepotere della
tecnica, del danaro, della com-
petizione di tutti contro tutti,
della violenza, del terrore; l’al-
tro sbocco, che giudicavano
positivo e per il quale ci dove-
vamo impegnare, era l’unifica-
zione del mondo nel segno dei
poveri, non come autarchia
delle classi popolari, ma come
intreccio e incarnazione delle
migliori energie umane, cultu-
rali e religiose, nel mondo dei
poveri.

Ci accorgemmo ben presto,
già alle prime esperienze di
pratica pastorale, che non si
trattava solo di una questione
di preti, di Chiesa o di Vange-
lo. La società intera era investi-
va da una trasformazione pro-
fonda e ambigua. Proprio per
questo però l’opportunità che
si apriva per il Vangelo e per la
Chiesa era di incalcolabile va-
lore. Bisognava scommettere la
vita intera e la stessa fede.

Ed è quello che tentammo di
fare, giovanissimi preti, realiz-
zando esperienze che insieme a
tante altre analoghe avrebbero

Lo
Fs ai privati, bene

ma chi pensa ai pendolari?
MASSIMO SCALIA*

D
ICEVA QUALCHE tempo fa il presidente
di una società europea di trasporto ferro-
viario: «Il treno è un mezzo di trasporto
del XX secolo... Esso è destinato ad un

lento inesorabile declino in tutti i paesi europei.
Tra 50 anni vedremo locomotrici e carrozze solo
nei musei». Per i Verdi invece la controtendenza
di uno sviluppo del trasporto su ferro di merci e
persone è un elemento strategico del modello
economico ecocompatibile che proponiamo. La
spietata affermazione, appena sopra riportata, ci
induce a controllare da vicino e sempre più at-
tentamente le vicissitudini delle ferrovie italiane
ed il modello di impresa che stanno assumendo.
E da questo punto di vista è senz’altro utile una
qualche riflessione sul nuovo piano d’impresa
delle Fs. Chi ha criticato l’impronta «finanziaria»
o «ragionieristica» del piano Cimoli e il suo limi-
tato orizzonte strategico, dovrebbe probabil-
mente rivolgere altrove lo sguardo. Per esempio
verso la drammatica assenza di un piano genera-
le della mobilità e dei trasporti. Come possono
spendersi 7000 miliardi l’anno per dieci anni in
investimenti ferroviari (destinati cioè a impattare
sul sistema dei trasporti dei prossimi 50/70 anni)
senza avere a riferimento piani complessivi sui
trasporti e la mobilità è un mistero che attende
ancora una risposta (insieme alla convocazione
della Conferenza nazionale dei trasporti).

Concentriamoci dunque sugli aspetti «indu-
striali» del piano, i soli su cui l’amministratore de-
legato delle Fs ha una effettiva capacità d’inci-
denza, quelli in definitiva su cui verrà valutato il
management delle Fs. Nel piano vengono solle-
vati due punti critici: la destrutturazione della ri-
gidità e dei costi del lavoro e la nuova organizza-
zione strategica dell’azienda. La certezza che esi-
stano ampi margini di miglioramento degli stan-
dard produttivi del personale Fs, e che ciò debba
passare attraverso la rimozione di rigidità anacro-
nistiche ed anche tramite un intervento sul costo
del lavoro, non dovrebbe essere oggetto di con-
fronti laceranti con parti sociali responsabili. Così
la separazione dell’azienda tra infrastruttura ed
impresa/e di trasporto sarebbe più accetta se ve-
nisse letta da tutti come un’opportunità.

Ciò premesso, va anche detto che le soluzioni
tecniche proposte dell’amministratore delegato
delle Fs ci convincono poco. Il progetto di una
nuova impresa di trasporto, denominata con
grande fantasia «NewCo», di cui i giornali hanno
lungamente parlato nei giorni scorsi, dovrebbe
essere la soluzione «cerniera» delle due citate cri-
ticità. Una nuova società che, fuori dalle rigidità
contrattuali attuali, andrebbe nel corso del ‘99, a
rilevare il traffico passeggeri sulla media e lunga
percorrenza, con una forte (maggioritaria?) pre-
senza di privati; gli stessi oggi presenti nel capita-
le della Tav, ai quali verrebbe richiesto di permu-
tare le loro attuali «azioni-bot» di necciana inven-
zione in partecipazioni nella nuova società di tra-
sporto. È un modello figlio di quello dell’Alitalia

Team di Domenico Cempella. Ma un figlio con
delle mutazioni genetiche.

L’idea di una «soluzione Alitalia» per le Ferrovie
va presa certo in considerazione e la costituzione
di questa Newco può essere una cosa giusta. E i
benefici sociali dello sviluppo ferroviario possono
anche sposarsi con un regime di concorrenza e
con la progressiva riduzione dello Stato nel ruolo
di imprenditore di trasporto. Dipende però dal
come. Quando Campella costruisce l’Alitalia
Team ci mette dentro, all’inizio, le rotte povere,
quelle dove maggiore è la concorrenza, a scarsa
contribuzione o in perdita. Ci mette i voli per Bo-
ston o Chicago non quelli per New York o il Ro-
ma-Milano. E sul mantenimento di queste linee
convince il sindacato a fare la sua parte, pur di ri-
manere sul mercato. «NewCo» nasce, o dovreb-
be, invece all’esatto opposto, con in dotazione la
cassaforte dell’azienda: Alta velocità, Eurostar, In-
tercity ed Eurocity (mentre gli interregionali do-
vrebbero scomparire nel trasporto locale). Non è
una sorpresa se poi il sindacato non ci sta.

Campella apre ai privati a risanamento rag-
giunto e consolidato, e comunque in un ambito
concorrenziale sia nei cieli esteri che in quelli ita-
liani. Qui invece si privatizzerebbero i 400 treni
più redditivi e si lascerebbero alla malora attuale
gli altri 6000 o giù di lì, che ogni giorno percor-
rono la penisola, carichi soprattutto di pendolari.
Senza considerare che la NewCo opererebbe, di-
versamente da Alitalia, in una situazione di mo-
nopolio di fatto. Vale per noi, e per molti altri, un
indirizzo opposto: prima si crea la concorrenza,
poi si apre ai privati e non viceversa.La verità è che
questa faccenda dei privati non riveste alcun ca-
rattere strategico rispetto al progetto complessi-
vo: in realtà Cimoli vuole riportare la costruzione
delle linee ad alta velocità all’interno delle Fs (co-
me abbiamo chiesto da anni) e non sa dove tro-
vare le migliaia di miliardi che servono a liquidare
le famose azioni-bot delle banche socie. Ma se
questo è il punto vero lo si dica apertamente e si
isoli il problema: che è un problema del governo.

Ci preoccupa infine l’elemento su cui - molto
più che non la Newco - si giocherà, per dimen-
sioni e qualità, il futuro del sistema ferroviario ita-
liano: quello del trasporto locale e metropolita-
no. L’applicazione - ormai alle porte - della legge
Bassanini richiederebbe da parte delle Fs ben al-
tro tipo di attenzione e di allocazione di risorse.
Lo svantaggio oggi a favore della gomma in que-
sto settore è drammatico. La capacità partnera-
riale e progettuale delle regioni - con l’eccezione
di una manciata di casi - è assai bassa. Ai dati at-
tuali la regionalizzazione del trasporto piuttosto
che un’occasione di sviluppo è il colpo di grazia
del trasporto su ferro: la legittimazione politica
sul territorio dei tagli ai «rami secchi». Non è solo
colpa delle Fs. È molto più fascinoso parlare di
new companies e free ways che di pendolari, pul-
lman e inquinamento.

*presidente del Consiglio federale dei Verdi
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A sinistra
in alto Don Milani
con una scolaresca
di S. Donato di Calenzano;
sotto con i ragazzi
di Barbiana
Al centro con la madre
A destra la parrocchia

Con la faccia di Sergio Castellitto, Don
Milani rivivrà nel film TV «Il Priore di
Barbiana». In due parti, 100‘ l’una,
stasera e domani andrà in onda su
Raidue. La sceneggiatura, scritta da
Sandro Petraglia e Stefano Rulli,
ripercorre la vita dell’irriducibile prete
che fece dell’isolato borgo di Barbiana,
nel Mugello, l’emblema di una nuova,
possibile epoca di rinnovamento e
cambiamento nella scuola italiana. La
regia è dei fratelli Antonio ed Andrea
Frazzi che hanno costruito un film
asciutto, lontano dalla retorica, ma
vicino alle emozioni. Le musiche di Luis
Bacalov (Oscar per la miglir colonna
sonora con «Il Postino») sottolineano
con delicatezza i passaggi importanti
del film. Don Milani appare sì come un
prete «rivoluzionario» (per il semplice
fatto che si occupa, come deve, di
ingiustizie sociali), ma si capisce come
in realtà non sia un ribelle nei confronti
delle autorità religiose. Insomma, ne
viene fuori un ritratto molto vicino alla
realtà e alla inquietudine del
personaggio. Con Castellitto: Ilaria
Occhini, Roberto Citran, Dario
D’Ambrosi e tanti bambini del
Mugello.

Da stasera in onda
il film per la tv

renzo,
rivoluzionario
econservatore
preparato e alimentato la ri-

voluzione copernicana del
Concilio e la rivoluzione cultu-
rale e sociale del Sessantotto.

Lorenzo, il Concilio, il ‘68

e le comunità di base
È vero, don Milani era lonta-

no dal Concilio e forse non
avrebbe apprezzato il ‘68. «La
religione consiste solo nell’os-
servare i dieci comandamenti e
confessarsi presto quando non
si sono osservati - egli diceva - .
Tutto il resto o sono balle o ap-
partiene a un livello che non è
per me e che certo non serve ai
poveri».

Non l’abbiamo mai avuto vi-
cino quando alimentavamo,
ispiravamo e sostenevamo la
battaglia dei padri conciliari,
tipo il cardinale Lercaro o dom
Franzoni, per la Chiesa povera
e dei poveri.

Questo significa che lui non
ha dato il suo contributo? Ma
niente affatto. Egli non ha cer-
to sostenuto il conservatori-
smo ecclesiastico, al contrario
ha dato e dà sostanziale soste-
gno a tanti di noi nella nostra
esperienza conciliare. Senza
contare l’ispirazione che ha of-
ferto e offre a tante sperimen-
tazioni di rinnovamento della
educazione e della scuola, a co-
minciare dal grande movimen-
to delle scuole popolari che
nacque negli anni sessanta ed
esplose dopo il ‘68.

Don Milani era lontano da
esperienze come quelle delle
comunità di base. Esse sono ca-
ratterizzate nell’opinione co-
mune come antiistituzionali,
contro la gerarchia. Ma non è
vero. L’impegno delle comuni-
tà di base è per creare una cir-
colarità di vita cristiana, per
fondare la comunità cristiana
su di un rapporto fra persone
uguali quanto a diritti, dignità
e potere.

Tutto questo non è che l’at-
tuazione coerente del Concilio
che ha tolto dal centro della
Chiesa la Gerarchia e vi ha po-

sto il Popolo di Dio, operando
una vera e propria rivoluzione
copernicana. Don Milani non
aveva interesse per queste ri-
forme conciliari. Anche se tal-
volta ne discuteva con i ragazzi
della scuola, subendo non di
rado le loro critiche e contesta-
zioni. È una delle sue contrad-
dizioni.

Perché l’emergere delle cul-
ture popolari richiede oggetti-
vamente il superamento del si-
stema fondato sulla centralità
della Gerarchia in favore di un
ordinamento comunitario: la
Chiesa comunità. Mentre in
questo don Lorenzo è fermo al
pre-Concilio. Solo il prete ha il
potere di sciogliere e di legare:
la parola, le coscienze e la sorta
eterna.

Il vero maestro, per lui, non
può che essere il prete perché
egli solo ha la Parola capace di
rendere autentiche tutte le al-
tre parole. E al tempo stesso il
vero prete non può che essere
maestro. Perché il possesso del-
la parola umana è la chiave per
aprire l’accesso alla Parola divi-
na, e quindi il prete può an-
nunciare il vangelo solo dopo
che ha insegnato la lingua in
cui la Parola è incarnata.

L’identificazione prete-mae-
stro è adombrata è adombrata
anche dall’ideale di vita che
Lettera a una professoressa pro-
pone a tutti gli insegnanti: «la
scuola a tempo pieno presume
una famiglia che non intralcia.
Per esempio quella di due inse-
gnanti, marito e moglie, che
avessero dentro la scuola una
casa aperta a tutti senza ora-
rio... L’altra soluzione è il celi-
bato... Per i preti la Chiesa l’ha
capita circa mille anni dopo la
morte del Signore».

Il priore di Barbiana non era
in sintonia con le comunità di
base eppure le comunità di vita
e di studio a cui ha dato la vita
era molto simile a una comu-
nità di base, non nelle inten-
zioni ma certamente nella pra-
tica: una pratica (fortunata-
mente) contraddittoria come
lo è sempre la realtà della vita.

«Ho rivisto LorenzoMilani pochi giorni pri-
madella suamorte. Avevo chiesto a sua ma-
dre dipoterlo vedere. Non eromai statoa Bar-
biana. Quel giorno Lorenzo stava bene poteva
parlare. Alla mia domandase potessi fare
qualcosa per lui, mi dissedi far conoscere “il
più possibile” la sua“Letteraa unaprofesso-
ressa”appena uscita. Gli chiesi se leggesse. Ri-
spose di no, che non aveva senso leggere da
solo, i vangeli soprattutto.
Nonmi parlò d’altro, mi parve dicapire che
voleva che tutto finisse presto, ma senzaalcu-
nadisperazione, né tristezza, eraperfetta-
mente consapevole di sé, dell’ora della morte,
dellamadre che lo accudiva, dei suoi ragazzi
che gli avrebbero fra poco inumidito le lab-
bra. Non recitava laparte del santo o del giu-
sto, eraun uomo che muore a fatica e che cer-
cadi far bene la sua parte».
Michele Ranchetti descrive in questa pagina
toccante le ultime oredell’amico fraterno co-
nosciuto sui banchidel liceoBerchet aMila-
no a metà dei tremendi anni Quaranta. Una
descrizione nella quale risalta lagrande di-
gnità dellamorte delpriore diBarbiana la cui
figura, perRanchetti, appare«molto più com-
plessa e tragica di quanto per solito la si rico-
nosce e la si ritrasmette. Una figuraben lonta-
nadal priore sorridente eanche dalmaestro, e
molto piùprossimaa quelle dei profeti del-
l’Antico Testamento». Non a caso don Raffae-
leBensi, dal cui incontrodipenderà la scelta
divitadi Lorenzo, così parla di lui e della sua
origine ebraica: «Era uncristiano, maanche
un ebreo, un piede a suo modo, nel Vecchio
Testamento l’ha sempre tenuto. Di qui il suo
rigore, la sua collera, la suaspaventosa intran-
sigenza». Edon Bensi, conosceva nell’intimo
Lorenzo Milani. Peranniera stato il suo con-
fessore, finoallamorte. È lungoe spesso l’epi-
stolario fra i due, tante lettere che donBensi
ha portato con sé,bruciandole,perché mai
fosseviolato il segretodella confessione.
LorenzoMilani nasce aFirenze il 17 giugno
del 1923. inuna agiata famiglia della borghe-
sia di allora. Suo padreè Albano Milani Com-
paretti e lamadre è Alice Weiss, ebrea. La suaè
una famiglia culturalmente laica che rifugge

dall’impartire una educazionereligiosa. Lo-
renzo sarà battezzato, masoloper ragioni et-
niche. Le leggi razziali sono ancoramolto
lontane,ma per gli ebrei i tempi non sono fa-
cili. Si dice che, proprioper questo, lamadre
Alice definisse “fascista” quel battesimo im-
postoper necessità. Nel1930Lorenzo si tra-
sferisce aMilano con la famiglia dove studia
prima al liceo classico Berchete poiall’Acca-
demia di Belle arti diBrera, fino al1943quan-
do la famiglia rientra a Firenze. Edè proprioa
Firenze che l’incontro con don Bensi loporta
allaconversione al cristianesimo eda ricevere
lacresima dallemanidel cardinaleEliaDalla
Costa. Poi vennero gli annidel seminarioe
l’amicizia con don Corso Guicciardini, che sa-
rà unaltro deigrandi preti fiorentini. Nel
1947 Lorenzo Milaniè inviatocomecappella-
no del prevosto, ormai anziano, di SanDona-
toa Calenzano. È in quella realtà dioperai e di
contadini che ilgiovane preteviveun profon-
do travaglio della sua coscienza civile e del
suo statoecclesiale. La goccia che fa trabocca-
re il vaso è l’atteggiamento dellaDc che dopo
lamaggioranza assoluta del 1948, tradisce le
promesse fatte. «Per un pretequale tragedia
più grossa potràmai venire», scrive su «Espe-
rienze pastorali» . «Essere liberi, avere in ma-
no Sacramenti, Camera, Senato, stampa, ra-
dio, campanili, pulpiti, scuolae contutta
questa doviziadi mezzi divini e umani racco-
gliere ilbel frutto di essere derisi dai poveri,

odiati dai più deboli, amati daipiù forti». Per
la Chiesadi alloraè troppo.Don Lorenzo Mi-
lani è esiliato aBarbiana, unadecina dipove-
recasenel Mugello fiorentino.
Come una meteoraLorenzo Milani ha attra-
versatogli anni italiani del dopoguerra. E co-
me una meteora si èconfitto in quel piccolo
borgosperdutodove la Curia fiorentina lo ha
esiliato pensando di spegnerecosì la voce che
si levava a sostegno dei diseredati, degli op-
pressi, di chi lavorae piega la schiena per vi-
vere.Ma, soprattutto, Lorenzo voleva inse-
gnare.Voleva far capire ai suoi ragazzi che la
scuola, manon quella deipadroni, che la cul-
tura,ma non quella dominante, erano gli uni-
ci strumenti che i poveri, gli emarginati ave-
vano a disposizione per il loro riscatto.
Ma don Milaniera anchequalcosadi più. Era
un intellettuale profondamente legato alla
società del suo tempo. Eraun prete povero
cheaveva scelto ipoveri e che daCalenzano
prima, e dal suo eremo diBarbianapoi, scru-
tava l’Italia, ne interpretava igrandi fenome-
ni di cambiamento, capiva la posta ingioco
che il passaggio epocale dalla società agricola
e contadina,alla società industriale buttava
sul futuro della classe operaia. Erano gli anni
chesegnarono l’esodoquasi biblicodei conta-
dini che si andavano inurbandonei centri
chesuperfetavano attornoallecittà, che cre-
scevano come dormitori attorno alle fabbri-
cheche annunciavano il miracolo economi-
co. Forse si comprende in quest’ottica l’ansia
febbrile, la rabbiache Lorenzo Milanimette
in quei pochi anni per trasformare i piccoli
contadini, chenon avevano mai visto ilmare,
inpersone consapevoli del loro futuro di ope-
rai,di lavoratori, padronidel proprio destino
acondizione di imparare, di «sapere» una pa-
rola in più dei loro padroni.
Oraa Barbiana nonc’è più nulla,né case, né
scuola.Ma lavocedi Don LorenzoMilani non
si è spenta. Non vive nelle celebrazioni litur-
giche,ma nel cuore e, soprattutto,nella men-
te dichi con lui imparò ad essere cittadinoe
non suddito.

Renzo Cassigoli

Il Ritratto

Così il priore
di Barbiana
sfidò la Chiesa
dei potenti
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Martedì 2 dicembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Giovanni Tinebra
«Oggi possiamo
dire probabile
l’ipotesi di
volontà esterne
a Cosa Nostra
per Capaci e
via D’Amelio»
«Evolvono
in positivo
le audizioni
di Brusca»
«Ora la mafia
si mimetizza
nell’economia»Ansa

«Mandanti esterni nelle
grandi stragi di mafia»
DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. Il sipario sul caso «Ros-Lo For-
te» è finalmente calato. Le Procure antimafia
tornano al loro lavoro. Lontano da quelle rap-
presentazioni granguignolesche che giornali e
tg avevano profuso a piene mani.

Così, per renderci conto della reale «tempera-
tura» dei rapporti fra i rappresentanti degli uffi-
ci che hanno partecipato al recente incontro di
via Giulia, a Roma, alla presenza di Pierluigi Vi-
gna, siamo andati a trovare Giovanni Tinebra,
procuratore capo a Caltanissetta. L’esordio è di-
vertito: «quante ne avete scritte e dette su di
noi, voi giornalisti... Meno male che le cose
non stanno così...».

ProcuratoreTinebra,sietestativoigiudici,venerdì
a Roma, nella sede della DNA a volere incontrare il
mondo dell’informazione. Evidentemente c’era
qualcheesigenzadipuntualizzazione.Ono?

«È vero. Venerdì, incontrandovi al termine di
una riunione di coordinamento, siamo con-
travvenuti alle regole del riserbo. Lo abbiamo
fatto per inviare all’opinione pubblica un dove-
roso messaggio. Doveroso non come conse-
guenza di nostri comportamenti, ma come pre-
cisazione rispetto a quanto era stato adombrato
dai media nell’ultimo periodo. Non c’è guerra
fra pezzi dello Stato. Non c’è stata guerra. Non
ci sono ragioni per prevederne alcuna. La mac-
china requirente è particolarmente complessa.
A volte richiede tempestivi aggiornamenti,
sempre in un clima di collaborazione e, nello
stesso tempo, del rispetto dell’autonomia ope-
rativa di ciascuno».

Procuratore Tinebra, voi indagate su magistrati di
Palermo...

«Infatti. E abbiamo ben presenti le particolari
regole dettate dall’ articolo 11 del codice di pro-
cedura penale. Semplificando: quando un ma-
gistrato in servizio assume o può assumere la
qualità di indagato o di persona offesa, l’attività
di indagine deve essere compiuta, con eventua-
li conseguenze processuali, dall’ufficio requi-
rente che si trova nel capoluogo del distretto di
Corte d’appello più vicino a quello in cui presta
servizio il magistrato interessato».

Achepuntosiete?
«Ci siamo messi a lavorare. Spero di portare

avanti il lavoro nel modo consueto. Ci ripro-
mettiamo di indagare in maniera accurata, at-
tenta, discreta, e soprattutto rispettosa delle ga-
ranzie. Mi permetta di dire che questo è il no-
stro modo operativo abituale».

In via Giulia c’eraanche Vigna. Una presenza non
casuale?

«Non è una novità se dico che con Vigna ab-
biamo una consuetudine di lavoro sperimenta-
ta e consolidata. Così come questo discorso va-
le anche per Giancarlo Caselli. D’altra parte
non è davvero lontano il tempo in cui Vigna,
Caselli ed io, interrogavamo insieme Giovanni
Brusca. Insomma: siamo abituati a lavorare in-
sieme. E non da ora. E ciò non accade solo
quando si tratta di questioni regolate dall’ arti-
colo 11, quando cioè la legge non lo consente».

Vi siete dunque resi conto chenon era il casodi re-
galareaCosaNostralevostredivisioni,levostrelace-
razioni,levostrecontrapposizioni?

«La domanda non si pone nemmeno. Sem-
brerebbe quasi presupporre divisioni, lacerazio-
ni, contrapposizioni. Che - come le ho già detto
- non esistono».

AlfredoGalasso,difensorediAngeloSiino,hadefi-
nito la bagarre di queste settimane «tempesta in un
bicchierd’acqua».Condivide?

«Forse se avessimo avuto modo di trattare il
problema in maniera diversa, e soprattutto al
riparo da giornali e tv, forse, ripeto, tutto sareb-
be stato più facile e rapido».

Era indispensabile secretare iverbalidegli interro-
gatoridiSiino?

«La secretazione viene disposta dal pubblico
ministero di volta in volta, in presenza di parti-
colari esigenze: ad esempio la tutela della riser-
vatezza di notizie, la cui eventuale intempesti-

va diffusione, provocherebbe effetti negativi sul
prosieguo dell’ attività di indagine».

ProcuratoreTinebra,noigiornalisti sappiamoche
Siinovihadescrittoscenaricomplessiedelicatissimi
sulle stragi di Capaci e via D’Amelio, e sugli omicidi
di Salvo Lima e Ignazio Salvo. Ferma restando la se-
cretazione, può dirci che giudizio date dell’ attendi-
bilitàdiSiino?

«Queste cose non dovreste saperle, o almeno
non dovreste conoscere i particolari... Comun-
que c’è da dire che, per quanto riguarda Siino,
abbiamo iniziato ad avere contatti con lui da
pochissimo tempo. Quindi desideriamo essere
un tantino cauti nel giudizio. Però è innegabile
che presenta grandissimo interesse per le cono-
scenze che dimostra in questa materia per molti
versi sconosciuta».

Procuratore Tinebra, lei ricorderà che ci incon-
trammo all’indomani della sentenza del primo pro-
cesso per via D’Amelio. In quell’ occasione, in un’in-
tervista all’Unità, leiparlò della possibilità chequel-
le straginon fossero solo farinadel saccodi Cosa No-
stra. Se la sentirebbe di confermarequellavalutazio-
ne,ancheallalucedelleprimerivelazionidiSiinosu-
glieventuali«mandantiavoltocoperto»?

«Posso solo rispondere che le indagini sulla
ricerca di eventuali mandanti esterni a Cosa
Nostra proseguono con vigore e sono lontane
dal concludersi. C’è un “ma”: quella volta che
ci incontrammo, noi stavamo valutando la
”possibilità” - e lo facevamo per doverosa com-
pletezza di indagini - che, accanto agli organi
deliberanti di Cosa Nostra, anche volontà ester-
ne avessero voluto quelle stragi. Oggi abbiamo
avuto la conferma giurisdizionale che i capi di
Cosa Nostra firmarono l’ordine di morte. Ma
siamo ormai convinti, a distanza di anni, aven-
do alle spalle un’indagine complessa e difficile,
di potere formulare quell’ipotesi originaria in
termini di “probabilità”, non più solo di “possi-
bilità”».

Su questo terreno vi ritrovate ancora una volta in
tre:voi,FirenzeePalermo

.
«Infatti. Firenze per le stragi del 1993. Paler-

mo perché quello è il territorio di maggiore e
più incisiva presenza di Cosa Nostra. E anche in
questo caso, vi è il coordinamento fra le indagi-
ni delle tre Procure. Ovviamente, nel più com-
pleto rispetto delle reciproche competenze».

Procuratore Tinebra, prima faceva riferimento a
GiovanniBrusca.Èancoraunrebus?

«Il semplice fatto che stiamo continuando a
sentirlo, dovrebbe indurvi a capire che si tratta
di una situazione in evoluzione, ovviamente in
positivo».

ProcuratoreTinebra,mavoi sietedavveroconvin-
ti che l’avvicinamento agli eventuali «mandanti a
volto coperto» sarà una marcia trionfale, esclusiva-
mente all’insegna della professionalità e del rigore
giudiziario?Nontemetecolpidicoda?

«Non me la sento di prevedere scenari foschi.
Non voglio creare allarmismi. Rimane il fatto
che la scelta stragista è sempre stata una delle
componenti di Cosa Nostra. In questa fase, spe-
riamo che questa componente sia rappresenta-
ta in minima parte, ma sappiamo che Cosa No-
stra adotta le sue strategie di intervento basan-
dosi su ciò che accade nel contesto sociale, e su
ciò che l’esperienza le suggerisce. Entro questi
limiti va messa in conto una eventuale maggio-
re esposizione di questo ufficio».

Equi,nelsuoufficiodiCaltanissetta,chesegnalile
mandalamafia?

«Vedo una mafia che tende a mimetizzarsi
nel territorio. Che fa di tutto per tenere basso il
profilo della sua visibilità. Che evita, per quan-
to possibile, di ricorrere all’omicidio. E che, nel-
lo stesso tempo, cerca di occupare grandi spazi
nell’economia. È una mafia che si è comparti-
mentata al massimo, al fine di contenere le
conseguenze, per lei dannose, delle nuove col-
laborazioni».

Saverio Lodato
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LA BORSAMartedì 2 dicembre 1997 14l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 375 0,00

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5640 0,00

AEDES 10987 -0,27

AEDES RNC 5150 2,22

AEROPORTI ROMA 16527 0,24

ALITALIA 1197 -7,92

ALITALIA P 1055 -8,34

ALITALIA RNC 7757 -2,08

ALLEANZA 16179 1,74

ALLEANZA RNC 8562 1,25

ALLIANZ SUBALP 14030 0,44

AMBROVEN 5708 1,13

AMBROVEN R 2550 -0,78

AMGA 1179 0,94

ANSALDO TRAS 2343 -0,68

ARQUATI 2873 0,14

ASSITALIA 7273 0,62

AUSILIARE 5000 -1,57

AUTO TO-MI 14494 0,80

AUTOGRILL SPA 8322 5,08

AUTOSTRADE P 3614 1,83

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17766 -0,64

B DESIO-BRIANZA 4018 1,11

B FIDEURAM 7309 2,38

B LEGNANO 6821 0,56

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1316 6,39

B POP MILANO 9565 1,76

B ROMA 1428 -0,07

B S PAOLO BRES 5418 -0,61

B S PAOLO BRES W 3553 -2,15

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 3982 -0,70

BANCA CARIGE 12171 -0,87

BASSETTI 11550 0,00

BASTOGI 64 2,07

BAYER 65134 1,80

BCA INTERMOBIL 2955 0,00

BCO CHIAVARI 3517 -0,03

BENETTON 26989 1,78

BINDA 26,8 0,75

BNA 1500 0,60

BNA PRIV 781 1,80

BNA RNC 753,2 2,45

BNL RNC 21400 2,85

BOERO 8430 0,00

BON FERRARESI 13410 0,00

BREMBO 15950 -0,53

BRIOSCHI 181 0,00

BULGARI 8771 1,66

BURGO 10231 1,04

BURGO PRIV 10985 0,00

BURGO RNC 9100 0,00

C
CAB 14550 1,35

CAFFARO 1815 2,54

CAFFARO RISP 1787 3,18

CALCEMENTO 1637 1,43

CALP 6200 0,99

CALTAGIRONE 1250 2,12

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3462 1,82

CANTONI 3020 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8488 -0,14

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5260 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3600 0,00

CEMENTIR 1690 2,36

CENTENARI ZIN 170,2 -0,06

CIGA 1166 3,09

CIGA RNC 1238 1,39

CIR 1344 0,90

CIR RNC 781,9 0,73

CIRIO 790 1,13

CMI 3630 0,00

COFIDE 649,4 -1,32

COFIDE RNC 493,2 -0,38

COMAU SPA 4434 2,83

COMIT 4975 0,79

COMIT RNC 4064 2,47

COMMERZBANK 60006 0,77

COMPART 941,5 2,39

COMPART RNC 795,9 2,59

COSTA CR 4210 -0,94

COSTA CR RNC 2615 0,00

CR BERGAMASCO 35210 0,03

CR FONDIARIO 2340 -2,62

CR VALTELLINESE 13471 0,06

CREDEM 3684 0,44

CREDIT 4796 2,41

CREDIT RNC 2676 1,29

CRESPI 4213 0,89

CSP CALZE 19623 0,59

CUCIRINI 1544 0,00

D
DALMINE 433,2 1,19

DANIELI 11947 -0,23

DANIELI RNC 6096 -0,68

DE FERRARI 5360 0,00

DE FERRARI RNC 2218 -0,76

DEROMA 10556 -0,26

E
EDISON 9591 2,87

ENI 10131 1,15

ERG 6633 0,87

ERICSSON 67333 0,35

ERIDAN BEG-SAY 268089 1,77

ESAOTE 4454 0,02

ESPRESSO 7765 0,60

F
FALCK 7694 1,00

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5600 0,00

FIAT 5121 2,28

FIAT PRIV 2695 2,12

FIAT RNC 2813 3,46

FIN PART ORD 1036 0,58

FIN PART PRIV 485 -4,90

FIN PART RNC 512,7 0,69

FINARTE ASTE 1230 0,00

FINCASA 187 -0,11

FINMECCANICA 819,9 1,62

FINMECCANICA
RNC 930 2,96

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1883 4,03

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 650,1 0,56

GEMINA RNC 1022 0,89

GENERALI 39081 0,84

GEWISS 31990 0,07

GILDEMEISTER 6077 0,48

GIM 1149 8,50

GIM RNC 1540 0,33

GIM W 193,5 10,57

H
HPI 966,3 2,37

HPI RNC 800,2 1,39

HPI W 98 97,9 0,62

I
IDRA PRESSE 4101 0,00

IFI PRIV 19669 1,60

IFIL 6421 1,05

IFIL RNC 3424 2,58

IM METANOPOLI 1252 1,95

IMA 7479 -0,21

IMI 18221 1,15

IMPREGILO 1235 1,23

IMPREGILO RNC 1104 1,85

INA 3056 2,55

INTEK 1018 -1,55

INTEK RNC 800 -1,84

INTERPUMP 5069 3,51

IPI SPA 2132 -1,52

IRCE 8178 1,53

ISEFI 1612 0,69

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11054 0,58

ITALCEM RNC 4418 0,36

ITALGAS 6798 1,30

ITALMOB 30957 0,92

ITALMOB R 15464 2,71

ITTIERRE 5384 0,98

J
JOLLY HOTELS 8983 -0,19

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4830 0,94

LA FOND ASS 8180 1,91

LA FOND ASS RNC 3793 0,80

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 847 -1,51

LINIFICIO RNC 743,5 1,16

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2142 -1,74

MAGNETI 2806 0,07

MAGNETI RNC 1857 2,03

MANIF ROTONDI 1830 -1,08

MANULI RUBBER 6304 1,43

MARANGONI 5016 -0,30

MARZOTTO 18610 -1,23

MARZOTTO RIS 19000 -3,31

MARZOTTO RNC 8377 2,25

MEDIASET 8582 0,06

MEDIOBANCA 12356 1,20

MEDIOLANUM 29573 0,70

MERLONI 6296 -0,51

MERLONI RNC 2245 1,58

MILANO ASS 5328 1,62

MILANO ASS RNC 2445 0,53

MITTEL 1630 0,68

MONDADORI 13451 2,36

MONDADORI RNC 9380 3,08

MONRIF 577,5 0,00

MONTEDISON 1458 2,32

MONTEDISON RIS 1540 3,91

MONTEDISON RNC 1007 2,41

MONTEFIBRE 1355 -0,15

MONTEFIBRE RNC 1042 -0,76

N
NAI 259,5 1,61

NECCHI 600 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 976,8 0,86

OLIVETTI P 1625 4,17

OLIVETTI R 1057 -2,40

P
PAGNOSSIN 7642 0,32

PARMALAT 2542 2,21

PERLIER 325 0,00

PININFARINA 31097 0,44

PININFARINA RIS 29007 -0,66

PIRELLI SPA 4523 4,82

PIRELLI SPA R 2725 6,53

PIRELLI CO 2616 3,56

PIRELLI CO RNC 2152 2,77

POL EDITORIALE 2280 1,79

POP BG CR VA 27931 1,71

POP BRESCIA 13120 0,53

POP SPOLETO 11115 0,00

PREMAFIN 639,1 1,83

PREMUDA 2003 -2,67

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12309 2,17

R
RAS 16177 0,58

RAS RNC 10981 0,85

RATTI 3970 3,12

RECORDATI 13630 -1,09

RECORDATI RNC 7492 2,22

REJNA 14600 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3109 -0,83

REPUBBLICA 3637 -0,36

RICCHETTI 2165 -0,37

RINASCENTE 13064 -0,26

RINASCENTE P 4594 0,68

RINASCENTE R 5875 2,14

RISANAMENTO 24800 0,00

RISANAMENTO RNC 10800 0,00

RIVA FINANZ 6566 4,17

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4876 0,70

ROLO BANCA 25009 1,14

S
S PAOLO TO 14648 3,24

SADI 5075 2,42

SAES GETT 28524 -3,27

SAES GETT PRIV 19200 0,00

SAES GETT RNC 17089 -1,07

SAFFA 4787 -0,95

SAFFA RIS 4505 0,00

SAFFA RNC 2469 1,73

SAFILO 41133 0,38

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17822 2,23

SAI R 6241 0,91

SAIAG 10102 -0,33

SAIAG RNC 4540 -0,63

SAIPEM 9907 1,87

SAIPEM RNC 6257 3,25

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 189 -5,50

SASIB 4653 -1,79

SASIB RNC 2806 -0,21

SAVINO DEL BENE 2622 -1,13

SCHIAPPARELLI 150,6 -0,66

SCI SOSP ---

SEAT 685,2 0,07

SEAT RNC 445,6 -0,20

SERFI 11766 5,66

SIMINT 13000 0,08

SIRTI 10364 -0,14

SMI METALLI 701,8 0,52

SMI METALLI RNC 792,3 -0,40

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1740 2,53

SNIA BPD RIS 1621 5,19

SNIA BPD RNC 1283 2,72

SOGEFI 4036 1,15

SONDEL 3057 2,65

SOPAF 1467 -4,74

SOPAF RNC 926,7 1,17

SORIN 7609 4,39

STANDA 22100 -2,64

STANDA RNC 7250 0,78

STAYER 1530 1,32

STEFANEL 3571 0,71

STEFANEL RIS 3900 0,00

T
TECNOST 3500 1,42

TELECO 5500 0,00

TELECO RNC 4614 -0,06

TELECOM IT 10863 0,99

TELECOM IT RNC 6798 0,35

TERME ACQUI 650 -2,01

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7085 1,37

TIM RNC 3817 0,98

TORO 21368 -0,05

TORO P 9752 1,48

TORO R 9896 0,61

TOSI 14867 2,53

TRENNO 3320 3,36

U
UNICEM 14015 1,21

UNICEM RNC 4910 2,63

UNIPOL 5134 0,96

UNIPOL P 2989 0,67

UNIPOL P W 667,7 2,35

UNIPOL W 766,3 2,71

V
VIANINI IND 1197 3,28

VIANINI LAV 2892 1,76

VITTORIA ASS 6025 0,32

VOLKSWAGEN 1015800
2,88

Z
ZIGNAGO 13505 -2,12

ZUCCHI 10750 0,66

ZUCCHI RNC 5700 1,79

ZUCCHINI 11587 -3,54

VALUTA 01/12 28/11

DOLLARO USA 1739,94 1727,35

ECU 1941,60 1942,41

MARCO TEDESCO 979,31 979,78

FRANCO FRANCESE 292,64 292,77

LIRA STERLINA 2923,10 2898,49

FIORINO OLANDESE 869,01 869,46

FRANCO BELGA 47,48 47,50

PESETA SPAGNOLA 11,59 11,59

CORONA DANESE 257,29 257,39

LIRA IRLANDESE 2560,84 2557,34

DRACMA GRECA 6,24 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1222,13 1215,59

YEN GIAPPONESE 13,51 13,53

FRANCO SVIZZERO 1214,62 1211,75

SCELLINO AUSTR. 139,15 139,21

CORONA NORVEGESE 239,94 240,34

CORONA SVEDESE 222,60 223,39

MARCO FINLANDESE 323,90 324,11

DOLLARO AUSTRAL. 1179,68 1180,30

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.350 16.450

ARGENTO (PER KG.) 291.000 293.000

STERLINA (V.C.) 122.000 130.000

STERLINA (N.C.) 125.000 138.000

STERLINA (POST.74) 122.000 134.000

MARENGO ITALIANO 113.000 123.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 501.000 560.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 513.000 570.000

50 PESOS MESSICO 620.000 680.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,80 0,04

ENTE FS 94-04 114,40 0,31

ENTE FS 94-04 103,50 0,00

ENTE FS 96-01 100,20 0,02

ENTE FS 94-02 100,90 0,02

ENTE FS 92-00 102,01 -0,06

ENTE FS 89-99 100,85 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,22 -0,53

ENTE FS OP 90-98 103,15 -0,01

ENEL 1 EM 86-01 N.R. 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,16 -0,02

ENEL 1 EM 90-98 107,45 0,03

ENEL 1 EM 91-01 105,60 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,10 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,95 0,45

ENEL 2 EM 89-99 107,83 0,00

ENEL 2 EM 93-03 113,10 0,20

ENEL 2 EM 91-03 104,15 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,10 0,20

IRI IND 85-99 101,51 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,25 0,00

MEDIOB 89-99 105,80 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1920 0,00

BONAPARTE 17 -5,56

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,67

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 46 0,00

FERR NORD MI 1100 0,00

FINPE 514 0,00

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1280 1,91

ITALIANA ASS 12710 -0,24

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 62,05 0,49

POP COM IND. 24550 0,41

POP CREMA 63800 -0,47

POP CREMONA 11245 0,40

POP EMILIA 72500 0,28

POP INTRA 14900 0,68

POP LODI 12600 -0,79

POP LUINO VARESE 8000 -1,48

POP NOVARA 9430 1,29

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31500 0,00

POP.COM.IND 01 CV 124 0,00

POP.COM.IND 99 CV 154,1 -1,22

POP.CRE. 7% CV 115,5 -0,43

POP.CRE. 8% CV 111,5 0,36

POP.EMIL 99 CV 123,5 0,41

POP.EMILIA CV 153,5 0,26

POP.INTRA CV 134 0,00

POP.LODI CV 114 0,00

SANITA’ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.049 28.957

ADRIATIC EUROPE F 25.902 25.948

ADRIATIC FAR EAST 10.416 10.393

ADRIATIC GLOBAL F 22.511 22.478

ALPI AZIONARIO 11.522 11.513

ALTO AZIONARIO 14.756 14.731

AMERICA 2000 23.201 23.125

AMERIGO VESPUCCI 13.358 13.326

APULIA AZIONARIO 13.938 13.917

APULIA INTERNAZ 12.487 12.502

ARCA AZ AMER LIRE 29.372 29.429

ARCA AZ EUR LIRE 17.543 17.455

ARCA AZ FAR E LIR 10.795 10.751

ARCA AZ IT 25.766 25.761

ARCA VENTISETTE 22.431 22.435

AUREO GLOBAL 17.843 17.852

AUREO MULTIAZIONI 13.866 13.860

AUREO PREVIDENZA 25.780 25.758

AZIMUT AMERICA 18.075 18.021

AZIMUT BORSE INT 17.607 17.591

AZIMUT CRESC ITA 21.715 21.694

AZIMUT EUROPA 15.826 15.905

AZIMUT PACIFICO 10.974 10.952

AZIMUT TREND 20.007 19.967

AZIMUT TREND EMER 9.316 9.315

AZIMUT TREND ITA 14.792 14.778

AZZURRO 36.604 36.611

BLUE CIS 10.441 10.441

BN AZIONI INTERN 20.340 20.328

BN AZIONI ITALIA 14.972 14.957

BN OPPORTUNITA 10.922 10.909

BPB RUBENS 14.035 14.042

BPB TIZIANO 19.177 19.157

CAPITALGES EUROPA 10.235 10.193

CAPITALGES INTER 16.854 16.840

CAPITALGES PACIF 7.439 7.444

CAPITALGEST AZ 20.914 20.912

CAPITALRAS 24.683 24.658

CARIFONDO ARIETE 21.310 21.230

CARIFONDO ATLANTE 22.031 21.993

CARIFONDO AZ AMER 11.781 11.789

CARIFONDO AZ ASIA 8.856 8.746

CARIFONDO AZ EURO 11.621 11.533

CARIFONDO AZ ITA 12.201 12.172

CARIFONDO CARIG A 11.295 11.253

CARIFONDO DELTA 32.251 32.237

CARIFONDO M GR AZ 10.017 10.017

CARIFONDO PAES EM 9.881 9.829

CARIPLO BL CHIPS 14.909 14.820

CENTRALE AME DLR 14,632 14,584

CENTRALE AME LIRE 25.274 25.211

CENTRALE AZ IM IN 9.921 9.921

CENTRALE CAPITAL 30.135 30.102

CENTRALE E AS DLR 5,953 5,967

CENTRALE E AS LIR 10.283 10.315

CENTRALE EUR ECU 17,804 17,79

CENTRALE EUR LIRE 34.582 34.531

CENTRALE G8 BL CH 16.212 16.190

CENTRALE GIAP LIR 8.321 8.216

CENTRALE GIAP YEN 614,958 603,319

CENTRALE GLOBAL 26.656 26.562

CENTRALE ITALIA 17.185 17.176

CISALPINO AZ 19.718 19.701

CISALPINO INDICE 15.635 15.610

CLIAM AZIONI ITA 11.945 11.934

CLIAM FENICE 8.993 9.063

CLIAM SESTANTE 9.753 9.762

CLIAM SIRIO 13.229 13.220

COMIT AZIONE 15.426 15.426

COMIT PLUS 15.330 15.330

CONSULTINVEST AZ 13.563 13.565

CREDIS AZ ITA 15.514 15.494

CREDIS TREND 12.982 12.977

CRISTOFOR COLOMBO 28.844 28.849

DIVAL CONS GOODS 10.051 10.077

DIVAL ENERGY 10.030 10.006

DIVAL INDIV CARE 10.129 10.154

DIVAL MULTIMEDIA 10.003 10.016

DIVAL PIAZZA AFF 9.860 9.842

DUCATO AZ AMERICA 10.670 10.631

DUCATO AZ ASIA 6.815 6.825

DUCATO AZ EUROPA 10.526 10.561

DUCATO AZ GIAPPON 7.798 7.835

DUCATO AZ INTERN 53.088 53.184

DUCATO AZ ITALIA 15.638 15.640

DUCATO AZ PA EMER 7.492 7.494

DUCATO SECURPAC 12.269 12.273

EPTA AZIONI ITA 16.129 16.116

EPTAINTERNATIONAL 23.758 23.663

EURO AZIONARIO 10.000 10.000

EUROM AMERIC EQ F 31.296 31.221

EUROM AZIONI ITAL 20.342 20.352

EUROM BLUE CHIPS 22.272 22.279

EUROM EM MKT EQ F 8.471 8.498

EUROM EUROPE EQ F 24.042 24.153

EUROM GREEN EQ F 15.586 15.656

EUROM GROWTH EQ F 12.947 12.928

EUROM HI-TEC EQ F 16.358 16.349

EUROM RISK FUND 32.566 32.565

EUROM TIGER FAR E 16.433 16.535

EUROPA 2000 25.871 25.973

F&F LAGEST AZ INT 20.094 20.083

F&F LAGEST AZ ITA 30.895 30.871

F&F PROF GEST INT 23.400 23.387

F&F PROF GEST ITA 25.491 25.475

F&F SEL AMERICA 19.429 19.358

F&F SEL EUROPA 25.972 26.052

F&F SEL GERMANIA 15.085 15.138

F&F SEL ITALIA 14.701 14.697

F&F SEL NUOVI MER 8.572 8.587

F&F SEL PACIFICO 10.547 10.556

F&F SEL TOP50 INT 10.059 10.053

FERDIN MAGELLANO 7.921 7.937

FIDEURAM AZIONE 21.907 21.895

FINANZA ROMAGEST 16.125 16.165

FONDERSEL AM 19.964 19.919

FONDERSEL EU 18.939 18.984

FONDERSEL IND 12.774 12.748

FONDERSEL ITALIA 17.301 17.285

FONDERSEL OR 10.142 10.178

FONDERSEL SERV 14.108 14.103

FONDICRI ALTO POT 15.296 15.293

FONDICRI INT 30.319 30.341

FONDICRI SEL AME 12.063 12.071

FONDICRI SEL EUR 10.962 10.968

FONDICRI SEL ITA 24.206 24.228

FONDICRI SEL ORI 8.497 8.512

FONDINV EUROPA 24.644 24.681

FONDINV PAESI EM 13.786 13.893

FONDINV SERVIZI 24.598 24.596

FONDINVEST TRE 23.675 23.654

FONDO CRESCITA 13.738 13.688

GALILEO 19.608 19.594

GALILEO INT 19.338 19.314

GENERCOMIT AZ ITA 15.174 15.137

GENERCOMIT CAP 18.800 18.774

GENERCOMIT EUR 31.754 31.828

GENERCOMIT INT 28.614 28.598

GENERCOMIT NOR 37.398 37.324

GENERCOMIT PACIF 9.342 9.331

GEODE 20.776 20.757

GEODE PAESI EMERG 10.394 10.395

GEODE RISORSE NAT 6.332 6.296

GEPOBLUECHIPS 11.603 11.596

GEPOCAPITAL 22.302 22.280

GESFIMI AMERICHE 15.407 15.357

GESFIMI EUROPA 15.758 15.792

GESFIMI INNOVAZ 15.973 15.978

GESFIMI ITALIA 16.101 16.113

GESFIMI PACIFICO 8.924 8.900

GESTICRED AMERICA 16.079 16.072

GESTICRED AZIONAR 24.304 24.287

GESTICRED BORSITA 19.512 19.451

GESTICRED EUROAZ 25.907 26.017

GESTICRED F EAST 8.366 8.297

GESTICRED MERC EM 9.372 9.396

GESTICRED PRIVAT 13.463 13.460

GESTIELLE A 14.636 14.626

GESTIELLE AMERICA 17.699 17.682

GESTIELLE B 15.071 15.076

GESTIELLE EM MKT 12.088 12.033

GESTIELLE EUROPA 16.782 16.819

GESTIELLE F EAST 9.804 9.812

GESTIELLE I 18.176 18.186

GESTIFONDI AZ INT 19.156 19.148

GESTIFONDI AZ IT 16.514 16.521

GESTN AMERICA DLR 16,714 16,641

GESTN AMERICA LIT 28.871 28.767

GESTN EUROPA LIRE 16.332 16.378

GESTN EUROPA MAR 16,669 16,713

GESTN FAREAST LIT 13.249 13.289

GESTN FAREAST YEN 979,159 975,841

GESTN PAESI EMERG 11.606 11.629

GESTNORD AMBIENTE 13.298 13.291

GESTNORD BANKING 16.244 16.208

GESTNORD PZA AFF 13.816 13.792

GESTNORD TRADING 10.084 10.099

GRIFOGLOBAL 13.606 13.590

GRIFOGLOBAL INTER 11.598 11.578

IMIEAST 11.257 11.266

IMIEUROPE 27.340 27.432

IMINDUSTRIA 18.716 18.702

IMITALY 25.036 25.005

IMIWEST 31.276 31.168

INDUSTRIA ROMAGES 18.359 18.309

ING SVI AMERICA 30.301 30.190

ING SVI ASIA 7.312 7.322

ING SVI AZIONAR 24.615 24.632

ING SVI EM MAR EQ 10.227 10.317

ING SVI EUROPA 28.053 28.134

ING SVI IND GLOB 21.421 21.408

ING SVI INIZIAT 21.836 21.833

ING SVI OLANDA 20.867 20.925

INTERB AZIONARIO 30.924 30.924

INTERN STK MANAG 14.455 14.371

INVESTILIBERO 11.956 11.949

INVESTIRE AMERICA 31.111 31.024

INVESTIRE AZ 22.319 22.299

INVESTIRE EUROPA 21.502 21.541

INVESTIRE INT 17.880 17.911

INVESTIRE PACIFIC 13.299 13.353

ITALY STK MANAG 13.850 13.828

LOMBARDO 26.162 26.184

MEDICEO AM LATINA 12.905 12.917

MEDICEO AMERICA 15.043 15.000

MEDICEO ASIA 6.982 7.007

MEDICEO GIAPPONE 9.576 9.597

MEDICEO IND ITAL 10.460 10.457

MEDICEO MEDITERR 16.959 16.889

MEDICEO NORD EUR 12.340 12.420

MIDA AZIONARIO 19.366 19.346

OASI AZ ITALIA 13.989 13.982

OASI CRE AZI 14.537 14.568

OASI FRANCOFORTE 17.915 17.974

OASI HIGH RISK 13.878 13.845

OASI ITAL EQ RISK 17.197 17.206

OASI LONDRA 11.687 11.792

OASI NEW YORK 16.323 16.260

OASI PANIERE BORS 12.945 12.913

OASI PARIGI 17.082 16.912

OASI TOKYO 11.447 11.407

OCCIDENTE 15.246 15.227

OLTREMARE AZION 16.111 16.099

OLTREMARE STOCK 16.484 16.417

ORIENTE 2000 15.051 15.015

PADANO INDICE ITA 14.209 14.224

PERFORMAN AZ EST 18.728 18.727

PERFORMAN AZ ITA 15.075 15.054

PERFORMAN PLUS 11.093 11.125

PERSONALF AZ 21.643 21.630

PHARMACHEM 21.867 21.970

PHENIXFUND TOP 17.047 17.060

PRIME M AMERICA 32.666 32.531

PRIME M EUROPA 32.317 32.286

PRIME M PACIFICO 21.044 21.056

PRIMECAPITAL 61.112 60.939

PRIMECLUB AZ INT 12.588 12.584

PRIMECLUB AZ ITA 20.927 20.855

PRIMEEMERGINGMK 13.589 13.657

PRIMEGLOBAL 23.591 23.552

PRIMEITALY 21.486 21.413

PRIMESPECIAL 16.047 16.030

PRUDENTIAL AZIONI 16.189 16.175

PRUDENTIAL SM CAP 14.476 14.451

PUTNAM EU EQ ECU 7,053 7,068

PUTNAM EUROPE EQ 13.700 13.719

PUTNAM GL EQ DLR 7,605 7,62

PUTNAM GLOBAL EQ 13.137 13.173

PUTNAM PAC EQ DLR 5,161 5,188

PUTNAM PACIFIC EQ 8.914 8.968

PUTNAM USA EQ DLR 7,386 7,375

PUTNAM USA EQUITY 12.759 12.750

PUTNAM USA OP DLR 6,484 6,463

PUTNAM USA OPPORT 11.200 11.172

QUADRIFOGLIO AZ 21.065 21.063

RISP ITALIA AZ 21.848 21.810

RISP ITALIA B I 31.266 31.258

RISP ITALIA CRE 17.308 17.279

ROLOAMERICA 18.491 18.462

ROLOEUROPA 15.615 15.649

ROLOITALY 14.631 14.609

ROLOORIENTE 9.196 9.220

ROLOTREND 16.537 16.512

SPAOLO ALDEBAR IT 21.305 21.296

SPAOLO ANDR AZ IN 35.807 35.819

SPAOLO AZ INT ETI 10.425 10.411

SPAOLO AZION ITA 11.709 11.701

SPAOLO AZIONI 18.093 18.065

SPAOLO H AMBIENTE 26.980 27.004

SPAOLO H AMERICA 17.182 17.164

SPAOLO H ECON EME 11.608 11.608

SPAOLO H EUROPA 14.292 14.328

SPAOLO H FINANCE 33.115 33.040

SPAOLO H INDUSTR 21.356 21.352

SPAOLO H INTERNAZ 21.799 21.805

SPAOLO H PACIFICO 10.160 10.187

SPAOLO JUNIOR 25.910 25.911

TALLERO 11.405 11.387

TRADING 13.352 13.334

VENETOBLUE 20.024 20.027

VENETOVENTURE 18.933 18.905

VENTURE TIME 13.522 13.530

ZECCHINO 13.454 13.440

ZENIT AZIONARIO 14.219 14.219

ZENIT TARGET 11.141 11.141

ZETA AZIONARIO 22.936 22.927

ZETASTOCK 27.030 27.041

ZETASWISS 36.407 36.353

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.809 19.791

ALTO BILANCIATO 14.975 14.957

ARCA BB 42.914 42.919

ARCA TE 21.873 21.887

ARMONIA 19.327 19.328

AUREO 35.014 34.984

AZIMUT 26.431 26.411

BN BILANCIATO ITA 14.090 14.082

CAPITALCREDIT 23.238 23.225

CAPITALGES BILAN 28.185 28.186

CARIFONDO LIBRA 44.001 43.974

CISALPINO BILAN 25.767 25.751

EPTACAPITAL 20.757 20.754

EUROM CAPITALFIT 31.013 31.035

F&F PROFESS RISP 24.422 24.403

F&F PROFESSIONALE 73.467 73.436

FIDEURAM PERFORM 13.436 13.382

FONDATTIVO 16.558 16.546

FONDERSEL 59.354 59.366

FONDICRI BIL 18.477 18.480

FONDINVEST DUE 32.185 32.159

FONDO CENTRALE 29.824 29.747

FONDO GENOVESE 12.804 12.817

GENERCOMIT 40.013 39.986

GENERCOMIT ESPANS 12.584 12.576

GEPOREINVEST 22.271 22.261

GEPOWORLD 18.320 18.334

GESFIMI INTERNAZ 19.860 19.857

GESTICRED FINANZA 23.887 23.836

GIALLO 14.476 14.467

GRIFOCAPITAL 24.394 24.373

IMICAPITAL 44.277 44.253

ING SVI PORTFOLIO 34.526 34.577

INTERMOBILIARE F 22.544 22.508

INVESTIRE BIL 20.050 20.037

INVESTIRE STRAT B 18.463 18.503

MIDA BIL 16.960 16.962

MULTIRAS 36.287 36.251

NAGRACAPITAL 26.402 26.420

NORDCAPITAL 20.835 20.824

NORDMIX 21.621 21.627

ORIENTE 9.274 9.279

PHENIXFUND 22.394 22.408

PRIMEREND 38.984 38.936

PRUDENTIAL MIXED 11.412 11.415

QUADRIFOGLIO BIL 26.994 27.001

QUADRIFOGLIO INT 14.956 14.962

ROLOINTERNATIONAL 19.678 19.669

ROLOMIX 18.727 18.708

SILVER TIME 10.744 10.744

VENETOCAPITAL 19.816 19.818

VISCONTEO 38.060 38.030

ZETA BILANCIATO 27.212 27.195

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.499 23.507

AGRIFUTURA 24.182 24.164

ALLEANZA OBBLIG 10.500 10.472

ALPI MONETARIO 10.255 10.254

ALPI OBBLIGAZION 10.323 10.332

ALTO MONETARIO 10.317 10.310

ALTO OBBLIGAZION 11.781 11.774

APULIA OBBLIGAZ 10.659 10.654

ARCA BOND 17.005 17.020

ARCA BOND DLR LIR 12.254 12.261

ARCA BOND ECU LIR 11.051 11.052

ARCA BOND YEN LIR 10.199 10.265

ARCA BT 12.731 12.721

ARCA MM 19.974 19.956

ARCA RR 13.780 13.768

ARCOBALENO 21.041 21.044

AUREO BOND 13.394 13.371

AUREO GESTIOB 14.955 14.934

AUREO MONETARIO 10.654 10.646

AUREO RENDITA 26.877 26.832

AZIMUT FIXED RATE 13.220 13.211

AZIMUT FLOAT RATE 11.483 11.480

AZIMUT GARANZ VAL 9.992 9.995

AZIMUT GARANZIA 18.462 18.459

AZIMUT REDDITO 20.835 20.824

AZIMUT REND INT 12.547 12.556

AZIMUT SOLIDAR 11.412 11.406

AZIMUT TREND TAS 11.935 11.927

AZIMUT TREND VAL 10.727 10.727

BN LIQUIDITA 10.235 10.231

BN MONETARIO 17.661 17.652

BN OBBL INTERN 11.501 11.519

BN OBBL ITALIA 10.407 10.400

BN PREVIDENZA 22.481 22.469

BN REDD ITALIA 11.785 11.781

BN VALUTA FORTE 9,769 9,767

BPB REMBRANDT 11.606 11.617

BPB TIEPOLO 12.109 12.099

CAPITALGES BO DLR 10.494 10.504

CAPITALGES BO MAR 10.036 10.027

CAPITALGES MONET 15.224 15.221

CAPITALGES REND 14.603 14.597

CARIFONDO ALA 15.134 15.124

CARIFONDO BOND 13.574 13.572

CARIFONDO CARIG M 16.208 16.204

CARIFONDO CARIG O 14.377 14.363

CARIFONDO DLR O 7,093 7,089

CARIFONDO DLR O L 12.252 12.255

CARIFONDO DMK O 10,148 10,149

CARIFONDO DMK O L 9.943 9.946

CARIFONDO HI YIEL 10.552 10.554

CARIFONDO LIREPIU 21.873 21.867

CARIFONDO M GR OB 10.159 10.160

CARIFONDO MAGNA G 13.653 13.648

CARIFONDO TESORER 10.821 10.820

CARIPLO STRONG CU 11.882 11.875

CENT CASH DLR 11,284 11,283

CENT CASH DMK 10,794 10,792

CENTRALE BOND AME 11,554 11,562

CENTRALE BOND GER 11,63 11,608

CENTRALE CASH 12.724 12.718

CENTRALE CONTO CO 14.757 14.749

CENTRALE MONEY 20.487 20.495

CENTRALE REDDITO 28.892 28.874

CENTRALE TASSO FI 11.466 11.459

CENTRALE TASSO VA 10.170 10.168

CISALPINO CASH 13.009 13.005

CISALPINO CEDOLA 10.883 10.874

CISALPINO REDD 19.762 19.759

CLIAM CASH IMPRES 10.218 10.214

CLIAM LIQUIDITA 12.267 12.262

CLIAM OBBLIG EST 13.121 13.108

CLIAM OBBLIG ITA 12.094 12.090

CLIAM ORIONE 9.898 9.874

CLIAM PEGASO 9.900 9.872

CLIAM REGOLO 9.858 9.834

COLUMBUS I B DLR 6,945 6,943

COLUMBUS I B LIRE 11.996 12.003

COMIT OBBL ESTERO 10.322 10.322

COMIT REDDITO 11.278 11.278

CONSULTINVEST RED 10.685 10.682

COOPREND 14.187 14.179

CR TRIESTE OBBLIG 11.302 11.297

CREDIS MONET LIRE 11.444 11.434

CREDIS OBB INT 11.201 11.224

CREDIS OBB ITA 11.408 11.401

DIVAL CASH 10.060 10.057

DUCATO MONETARIO 12.532 12.530

DUCATO OBB DLR 10.750 10.761

DUCATO OBB EURO 10.269 10.254

DUCATO RED INTERN 12.604 12.600

DUCATO RED ITALIA 35.409 35.409

EPTA 92 17.751 17.757

EPTA LT 10.905 10.887

EPTA MT 10.287 10.279

EPTA TV 10.207 10.204

EPTABOND 29.724 29.715

EPTAMONEY 20.582 20.581

EUGANEO 10.821 10.823

EURO OBBLIGAZION 10.000 10.000

EUROM CONTOVIVO 17.723 17.718

EUROM INTERN BOND 13.737 13.745

EUROM LIQUIDITA 11.576 11.571

EUROM NORTH AME B 12.567 12.575

EUROM NORTH EUR B 11.131 11.125

EUROM REDDITO 20.192 20.176

EUROM RENDIFIT 12.921 12.912

EUROM TESORERIA 16.328 16.322

EUROM YEN BOND 15.789 15.895

EUROMONEY 13.451 13.436

F&F LAGEST MO ITA 12.109 12.100

F&F LAGEST OB INT 16.640 16.637

F&F LAGEST OB ITA 26.225 26.215

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.233 10.231

F&F PROF MON ITA 12.208 12.196

F&F PROF REDD INT 11.116 11.116

F&F PROF REDD ITA 18.356 18.347

F&F SEL BUND DMK 10,712 10,708

F&F SEL BUND LIRE 10.496 10.494

F&F SEL P EMERGEN 9.772 9.753

F&F SEL RIS D DLR 5,833 5,833

F&F SEL RIS D LIR 10.076 10.085

F&F SEL RISER LIR 13.440 13.437

FIDEURAM MONETA 21.859 21.850

FIDEURAM SECURITY 14.459 14.454

FONDERSEL CASH 13.105 13.102

FONDERSEL DOLLARO 12.323 12.344

FONDERSEL INT 18.958 18.960

FONDERSEL MARCO 10.061 10.055

FONDERSEL REDD 19.153 19.143

FONDICRI 1 12.644 12.638

FONDICRI BOND PLU 10.464 10.451

FONDICRI MONETAR 20.890 20.886

FONDIMPIEGO 28.652 28.661

FONDINVEST UNO 13.618 13.612

FONDOFORTE 16.127 16.117

GARDEN CIS 10.195 10.195

GENERCOM AM DLR 6,706 6,706

GENERCOM AM LIRE 11.584 11.593

GENERCOM EU ECU 5,769 5,771

GENERCOM EU LIRE 11.207 11.201

GENERCOMIT BR TER 10.884 10.881

GENERCOMIT MON 19.075 19.065

GENERCOMIT OB EST 11.005 11.008

GENERCOMIT REND 12.414 12.406

GEPOBOND 12.151 12.146

GEPOBOND DLR 6,212 6,216

GEPOBOND DLR LIRE 10.731 10.745

GEPOCASH 10.504 10.496

GEPOREND 11.442 11.434

GESFIMI MONETARIO 17.097 17.088

GESFIMI PIANETA 11.462 11.455

GESFIMI RISPARMIO 11.618 11.611

GESTICRED CASH MA 12.211 12.206

GESTICRED CEDOLE 10.692 10.685

GESTICRED MONETE 20.130 20.121

GESTIELLE BT ITA 10.717 10.710

GESTIELLE BOND 15.538 15.528

GESTIELLE BT EMER 11.144 11.141

GESTIELLE BT OCSE 10.963 10.961

GESTIELLE LIQUID 19.283 19.270

GESTIELLE M 15.159 15.138

GESTIFONDI MONETA 14.620 14.613

GESTIFONDI OB IN 12.711 12.712

GESTIRAS 42.066 42.044

GESTIRAS COUPON 12.653 12.647

GESTIVITA 12.446 12.431

GINEVRA MONETARIO 11.639 11.632

GINEVRA OBBLIGAZ 12.495 12.488

GLOBALREND 16.976 16.968

GRIFOBOND 10.625 10.622

GRIFOCASH 11.433 11.429

GRIFOREND 14.684 14.680

IMIBOND 21.289 21.279

IMIDUEMILA 25.624 25.610

IMIREND 16.784 16.776

ING SVI BOND 21.947 21.938

ING SVI EMER MARK 18.488 18.459

ING SVI EUROC ECU 5,023 5,024

ING SVI EUROC LIR 9.756 9.752

ING SVI MONETAR 13.037 13.031

ING SVI REDDITO 25.362 25.355

INTERB RENDITA 32.343 32.319

INTERMONEY 13.625 13.615

INTERN BOND MANAG 10.870 10.889

INVESTIRE BOND 13.161 13.154

INVESTIRE MON 14.967 14.960

INVESTIRE OBB 32.020 31.995

INVESTIRE REDDITO 10.141 10.125

ITALMONEY 13.152 13.141

ITALY BOND MANAG 11.987 11.975

JP MORGAN MON ITA 11.054 11.049

JP MORGAN OBB INT 11.930 11.921

JP MORGAN OBB ITA 13.003 12.991

LIRADORO 12.394 12.386

MARENGO 12.540 12.532

MEDICEO MON AMER 11.409 11.415

MEDICEO MON EUROP 10.890 10.888

MEDICEO MONETARIO 12.493 12.486

MEDICEO REDDITO 13.360 13.352

MIDA MONETARIO 18.157 18.152

MIDA OBB 23.948 23.928

MONETAR ROMAGEST 19.197 19.185

MONEY TIME 17.122 17.127

NAGRAREND 14.607 14.598

NORDF DOLL DLR 11,945 11,953

NORDF DOLL LIT 20.633 20.663

NORDF GL EURO ECU 10,041 10,056

NORDF GL EURO LIR 19.504 19.519

NORDF MARCO DMK 11,964 11,954

NORDF MARCO LIT 11.722 11.714

NORDFONDO 23.207 23.198

NORDFONDO CASH 13.033 13.029

OASI 3 MESI 10.761 10.760

OASI BOND RISK 14.022 14.038

OASI BTP RISK 17.046 17.037

OASI CRESCITA RIS 12.217 12.213

OASI DOLLARI LIRE 11.051 11.060

OASI F SVIZZERI L 8.905 8.911

OASI FAMIGLIA 10.966 10.959

OASI GEST LIQUID 12.197 12.193

OASI MARCHI LIRE 9.581 9.571

OASI MONET ITALIA 13.803 13.810

OASI OBB GLOBALE 20.370 20.377

OASI OBB INTERNAZ 17.090 17.089

OASI OBB ITALIA 19.219 19.223

OASI PREVIDEN INT 12.069 12.066

OASI TES IMPRESE 11.949 11.943

OASI YEN LIRE 8.353 8.408

OLTREMARE BOND 11.488 11.491

OLTREMARE MONET 11.747 11.742

OLTREMARE OBB 12.252 12.249

PADANO BOND 13.228 13.250

PADANO MONETARIO 10.388 10.385

PADANO OBBLIG 13.461 13.452

PERFORMAN CEDOLA 10.410 10.408

PERFORMAN MON 12 14.845 14.839

PERFORMAN MON 3 10.457 10.455

PERFORMAN OB EST 13.563 13.568

PERFORMAN OB LIRA 13.988 13.973

PERSEO MONETARIO 10.809 10.812

PERSEO RENDITA 10.116 10.113

PERSONAL BOND 11.417 11.419

PERSONAL DOLLARO 12,378 12,378

PERSONAL LIRA 16.407 16.395

PERSONAL MARCO 11,566 11,558

PERSONALF MON 20.653 20.647

PHENIXFUND DUE 23.446 23.438

PITAGORA 17.241 17.231

PITAGORA INT 12.790 12.788

PRIMARY BOND ECU 8,341 8,358

PRIMARY BOND LIRE 16.201 16.223

PRIME REDDITO ITA 12.929 12.918

PRIMEBOND 21.387 21.387

PRIMECASH 12.099 12.089

PRIMECLUB OB INT 11.640 11.637

PRIMECLUB OB ITA 25.238 25.215

PRIMEMONETARIO 23.502 23.486

PRUDENTIAL MONET 10.887 10.882

PRUDENTIAL OBBLIG 20.279 20.268

PUTNAM GL BO DLR 7,2 7,19

PUTNAM GLOBAL BO 12.437 12.430

QUADRIFOGLIO C BO 12.679 12.685

QUADRIFOGLIO OBB 22.095 22.088

RENDICREDIT 13.302 13.294

RENDIRAS 22.871 22.861

RISP ITALIA COR 19.703 19.693

RISP ITALIA MON 10.492 10.487

RISP ITALIA RED 27.188 27.168

ROLOBONDS 13.586 13.588

ROLOCASH 12.311 12.306

ROLOGEST 26.057 26.042

ROLOMONEY 16.037 16.031

ROMA CAPUT MUNDI 13.500 13.489

SCUDO 11.598 11.598

SFORZESCO 14.402 14.392

SICILCASSA MON 13.149 13.145

SOLEIL CIS 10.193 10.192

SPAOLO ANTAR RED 17.342 17.332

SPAOLO BREVE TERM 10.918 10.911

SPAOLO CASH 14.003 13.994

SPAOLO H BOND DLR 10.159 10.167

SPAOLO H BOND EUR 10.024 10.019

SPAOLO H BOND YEN 9.967 10.009

SPAOLO H BONDS 11.366 11.368

SPAOLO LIQ IMPRES 10.861 10.854

SPAOLO OB EST ETI 10.116 10.115

SPAOLO OB EST FL 10.285 10.286

SPAOLO OB ITA ETI 10.590 10.583

SPAOLO OB ITALIA 10.691 10.685

SPAOLO OB MIST FL 10.559 10.553

SPAOLO RENDITA 10.140 10.135

SPAOLO VEGA COUP 12.543 12.536

TEODORICO MONETAR 10.284 10.281

VASCO DE GAMA 20.618 20.608

VENETOCASH 18.569 18.560

VENETOPAY 10.084 10.076

VENETOREND 22.309 22.302

VERDE 12.969 12.955

ZENIT BOND 10.130 10.130

ZENIT MONETARIO 10.919 10.919

ZENIT OBBLIGAZ 10.457 10.457

ZETA MONETARIO 12.073 12.071

ZETA OBBLIGAZ 24.310 24.299

ZETA REDDITO 10.631 10.626

ZETABOND 22.570 22.569

F INA VALORE ATT 5199,219 N.D.

F INA VALUTA EST 1763,486 N.D.

SAI QUOTA 26446,67 26440,60

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,18 60,18

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 175428 175171

FONDIT. LIRA LIT (O) 11624 11618

FONDIT. DMK LIT (O) 8870 8866

FONDIT. DLR LIT (O) 11735 11715

FONDIT. YEN LIT (O) 7402 7438

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13463 13450

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15319 15209

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15791 15888

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15073 15059

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18069 17994

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7195 7177

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6341 6387

FON. F. RATE LIT (O) 11060 11058

INT. GL.SICAV ECU (B) 47 46,96

INT. SEC. ECU (B) 53 53,05

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,23 5,23

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,08 5,07

INT. BOND DLR ECU (B) 5,42 5,41

INT. BOND YEN ECU (B) 4,9 4,92

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,15 6,11

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,31 5,36

INT. B. CH.US ECU (B) 5,67 5,66

INT. SM.C. US ECU (B) 5,48 5,47

INT. J. EQ. ECU (B) 3,94 3,93

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,75 -0,05

CCT ECU 26/07/98 101,41 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,56 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,40 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,00 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,10

CCT ECU 21/02/99 100,10 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,88 -0,10

CCT ECU 22/02/99 99,00 -1,90

CCT ECU 22/11/99 103,10 0,10

CCT ECU 24/01/00 105,68 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,85 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,97 0,00

CCT IND 01/01/98 100,30 -0,05

CCT IND 01/03/98 99,94 0,03

CCT IND 01/04/98 100,01 0,00

CCT IND 01/05/98 100,04 0,00

CCT IND 01/06/98 100,08 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,27 0,03

CCT IND 01/08/98 100,17 0,02

CCT IND 01/09/98 100,22 0,02

CCT IND 01/10/98 100,34 0,00

CCT IND 01/11/98 100,39 -0,04

CCT IND 01/12/98 100,49 -0,05

CCT IND 01/01/99 100,54 0,00

CCT IND 01/02/99 100,55 0,01

CCT IND 01/03/99 100,56 0,00

CCT IND 01/04/99 100,68 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,77 0,03

CCT IND 01/06/99 100,80 0,01

CCT IND 01/08/99 100,72 -0,02

CCT IND 01/11/99 101,09 0,01

CCT IND 01/01/00 101,09 -0,03

CCT IND 01/02/00 101,24 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,30 0,02

CCT IND 01/05/00 101,57 0,02

CCT IND 01/06/00 101,69 0,00

CCT IND 01/08/00 101,74 -0,04

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,97 -0,05

CCT IND 01/01/01 100,96 -0,01

CCT IND 01/12/01 100,79 0,03

CCT IND 01/08/01 101,00 -0,03

CCT IND 01/04/01 101,00 -0,03

CCT IND 22/12/03 100,50 0,00

CCT IND 01/06/02 100,86 -0,02

CCT IND 01/08/02 100,87 0,02

CCT IND 01/02/02 100,73 0,00

CCT IND 01/10/02 100,84 0,03

CCT IND 01/04/02 100,73 0,03

CCT IND 01/10/01 101,03 -0,02

CCT IND 01/11/02 101,02 0,05

CCT IND 01/12/02 101,03 0,02

CCT IND 01/01/03 100,54 0,06

CCT IND 01/02/03 100,98 0,03

CCT IND 01/04/03 101,00 -0,04

CCT IND 01/05/03 101,13 0,01

CCT IND 01/07/03 101,06 0,01

CCT IND 01/09/03 101,28 0,01

CCT IND 01/11/03 100,09 0,00

CCT IND 01/01/04 99,98 0,02

CCT IND 01/03/04 100,07 0,00

CCT IND 01/05/04 100,07 0,01

CCT IND 01/09/04 100,07 -0,03

CCT IND 01/01/06 101,10 0,11

CCT IND 01/01/06 101,00 0,14

BTP 01/10/99 104,00 0,03

BTP 15/09/01 108,03 0,04

BTP 01/11/07 101,88 0,32

BTP 01/02/06 123,84 0,24

BTP 01/02/99 104,60 0,05

BTP 01/02/01 111,88 0,01

BTP 01/07/06 119,70 0,23

BTP 01/07/99 104,55 0,06

BTP 01/07/01 109,25 0,04

BTP 15/09/00 101,13 -0,02

BTP 15/09/02 101,61 0,08

BTP 01/01/02 103,07 0,09

BTP 01/01/00 101,81 0,03

BTP 15/02/00 101,84 0,00

BTP 01/11/06 113,09 0,24

BTP 01/08/99 104,68 0,08

BTP 15/04/99 105,46 -0,04

BTP 15/07/98 102,70 0,01

BTP 15/07/00 112,41 0,01

BTP 01/01/98 99,67 0,00

BTP 01/01/98 99,86 0,00

BTP 01/03/98 100,85 0,01

BTP 19/03/98 101,05 0,02

BTP 15/04/98 101,22 -0,01

BTP 01/05/98 101,84 0,05

BTP 01/06/98 102,21 0,01

BTP 20/06/98 102,66 0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,67 -0,01

BTP 18/09/98 104,35 0,00

BTP 01/10/98 102,74 0,02

BTP 01/04/99 104,00 0,01

BTP 17/01/99 106,60 0,00

BTP 18/05/99 108,85 -0,05

BTP 01/03/01 120,44 0,03

BTP 01/12/99 107,51 0,04

BTP 01/04/00 111,01 0,11

BTP 01/11/98 104,31 0,01

BTP 01/06/01 120,36 0,10

BTP 01/11/00 113,72 0,05

BTP 01/05/01 112,69 0,04

BTP 01/09/01 121,59 0,03

BTP 01/01/02 123,25 0,15

BTP 01/05/02 124,87 0,06

BTP 01/03/02 103,12 -0,02

BTP 15/05/00 102,06 0,02

BTP 15/05/02 103,25 0,05

BTP 01/09/02 126,30 0,00

BTP 01/02/07 106,33 0,24

BTP 01/11/26 111,85 0,76

BTP 01/11/27 104,10 0,50

BTP 22/12/23 127,00 4,25

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 127,87 0,06

BTP 01/04/05 127,79 0,17

BTP 01/03/03 126,36 0,16

BTP 01/06/03 125,06 0,19

BTP 01/08/03 120,90 0,15

BTP 01/10/03 116,54 0,16

BTP 01/11/23 133,10 0,57

BTP 01/07/07 106,56 0,23

BTP 01/01/99 103,20 0,04

BTP 01/01/04 114,42 0,17

BTP 01/09/05 128,96 0,27

BTP 01/01/05 121,26 0,15

BTP 01/04/04 114,75 0,14

BTP 01/08/04 114,97 0,15

CTO 20/01/98 100,48 0,00

CTO 19/05/98 102,01 -0,34

CTZ 30/12/97 98,42 0,01

CTZ 27/02/98 97,75 0,02

CTZ 27/04/98 97,09 0,02

CTZ 27/06/98 96,50 0,05

CTZ 28/08/98 95,74 0,00

CTZ 30/10/98 95,23 0,02

CTZ 15/07/99 96,83 0,03

CTZ 15/01/99 94,48 0,02

CTZ 15/03/99 93,67 0,07

CTZ 15/10/98 95,54 0,02

CTZ 14/05/99 92,91 0,01

CTZ 30/12/98 94,64 -0,02

CTZ 15/07/99 92,24 0,07

CTZ 15/03/99 93,72 0,01

CTZ 30/09/99 91,42 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 4 7......................................... ..........................................
Verona 8 10 Roma Ciamp. 7 11......................................... ..........................................
Trieste 9 11 Roma Fiumic. 7 12......................................... ..........................................
Venezia 8 10 Campobasso 5 8......................................... ..........................................
Milano 5 8 Bari 7 15......................................... ..........................................
Torino -1 11 Napoli 10 14......................................... ..........................................
Cuneo 4 11 Potenza 5 10......................................... ..........................................
Genova 11 17 S. M. Leuca 13 15......................................... ..........................................
Bologna 8 9 Reggio C. 12 14......................................... ..........................................
Firenze 9 11 Messina 13 13......................................... ..........................................
Pisa 7 12 Palermo 12 14......................................... ..........................................
Ancona 10 12 Catania 8 17......................................... ..........................................
Perugia 8 9 Alghero 13 16......................................... ..........................................
Pescara 10 12 Cagliari 12 14......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 1 9 Londra 0 9......................................... ..........................................
Atene 13 16 Madrid 5 16......................................... ..........................................
Berlino 4 NP Mosca -8 -5......................................... ..........................................
Bruxelles 3 10 Nizza 9 17......................................... ..........................................
Copenaghen 2 6 Parigi 6 11......................................... ..........................................
Ginevra 5 8 Stoccolma 1 1......................................... ..........................................
Helsinki -2 0 Varsavia 2 4......................................... ..........................................
Lisbona 10 18 Vienna 5 7......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: l’Italia continua ad essere interessata
da circolazione depressionaria mentre il sistema
nuvoloso sulle regioni centro-meridionali tende a
trasferirsi verso Sud-Est. Una nuova perturbazione
si affaccerà sul Nord-Ovest e sulla Sardegna.
TEMPO PREVISTO: al nord si prevedono condizioni
di variabilità ed addensamenti più consistenti sulle
zone orientali, dove potranno verificarsi precipita-
zioni. Nella mattinata la nuvolosità andrà aumentan-
do su Valle D’Aosta, Piemonte, Liguria e Lombardia
con precipitazioni. Si prevede un peggioramento
anche sulle altre regioni settentrionali con nuvolosi-
tà e fenomeni in generale intensificazione. Saranno
possibili nevicate intorno ai 1.000 metri. Variabile
anche al centro e sulla Sardegna con annuvolamen-
ti sul versante adriatico. Nella mattinata è atteso un
aumento della nuvolosità sull’isola e sulle zone tir-
reniche con piogge. Dal pomeriggio il peggiora-
mento si estenderà anche alle rimanenti regioni
centrali. Si prevedono precipitazioni nevose al di
sopra dei 1.200 metri. Irregolarmente nuvoloso al
sud e sulla Sicilia con piogge e temporali. La matti-
nata sarà caratterizzata da un miglioramento, suc-
cessivamente la situazione tornerà a peggiorare
con nubi e precipitazioni in intensificazione da
ovest.
TEMPERATURE: In diminuzione, specie al nord.
VENTI: Forti di maestrale sulla Sardegna e sulla Si-
cilia; moderati da nord-ovest sul resto dell’Italia,
tendenti a provenire temporaneamente da sud-
ovest sulla Liguria, sullo Jonio e sull’Adriatico meri-
dionale.
MARI: Agitati il mare ed il Canale di Sardegna e lo
stretto di Sicilia; mosso l’Adriatico, molto mossi i ri-
manenti bacini.
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Al Residence Ripetta di Roma studiosi a convegno sul destino di una disciplina che rischia la sparizione

Geografia, ancella degli altri saperi?
Strano, sarebbe più giusto il contrario
Nella scuola dell’obbligo la materia non corre rischi, ma nella media superiore si profila un drastico ridimensionamento.
Almeno secondo le ipotesi di riforma. E così studiosi e insegnanti si sono dati appuntamento a Roma. E ci sarà Berlinguer.

Due conferenze dell’economista francese

Latouche: «Novecento,
secolo dell’economia
e dell’utilitarismo
È tempo di cambiare»

La sua antagonista per eccellenza è
la storia. Fin dalle elementari ricorre-
va spesso fra i bambini la questione
della maggior importanza di questa
rispetto alla geografia (e viceversa).
Seguivanoappassionatequerelles in-
fantili : alcuni scoprivano il fascino
dello snodarsi nel tempodeglieventi
storici, annoiandosi di fronte alla
«nozionistica»geografia.Altridiven-
tavanopiccolistudiosidipaesi lonta-
ni, perduti dietro alle immagini stu-
pefacenti di montagne altissime, di
laghi e fiumi grandiosi e di esotiche
capitali del mondo.Argomento forte
di quest’ultimi: senza la geografia
nonsipuòstudiareneanchelastoria.

Ebbene, fra poco questo dilemma
non avrà più ragion d’essere. La geo-
grafia,purdivenendomanmanopiù
importante a causa del processo di
globalizzazione del mondo, ha per-
duto centralità nei programmi d’in-
segnamento, e rischia di diventare la
Cenerentola della scuola, ridotta a
semplice disciplina di supporto. An-
zi, l’allarme lanciatodagli insegnanti
e dagli specialisti va ben oltre: la geo-
grafia rischia di essere annullata, di
spariredeltutto.

Paradossalmente, proprio nel mo-
mento incui ilmondostaentrandoa
far parte della nostra vita quotidiana
e negli altri paesi europei lo studio
della geografia viene rilanciato, da
noi, nel paese di Marco Polo e Cristo-
foro Colombo, scivola verso uno sta-
tus di disciplina secondaria, dai con-
torniimprecisi.

La preoccupazione nasce dai pro-
getti di riforma del ministero della
Pubblica istruzione, che per ora
espellono la materia dalle aule delle
scuole superiori italiane. Infatti,
mentre negli istituti in cui permane
unimpiantodidatticotradizionalela
geografia ha ancora una buona pre-
senza, nel recente progetto speri-
mentale varato dal ministero chia-
mato «Ipotesi di sperimentazione da
attuare nei primi due anni di scuola
secondariasuperiore»,dellasuddetta
disciplina non si fa proprio parola.
Essa è assente, in questo anno scola-
stico, già per centocinquanta istituti.
Anchesevadettochenonsitrattaan-
coradellariformavolutadalministro
Luigi Berlinguer, ma di sperimenta-
zioni elaborate da diverse direzioni
generalidelministero.

Preoccupazioneedallarmeverran-
no dunque espressi oggi durante il
convegno dell’Associazione Italiana
Insegnanti di Geografia, (che si terrà
a Roma presso il Residence Ripetta a
partire dalle 15.30), ealquale ilmini-
stro Berlinguer ha assicurato la pro-
pria presenza. Al convegno, cui par-
tecipano studiosi ed esperti, verrà
presentato un «Rapporto sull’inse-
gnamento della geografia» che illu-
stra come essa sia una disciplina che
«esce di soppiatto dalle aule scolasti-
che».

Il documento parla chiaramente:
quantitativamente la presenza della
materia nella scuola va a decrescere.
Ieri, la percentuale delle ore di studio
settimanali che le erano dedicate,
complessivamente nei vari tipi di

scuole superiori, era del 3.16 per cen-
to. Oggi, mentre lo studio della geo-
grafia «ha compiuto un balzo innan-
zi,qualitativamentepregevole»,sire-
gistra invece un decremento quanti-
tativo rispetto alle ore di insegna-
mento che vi si impegnano: la loro
percentuale scende, nei progetti di
ammodernamento della scuola se-
condaria superiore approntati dalle
direzioni generali del ministero, al
2.47eall’1.72.

E domani, cosa accadrà? Il docu-
mento rileva che la linea di tendenza
è «un ulteriore ridimensionamento
dell’insegnamento della geografia,
anzi un azzeramento pressoché tota-
ledellasuaesistenzaedei suoiappor-
ti». La risposta del ministro Berlin-
guer a queste critiche è nota: non c’è
alcuna intenzione di azzerare il sape-
re legato allo studio della geografia.
Anzi! Eper usare lesueproprieparole
«il “sapere”geograficonondovràpiù
configurarsi comeun’arida materiaa
se stante, bensì dovrà diventare uno
dei momenti forti e qualificanti di
una “formazione umanamente ric-
ca”». E così, sostiene il ministro, pro-
prio perché si tratta di una disciplina
che sempre più «comprende al suo
internodimensionicrescentienuovi
aspetti, diventa indispensabile arric-
chirla con l’apporto di altre materie,
qualilastoria,ildiritto,l’economia».

Vien da chiedersi, allora, che cosa
siadavvero lageografia.Unadiscipli-
na autonoma, o l’ancella delle altre
scienze?

Una scienza interdisciplinare per
eccellenza, risponde Gianni Sofri,
docente di Geografia politica ed eco-
nomica all’Università di Bologna,
chesiprestaaspiegareilmondod’og-
gi come nessun’altra materia. Sofri,
all’odierno convegno romano, nella
sua relazione dal titolo «Le ragioni
della geografia», avverte come siano
numerosi i livellidelproblemaquan-
dosidiscutedellesortidiquestadisci-
plina.

Ma, primo fra tutti, sottolinea, c’è
«la necessità di definire il ruolo della
geografia nella formazione e nella
cultura di uncittadino.Da questo di-
scendono i programmi scolastici». E
questo ruolo, non c’è dubbio, è asso-
lutamente centrale. «In generale la
geografia - sostiene Sofri - risponde a
un bisogno primario di conoscenza
del mondo in cui si vive. Nell‘ hic et
nunc, e cioè nella società che si av-
via al Terzo millennio, il bisogno
di conoscenza geografica è molti-
plicato da fenomeni quale la glo-
balizzazione, la mondializzazione,
l’interdipendenza a livello plane-
tario». Quale dunque il modo mi-
gliore per trasmettere questo sape-
re? Insegnamento di una materia
autonoma, anche se dai contorni
fluidi e imprecisi? Oppure meglio
la proposta di una disciplina dilui-
ta tra le altre per arricchirle e ap-
profondirle? E sarà proprio questo
il dilemma attorno al quale dibat-
tteranno oggi politici e studiosi al
Residence Ripetta di Roma.

Eleonora Martelli

«Sono un economista rifiutato da-
gli economisti e recuperato dai so-
ciologi». Si presenta con ironia sot-
tile, tutta francese, Serge Latouche,
di fronte alla platea di studenti che
l’ha accolto giorni fa nella facoltà di
sociologia all’università La Sapien-
za di Roma. Lo studioso francese,
noto per un serie di ricerche sul rap-
porto tra Nord e Sud del mondo, ha
tenuto la settimana scorsa due con-
ferenze, nell’ambito di un ciclo di
incontri organizzati dall’ambascia-
ta francese e dalle facoltà di sociolo-
gia italiane. Il suo ragionamento si
muove su un doppio binario. Daun
lato c’è il conflitto tra etica e mon-
dializzazione, dall’altro il diffon-
dersi su scala planetaria dell’orga-
nizzazione tecnico-scientifica del
capitale, vera e propria “Megamac-
china” tentacolare. Rispetto ai pri-
mi lavori, orientati in prospettiva
marxiana,gli studipiùrecentidiLa-
touche tendono ad esaltare il ruolo
dellaculturaedelladimensioneim-
maginarianellasocietà.Riprenden-
do tematiche care a Cornelius Ca-
storiadis,Latouchesottolineacome
ogni società sviluppi una visione
del mondo, un modo di vita edi au-
torappresentarsi del tutto peculiari
enonparagonabiliallealtre.Èattra-
verso la dimensione simbolica che i
problemi materiali trovano una de-
finizione e delle ipotesi risolutive.
Lo stesso concetto di sviluppo rica-
de interamente all’interno dell’im-
maginario occidentale. All’interno
cioè di una cultura egemonica, che
tentaditrapiantarelasuaideadisvi-
luppo in modelli socio-culturali di-
versamente orientati. Del resto -
spiega Latouche - «se l’economia è
mondializzata dal XVI secolo, solo
oggi si assiste a una vera economi-
cizzazione del mondo. La vita nella
suatotalitàvienesemprepiùridotta
alla sfera economica, mentre l’utile
(tutto ciò che la tecnica ci permette
di fabbricare e di mettere all’opera)
diviene il criterio per eccellenza di
misurazione del bene». Questo tipo
di paradigma, secondo Latouche, si
afferma definitivamente tra il 1945
e il 1975, ma affonda le sue radici
culturali nella notte dei tempi. Da
Sant’Agostino in poi sono diversi i
filosofi che tentano di dimostrare
comeinunmondocorrottodalpec-
cato originale, dall’antagonismo
delle passioni possa derivare un or-
dine umano coerente. È il conteni-
mento delle pulsioni “basse”, attra-

verso passioni di ordine superiore
(per il potere, ad esempio) che favo-
risce, nell’analisi dei pensatori sco-
lastici, la creazione di un meccani-
smo socialmente equilibrato. Con
Montesquieu le passioni si chiama-
nogiàinteressi.Interessiche“lama-
no invisibile” dell’economia di
Adam Smith compone armoniosa-
mente. Così l’utile perseguito dal
singolo per soddisfare la propria fe-
licità personale, diviene automati-
camente bene collettivo (Ben-
tham). «Ora, se l’economia concide
con il bene comune-osservaLatou-
che - allora la sua crescita è ancora
più auspicabile». E la nozione di
«crescita» si intreccia a doppio filo,
in Occidente, con l’idea di progres-
so tecnico-scientifico. Anche l’evo-
luzione della tecnica però, avverte
Latouche, non è un processo unico
e lineare.Nelleciviltàtradizionali la
tecnica è totalmente immersa nel
sociale edesigna lacapacitàdell’uo-
mo di forgiare, di realizzare la sua
natura di homo abilis o faber. Nella
società moderna invece la tecnica si
autonomizza,diventaunfineinsèe
fondendosisemprepiùconlascien-
za, finisce per plasmare tutta la cul-
tura. Un passaggio possibile, come
spiegava Max Weber, grazie alla
progressiva emancipazione della
razionalità dalla trascendenza;
un’emancipazione che conduce il
sapiente moderno a conoscere la
natura solo manipolandola, smon-
tandola, inventandola e ricompo-
nendola (basti pensare alle biotec-
nologie). Ma se la tecnoscienza si
autoalimenta sempre più, trasfor-
mando l’uomo che l’aveva evocata,
in un ingranaggio della Megamac-
china, essa presenta al suo interno
delle contraddizioni ineliminabili.
La Megamacchina è come un aereo
privo di pilota e i limiti ecologici
dello sviluppo sono sotto gli occhi
di tutti. Per questo, fenomeni come
Chernobyl o lamuccapazza,posso-
no favorire una presa di coscienza.
Per Latouche è allora importante
sviluppare una «pedagogia delle ca-
tastrofi».Soloattraverso larestaura-
zione della vita intima, del princi-
pio di responsabilità personale
(contro le morali utilitarie e il con-
formismo della società di massa),
sarà possibile decolonizzare il no-
stroimmaginarioecreareun’ideadi
svilupporadicalmentenuova.

Marco Deseriis

Dei turisti guardano la mappa delle colonie portoghesi. In basso Marco Polo Ribeiro/Reuters

«Insegnamento» centrale in Europa
Una giornata di studi per salvarlo

02CUL11AF02

Ci può essere comprensione dei fenomeni economici, sociali,
politici, storici, senza la conoscenza del «dove» tutto questo
avviene? Si può andare in Europa senza conoscere com’è fatta
l’Europa? E conoscere il «dove», ossia caratteristiche fisiche e
politiche, storia e presente del territorio dove i fenomeni si
svolgono, «deve» o non deve avere una sua autonomia di
insegnamento? La logica direbbe sì, i progetti dicono
diversamente. E se è vero che il ministro assicura la «presenza» della
geografia nelle materie scolastiche in forma più alta e concreta, il
rischio che l’«ignoranza geografica» aumenti, è molto alto. In quasi
tutti i paesi europei allo studio della geografia sono assegnati un
tempo e un’importanza maggiore che in Italia. Di questo si parla
oggi al convegno dell’associazione italiana insegnanti di geografia,
in programma al residence Ripetta di Roma (Sala Bernini, inizio ore
15,30). Relazioni di Adalberto Vallega, Gianni Sofri, Gabriele
Zanetto, Gino de Vecchis. Partecipa il ministro Berlinguer.

Togliatti a Stalin: «Duce ucciso
per non consegnarlo a inglesi»
Decisero di uccidere Benito Mussolini per non consegnarlo nelle
mani degli anglo-americani. E l’esecuzione avvenne due ore
prima che gli alleati arrivassero a liberare l’ex Duce, nonostante
che nello stesso comitato di liberazione nazionale vi fossero forti
opposizioni all’idea. La conferma di questa ipotesi viene ora
anche dagli archivi di Mosca dove gli storici Elena Aga-Rossi e
Victor Zaslavsky hanno ritrovato il racconto inedito della fine di
Mussolini fatto da Palmiro Togliatti a Stalin. Si tratta della prima
testimonianza dell’ex segretario del Pci sull’argomento e rivela
anche qualche elemento nuovo sulle versioni circolate a
proposito delle ultimo ore del Duce. A quanto pare appena
saputo dell’arresto del dittatore fascista, il 27 aprile del ‘45, il
comandante delle Brigate Garibaldi, ossia Luigi Longo, ordinò a
Walter Audisio («il colonnello Valerio») di partire
immediatamente per Dongo e di fucilare Mussolini, impedendo
così agli alleati di processarlo. Audisio, su cui Togliatti ha parole di
elogio, riuscì a eseguire l’ordine precedendo di due ore l’arrivo
dell’ufficiale alleato incaricato di prendere in consegna
Mussolini. Secondo il racconto fatto da Togliatti a Stalin
all’ordine di fucilazione si opposero Ferruccio Parri, capo dei
partigiani del partito d’azione e di lì a poco presidente del
consiglio e i partigiani socialisti. Audisio assunse il comando
dell’operazione, nonostante che altri comandanti partigiani non
volessero riconoscere la sua autorità, ma alla fine il colonnello
Valerio si assicurò la loro obbedienza. Togliatti conferma che era
lo stesso Mussolini a sperare di essere consegnato agli alleati.
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A Milano un seminario della Lumhi sulle possibili forme di «coalizione» degli autonomi

Se i «nuovi lavori» imparano
dalle donne il racconto di sé
L’iniziativa ospitata dalla Camera del Lavoro, ha visto la partecipazione determinante della «Libreria
delle donne». La fretta di avere una «rappresentanza», l’esigenza di identità non totalizzanti.

FrancescoRiccio,PresidentedelConsigliodi
Amministrazione dell’Arca partecipa com-
mosso al dolore di Nando Tonanzi per la
scomparsadelpadre

LORENZO
Roma,2dicembre1997

L’Amministratore Delegato Italo Prario ano-
me dell’amministrazione tutta dell’Arca
esprime il più profondo cordoglio a Nando
Tonanziperlamortedelpadre

LORENZO
Roma,2dicembre1997

Raffaele Petrassi, Duilio Azzellino, Patrizia
Motta, esprimono a Nando la loro commos-
sa partecipazione al grave lutto che l’ha col-
pitoperlamortedelpadre

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

Alfonso,Ciro,Pino,RobertoeMarcosonovi-
ciniaNando,colpitodallamortedelpadre

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

La Rsu, a nome di tutti i lavoratori poligrafici,
esprime lepiùsentitecondoglianzeaNando
Tonanzi in questo triste momento per la
scomparsadel

PADRE
Roma,2dicembre1997

Manuela,Sandra,Paolo,Alberto,Alvaro,En-
rico,Renzo,Angela,Tizianetta,Fabrizio,De-
lio, Stefano, Rosalba, Vittorio, Daniele, Patri-
zio, Antonio, Roberto, Tiziana, Luigi, Vladi-
miro, Alfredo sono affettuosamente vicini a
Nandoinquestomomentoperlascomparsa
del

PADRE
Roma,2dicembre1997

La Direzione e la Redazione de l’Unità par-
tecipano al dolore di Nando Tonanzi e
della sua famiglia in questo giorno così
triste per la morte del padre

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

Silvia, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Lo-
retta, Marco, Paola, Paoletta, Renato, Rober-
ta eSimonetta si stringonoconaffettoaNan-
doTonanziperlascomparsadelpapà

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

Èvenutoamancareall’affettodeisuoicari

FRANCO GIANSANTI
ne danno il triste annuncio la moglie Liliana
eifigliLuciano,OmeroeFabio

Roma,2dicembre1997

Sergio e Maria Taglione piangono insieme a
Liliana,Luciano,OmeroeFabio lamortedel
caro

FRANCO
Roma,2dicembre1997

Enrico e Renato con Laura e Nadia abbrac-
ciano forte la cara ziaLilianae i cuginiLucia-
no, Omero e Fabio in questo tristemomento
perlamortedelcarozio

FRANCO
Roma,2dicembre1997

Asetteannidallascomparsadelcompagno

Sen. GIUSEPPE CANNATA
lamoglie, i figli, lamadre, lasorella ifratelli, lo
ricordano con immutato affetto e in sua me-
moriasottoscrivonoperl’Unità

Roma,2dicembre1997

I compagni Pds Colli Aniene piangono la
scomparsadellacompagna

ANNA SPLENDORI
in FRASCARELLI

Roma,2dicembre1997

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio
SindacaledellaCooperativaEdificatricedel-
l’Unione di Canegrate, prendono parte al
cordoglio per la prematura scomparsa del-
l’amico

FERRUCCIO DE GRADI
grande, generoso e indimenticabile dirigen-
tedellaLegacoopdiMilanoedelle coopera-
tivediabitazione.

Canegrate,2dicembre1997

IlConsigliodiAmministrazionedellaCoope-
rativa «Abitazione e Popolo» di Limito espri-
me profondo cordoglio per l’immatura
scomparsadi

FERRUCCIO DE GRADI
dicuinehannoapprezzatoledotiumane.

LimitodiPioltello,2dicembre1997

Il Consiglio di Ammnistrazione e la Direzio-
nedellaCooperativa«LaTorrazza»siunisco-
noalcordoglioperlascomparsadi

FERRUCCIO DE GRADI
stimato dirigente della Cooperazione di abi-
tazione lombarda e presidente della Coop.
Italia.

Milano,2dicembre1997

IcompagnidellaUdbdelPdsdiVaprioD’Ad-
da annunciano l’improvvisa scomparsa del
compagno

CAMILLO COLOMBO
siunisconoaldoloredellamoglieMaria,del-
la figlia, del genero e dei familiari tutti. Ne ri-
cordano il suo generoso impegno politico
sia nel Pci che nel Pds ed esprimono le più
sentitecondoglianze.

VaprioD’Adda,2dicembrei997

A cinque anni dalla scomparsa Alberto Di
Cataldoricorda

MARIO DEMETRIO
amico e bravo avvocato. Sottoscrive per l’U-
nità.

Milano,2dicembre1997

2dicembre1976 2dicembre1997
Sono trascorsi 21 anni dalla scomparsa del
compagno

ARMANDO SCURIATTI
LamoglieLuigia, i figli IleanaeGiovannicon
tutti i familiari loricordanoatuttiquanti loco-
nobberoconimmutatoaffetto.

Milano,2dicembre1997

Turchia
Non censiti
mestieri donne
Il censimento tenuto due
giorni fa in Turchia ha messo
in luce le discriminazioni an-
coraesistentitraisessinell’or-
dinamento statale, e suscita-
to la protesta delle organizza-
zioni femminili. I funzionari
che hanno percorso tutto il
Paese bussando a ogni porta
nelle 14 ore di coprifuoco im-
poste per favorire la rilevazio-
ne demoscopica, non si sono
mai curati di chiedere anche
la professione delle donne,
interessandosi solo di quella
degli uomini. È andata così
anche nel caso della signora
Isilay Saygin, ministro della
Famiglia. “Non hanno do-
mandato il mio mestiere. In
basealcodicecivile, l’uomoe‘
ancora il capofamiglia. Do-
vremmo vergoganrcene”, ha
commentato Saygin. L’Istitu-
to Statale di Statistica si e‘ giu-
stificato affermando che non
si tratta di una discriminazio-
ne, ma che nei moduli non
erano previste caselle per in-
formazioni sull’occupazione
delle donne e su altri argo-
menti, per risparmiare lavoro
efarepiu‘infretta.

Alcool
Qualche bicchiere
vi stimolerà
A differenza degli uomini le
donne diventano più intelli-
genti se bevono qualche cic-
chetto. Quattro bicchierini al
giorno stimolano al massimo
l’agilità mentale femminile
secondounaricercacondotta
da un gruppo di medici del-
l’ospedaleparigino«LaSalpe-
triere».Laricerca,dicuihada-
to ierinotizia con molto risal-
to il quotidiano londinese
’DailyTelegraph’, è stata con-
dotta a Nantes su un campio-
ne di 1.400 francesi tra i 60 e
70 anni. Sulle donne anziane
l’alcol ha avuto in apparenza
un impatto positivo, se limi-
tato ai quattro cicchetti al
giorno:«Siè riscontratounsi-
gnificativo rapporto lineare.
Più bevevano e più aumenta-
va il loro punteggio per l’atti-
vità cognitiva». Negli uomini
invecenulla:«nonèstatosco-
perto alcun rapporto tra con-
sumo di alcol e capacità co-
gnitiva», intesa quest’ultima
come memoria, attenzione,
ragionamento logico, artico-
lazione verbale e coordina-
mento psico-fisico. Sopra i
quattro cicchetti al giorno -
avverte la ricerca, condotta
sotto la supervisione della
dottoressa Carole Dufouil - è
meglio invece non avventu-
rarsi: l’alcool preso in dosi
massicce porta infatti ad un
declino dell’acume mentale.
Nonacasoirisultatidellostu-
dio francese sono stati pub-
blicati su una rivista del «Por-
tman Group», un’associazio-
ne che rappresenta i distilla-
tori britannici e che ha tutto
l’interesse a incoraggiare il
consumod’alcolici.

DALL’INVIATO

MILANO. Dopo aver annunciato in
una intervista l’intenzionedel sinda-
cato di impegnarsi in una«rivoluzio-
ne culturale» capace di aprirlo alla
comprensione e alla rappresentanza
dei «nuovi lavori», Sergio Cofferati
domani sarà a Milano per incontrare
proprio questi lavoratori autonomi
«parasubordinati», e discutere con
loro della riforma del welfare. Nel
frattempo, e non per caso, lo stato
maggiore del Pds delle regioni del
Nord ieri si è riunito a Milano per af-
frontare i nessi tra riforme istituzio-
nali, forme politiche, e trasformazio-
ni economiche e sociali (con al cen-
tro l’esplosione delle forme di lavoro
«autonomo»), anche alla luce dei ri-
sultati elettorali. Infine, tra sabato e
domenica, ancora Milano è stata se-
dedelsecondoseminariochelaLum-
hi (Libera università di Milano e del
suo hinterland) ha dedicato proprio
al lavoro «autonomo», e inparticola-
reaimodi incuiquestarealtàprodut-
tiva frammentata e diffusissima so-
prattutto nel Nord Italia, potrebbe
riuscire a «coalizzarsi», precisando la
propria identità e costruendo anche
un maggiore potere contrattuale.
Nonèuncasochel’iniziativasiastata
ospitata e seguita con interesse dalla
Cgilnella sededellaCameradel lavo-
ro milanese, e soprattutto non è un
caso che interlocutrici determinanti
del dibattito sianostate le donne del-
la Libreria di Milano (come già av-
venne un anno fa - lo ha ricordato
aprendo la discussione Sergio Bolo-
gna - al primo seminarioorganizzato
sullostessotema).

Bologna con Andrea Fumagalli e
altri autori e autrici, ha scritto un vo-
lume sul «Lavoro autonomo di se-
conda generazione» che ha suscitato
un dibattito assai vasto. Molte for-
mulazioni e ipotesi rilanciate dal se-
gretario della Cgil - a partire dall’idea
di un «ritorno alle origini» del mu-
tualismo del movimento operaio per
organizzare e rappresentare i «nuovi
lavori»- sipossonoritrovareanchein
questotesto.Evidentementehacolto
nel segno la convinzione di Bologna
che le nuove forme del lavoro auto-
nomo, non solo per la sempre mag-
giore diffusione, rapresentino un
luogo «paradigmatico» dal quale leg-
gereunapiùgeneraleeprofondaten-
denza al mutamento di tutto il mon-
do del lavoro e dei suoi nessi con la
cittadinanza e l’identità sociale. Ma
che cosa c’entra, ci si potrebbe chie-
dere, con gli artigiani, i microim-
prenditori, l’esercitodiconsulenti,di
giovani precari, di operai espulsi dal-
lagrandefabbricaecostrettiadarran-
giarsiinproprio,colpopolodellapar-
tita Iva inseguitodaBossi,quelfilone
del femminismo italiano che, attor-
no alla Libreria milanese, ha svilup-
patolapraticaeilpensierodelladiffe-
renzasessuale?

C’entra per molti versi. Intanto
questo nuovo universo produttivo è
costituito in gran parte da donne. E
nonsolonelNordItalia.Alseminario
milanese è giunta l’eco - sotto forma

di un contributo scritto - dell’attività
chedaAmburgosviluppaun’associa-
zionedi imprenditriciautonome(ot-
timisticamente chiamata «Schone
Aussichten», cioè «Buone prospetti-
ve») che in appena due anni ha asso-
ciato 700imprenditrici sututto il ter-
ritorio federale. Inoltre da tempo
opera presso la Libreria delle donne
un gruppo di riflessione sul lavoro
che coinvolge lavoratrici, autonome
enon,esindacaliste.E l’elaborazione
e la pratica sviluppata qui ha avuto
molto da dire - naturalmente non
senza elementi di conflitto - in una
discussione che ha affrontato insie-
me il problema del costituirsi di una
nuova identità, e quello delle forme
in cui può svilupparsi una «coalizio-
ne» capace anche di tutelare meglio
interessimateriali.

In due giorni di relazioni e di di-
scussioni per gruppi, è emerso infatti
un singolare paradosso. Ormai tutti
parlano del nuovo «lavoro autono-
mo». Sindacati e partiti cercano di
«catturarlo». Giuristi e consulenti - al
seminario hanno parlato Franco
Scarpelli e Paolo Gurisatti - lo studia-
no e sperimentano già forme verten-
zialioriginali.Esistonoelaborazioni-
documentateneldossierdellaLumhi
- per la definizione di quel nuovo
«Statutodei lavori»evocatodaCoffe-
rati alpostodello«Statutodei lavora-
tori», così come proposte di legge -
peresempioafirmadiSmuraglia-per
estendere al lavoro autonomo tutele
tipiche di quello subordinato. Il go-
verno dell’Ulivo, d’altronde, sta già
introducendo alcune norme che
vanno in questo senso. Ma sono i la-
voratoriautonomiincarneeossa,so-
prattutto i giovanidella«secondage-
nerazione», che non sanno ancora
esattamente chi sono e che cosa vo-
gliono. Finora sembra essere emersa
soloun’«identitàfiscale».

Dice Carlo Dazzi, uno scenografo
impegnato nell’associazione Pegaso,
che insieme alla Cgil milanese ha
aperto da qualche tempo uno «spor-
tello» destinato a queste categorie:
«Ho la partita Iva, ma non mi sento
una ditta, sono Carlo, col mio lavoro
e la forte senzazione di essere privato
ditantidiritticheglialtrihanno:non
posso ammalarmi,nonpossofareun
figlio... ».L’urgenzadi farequalcosae
contaredipiù,didotarsidiunaeffica-
ce«rappresentanza» -ancheperchèa
Milanoormaipiùdellametàdichi la-
vora si trova in condizioni simili - è
forte.Mailsuggerimentovenutodal-
le donne - Maria Marangelli ha letto
un documento della Libreria, molte
sono intervenute - è quello di non
sottovalutare e non saltare il mo-
mento dell’autoriconoscimento e
della«narrazione»disè.Apartiredal-
la risposta alprimoelementare inter-
rogativo se il lavoro non dipendente
incui sioperaè stato«scelto»o«subi-
to», per poi arrivare al senso del pro-
prio operare e del contenuto relazio-
nalechelodefinisce.La«narrazione»
- è stato detto - è già un momento di
«lotta discorsiva», per esempio nei
confrontidioltreunsecolodi«narra-
zione» che il lavoro dipendente ha

prodotto di sè, spesso cancellando in
categoriecollettiveastratte la«singo-
larità» del lavoratore. «Non è detto -
ha osservato Lia Cigarini - che asso-
ciarsi debba servire alla rappresen-
tanza, delegandola magari a un uni-
cosoggetto sindacale. Sipuò stare in-
sieme in modo plurale e sperimenta-
le, epartendodaipuntidi forzacome
i saperi e le capacità creative e sociali,
piuttosto che dalle mancanze e dalle
miserie,declinate interminididiritti
o di vessazioni fiscali». L’idea è che
dopo oinsiemeaunlavorosull’auto-
consapevolezza, verranno la forza e
anche il miglioramento delle posi-
zioni contrattuali. Evitando anche il
rischio - secondo Giovanni Cesareo -
che la fretta di definizioni che arriva-
no dall’esterno, irrigidisca poiqueste
condizioni lavorative insistemidi re-
gole che non sono davvero basate
sullarealtà.

Questo ragionamento forse non
haconvintodeltutto.Masicuramen-
tehafattopensare.

Bisognerà ora vedere se e quanto
potrà «contaminare» il lavoro che si-
curamente il sindacato milanese in-
tende promuovere. Il segretario re-
gionale della Cgil Panzieri ha raccol-
to e rilanciato al seminario alcune
suggestionidell’intervistadiCoffera-
ti: la reinvenzionedellaCamereterri-
toriali del lavoro come sedi di scam-
bio e di unificazione di questi diversi

mondi del lavoro, offrendo assisten-
za e «opportunità, non vincoli».
Sembrerebbe emergere qui l’idea di
un solidarismo che non vorrebbe
commettere i vecchi errori «egualita-
risti», o un’idea di rappresentanza
prevalentemente fondata su mecca-
nismididelega.

Sergio Bologna, anche a nome del-
la Lumhi, ha scelto di concludere
provisoriamenteintonovolutamen-
te dimesso.La definizione diunnuo-
vostatutosocialedel lavorochecam-
bia non è una «carta da scrivere», ma
un progetto da realizzare, intanto
pensando, ad esempio, a esperienze
di formazionecheaiutinoacapireea
agiremeglioladimensioneeconomi-
cadel«self - employment»,untermi-
ne per «lavoro autonomo», o «auto-
impiego»usatononacaso in inglese,
poichè nei paesi anglosassoni ormai
esiste una disciplina più solida, e an-
che una esperienza di «politiche atti-
ve»piùefficaci.Maladiscussioneini-
ziata, e che già attraversa i soggetti
più strutturati, ancorchè incrisi - sin-
dacato, partiti, istituzioni - potrebbe
rivelare un contenuto fondativo rile-
vante. Giacchè chiede nuove defini-
zioni dei rapporti fondamentali tra
lavoro, identità, cittadinanza, e il
senso stesso di ciò che chiamiamo
politica.

Alberto Leiss

Il film di Lina Mangiacapre a RomaEuropa

Al destino di Faust
sopravviverà
quello di «Fausta»
ROMA. Nell’ambito della rassegna
cinematografica dedicata a Faust
realizzata a Roma nei giorni scorsi,
era presente in cartellone una sola
regista, Lina Mangiacapre, che fem-
minilizza il mito e sfiora l’impossi-
bile facendodiventareFaustFausta.
E proprio «Faust/Fausta» titola il
suo film del 1991. Non si acconten-
ta di esprimere l’aspirazione ma-
schile di superare il limitedell’uma-
na scienza ed esistenza. Il suo patto
col diavolo è davvero senza prece-
denti.

Lei, il Faust, non lo rende sola-
mente più terrestre possibile, come
fanno tutti prima di lei, ma spiazza
la visuale di sempre, offrendogli la
più fantastica delle meraviglie:
cambiare sesso, cambiare destino.
Tra gli echi diGoetheeMarlowee,a
tratti, anche di Mann, è prima di
tutto «mangiacaprese» la metafora
di una trasformazione mai osata,
quelladiFaustindonna.

Surreale, musicista contempora-
nea, ambiziosa alfiera del sapere di-
verso delle donne, Mangiacapre
non mette in atto una o cento astu-
zie,macantaossessivamenteunde-

siderio unico: ogni limite deveesse-
re abbattuto e ogni confine infran-
to. Se i registi, tutti, mettono in sce-
nalavolontàdipotenza, laregistafa
delsuofilmilmanifestodeldirittoa
viversi con dignità, fuori da ogni re-
gola conforme. Faust desidera esse-
re amato da una donna, essendo
egli una donna.Questo è il suoardi-
re,mavienerespintoestipulaallora
un patto con il diavolo che si rivela
un tormentato viatico verso la di-
struzioneelasconfitta.

La scenografia è visionaria, ma
chiara nella sua irrequietezza, come
il mare di Napoli, e nell’eterogenei-
tà delle tendenze stilistiche esce un
unico canto straziato: l’ossessione
dello sdoppiamento e la necessità
irriducibile dello sconfinamento. Il
film,prodottodaLeTreGhinee/Ne-
mesiache, è tratto dall’omonimo
romanzodiMangiacapre,emusica-
todalei.

Tra gli interpreti, Marco Di Stefa-
no, Teresa De Blasio, Luciano Cro-
vato,ClaudiaSouham,TittyWhite,
AnnaGrieco.

Grazia Barbiero

LA GESTIONE  DEL PATRIMONIO  CULTURALE
“Lo stato dell’arte”

Atti del I Colloquio Internazionale
Pitigliano, Acquapendente, Orvieto 6-8/12/1996

a cura di M. Quagliuolo
con prefazione di W. Veltroni

256 pagine,
formato 15x21,

copertina plastificata,
rilegato in brossura,

L. 30.000

IL PROSSIMO COLLOQUIO SI SVOLGERÀ
DAL 5 ALL’8 DICEMBRE 1997 A VITERBO SUL TEMA

“SISTEMI DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI”
INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO:

DRI - Ente Interregionale - ViaE. Filiberto, 17 - 00185 Roma
Tel/Fax 06-7049.7920 s.a.

Dallo scorso anno il Provveditorato agli Studi di Napoli ha promosso programmi di lettura in medie e licei

«A Viva voce», un progetto per la scuola. E per la vita
ANNA SANTORO

D a un paio di anni, in molte
scuole italiane sono partiti
Progettiper l’educazionealla

lettura. Non che in precedenzanon
si curasse la lettura nelle scuole, ma
gran parte delle iniziative prese da
volenterosi docenti non si fregiava-
no della qualifica di «Progetto».
ConlaCircolareministeriale105in-
vece si sancì, a livello istituzionale,
che in Italia igiovani leggonopoco,
che la lettura è un piacere, che pos-
siedeunacaricaaffettivo-relaziona-
le di grande importanza, che con-
serva e consegna memoria storica.
Io appartenevo allora al numero
delle volenterose docenti: leggevo
in classe i libri che amavo, li discute-
vo con le mie studentesse e con i
miei studenti, insegnavo a leggere
ad alta voce, a decodificare il testo,
a creare autonomi percorsi di lettu-
ra. Ero anche (e lo sono tuttora) la
responsabiledell’Arabafelice,asso-
ciazione culturale che da anniporta
avanti iniziative e progetti legati in
variomodoalla lettura. Inparticola-
re, con il progetto A Viva voce, L’A-

raba felice ha promosso laboratori
di lettura adaltavoce, cicli di letture
presso centri per anziani e nelle
scuole, spettacoli di lettura in varie
manifestazioni pubbliche. Dallo
scorso anno sono stata chiamata
presso il ProvveditoratoagliStudidi
Napoli come Referente provinciale
per la promozione della lettura, e
così A Viva voce è diventato l’asse
portante del Progetto provinciale
per la promozione della lettura nel-
lescuolediogniordineegrado,che
assegna alla «lettura» quella stessa
valenza che io stessa le attribuisco
nella mia vita: e cioè di valore asso-
luto, di piacere ineguagliabile, di
strumento di conoscenza, di me-
moria, di relazione con il mondo. Il
Pianoarticola ilprogettoaccoglien-
do le esperienze di scuole, di Enti e
di Associazionidel territorioedaes-
se si arricchiscecontinuamentema,
e questo è importante, allude a un
«percorso», a una «gradualità»,
non per fasce di età, ma secondo
acquisizioni progressive e maturate
per far sì che le ragazze e i ragazzi di

oggi divengano definitivamente
lettrici e lettori. Dunque alle scuole
non è tanto richiesto un «Bel Pro-
getto», ma un lavoro che incida su
tutto il corso scolastico e anche do-
po. Grazie a ciò si sta creando una
rete di referenti alla lettura tra le
scuole dell’intera Provincia, si sono
raccolti dati di grande interesse tra-
miteunquestionario, si è avviatoun
processodi relazioneediconfronto
traProgettie iniziativemesse inatto
nelle scuole o sul territorio, spesso
con la partecipazione di Istituzioni,
Enti culturali e Associazioni cultura-
li. Si organizzano così Corsi di ag-
giornamento per docenti, Labora-
tori di lettura per studenti e genito-
ri, presenze nelle scuole di nonni-
lettori, di nonne-affabulatrici, po-
tenziamentodellebiblioteche,per-
corsi di lettura a più voci (lingua ita-
liana-linguestraniereodialetti).

Il Piano di promozione della let-
tura nelle scuole di ogni ordine e
grado del Provveditorato agli Studi
di Napoli rientra nel Progetto con-
tro laDispersione,perché lasuacor-

retta riproposizione affronta certe
complessitàchesonoallabasedella
dispersione, dell’abbandono, della
disaffezione. Il Progetto nelle sue
articolazioni, infatti, coinvolge stu-
denti, docenti, genitori, forze del
territorio,eoperaaffinchél’abitudi-
ne alla lettura rientri, arricchita da
nuovi saperi e nuove competenze
nellapraticacurricolare,divenendo
sostegno di ogni altro intervento
educativo. La lettura dei libri infatti
insegna a«leggere» tuttigli altri lin-
guaggi (musicale, figurativo, tec-
nologico) e insegna a leggere il
mondo, anche perché leggere è ri-
creare qualità fondamentali come
la concentrazione, l’attenzione,
l’immaginazione, la curiosità, il bi-
sogno di informazione. Ma atten-
zione: leggere non è solo uno stru-
mento, ma è prima di tutto un pia-
cere. Riflettendo sul fatto che io
stessa, da piccola, ero incantata
dalle storiecheascoltavo,hocapito
che il piacere della lettura nasce dal
piacere dell’ascolto. Il recupero del
piacere dell’ascolto e quello della

capacità di leggere ad alta voce so-
no indispensabili per un processo
davveroformativo.Equestoperché
mettersi in ascolto significa attivare
unaparte importantedi séeavviare
unprocessochecoinvolgeràearric-
chiràpoialtrecapacità.La letturaad
altavoce, inoltre,coinvolgelavoce,
che èparte importantedel linguag-
gio del corpo e cioè dell’identità in-
dividuale. La parola nasce dalla vo-
ce. La parola nasce come nascono
la risata e il rossore, il brivido e lo
sguardo.Lavoceelosguardo,assie-
me alla gestualità, sono linguaggi
nutriti nella pratica del quotidiano
femminile, sonocentralinellaprati-
ca e nella cultura femminile. Legge-
re ad alta voce significa (ri)appro-
priarsi di sé, della propria voce, del-
leproprieemozioni,cioèriacquisire
oacquisireautostima,sicurezza,co-
noscenza, significa cercare una re-
lazione con l’altra/l’altro che scrive
e con l’altra/l’altro che ascolta. Si-
gnifica infine restituire al linguag-
giodel corpociòchedalcorpo,nel-
lasuainterezza,ènato.
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La Beghina

Le spose di Cristo
e il calvario
di Santa Margherita
di Bevagna

ROMANA GUARNIERI

«Mare di fede», un’organizzazione con circa 800 aderenti tra cui 70 pastori anglicani

Sono eretici o revisionisti?
«Dio è come Babbo Natale»
Molti di loro celebrano i riti e impartiscono i sacramenti ma non credono alla realtà storica della
Natività o della Resurrezione raccontati dalla Bibbia. «Dio è il simbolo dei più alti ideali umani».

Le immagini
del «profeta»
del terzo
millennio
L’immagine di Giovanni
Paolo II che abbraccia Ali
Agca «spiega» il senso
cristiano del perdono più di
qualsiasi documento scritto,
così come quella di una
carezza ad una bimba delle
favelas «trasmette» l’amore
per i bambini abbandonati.
Lo dimostra l’attuale Papa,
che ha un passato di attore,
e sa «parlare» anche col
linguaggio dei gesti,
«usando» così molto bene la
televisione. E proprio le
immagini televisive,
trasformate in fotografie
grazie ad una complessa e
nuova teconologia,
scandiscono «Giovanni
Paolo II, il profeta del terzo
millennio», volume di
Leonardo Valente, Krzystof
Zanussi e Giorgio Cajati, con
prefazione del portavoce
vaticano Joaquin Navarro
pubblicato per la collana
«Dossier immagini» dalla
Rai- Eri (pag 214, con 400
illustrazioni, lire 35 000),
presentato ieri. Proprio
l’uso consapevole della
tecnologia delle immagini,
secondo Valente, ha
permesso al «cyberpapa» di
«fare ciò che nessuno è
riuscito a fare negli ultimi 50
anni: divenire un leader
naturale, che muove
centinaia di migliaia di
persone dovunque va».
L’opera per Zanussi è «un
modo di espressione di
epoca multimediale»,
perché lascia la possibilità al
lettore, al contrario che in
un film, di decidere su quale
«immagine soffermarsi».

«...dallaportaprincipaledi detto monastero di (Santa Marghe-
rita, a Bevagna), si gode undevotissimo e vaghissimo calvario,
con croce ecrocefissodi legno di giustastatura dell’uomo, coni
ladroni ai latidel medesimo, dipinti in muroet il centurione da
piedi, posto in luogo assai eminente sopra molti gradini d’am-
bo i laterali che formano laScalaSanta in unastanza assai capa-
ce, fattaa volta e adornatatutta, con le mura laterali, di vaghi
stucchi, e diverse e proporzionatepitture...» (da un inventario
del 1728, in M. Sensi, «Storie di Bizzoche», Roma, 1995, 425).
Dopo tanti anniriprovo ancora la felicità e l’ammirato stupore
della volta che l’amico donSensimi fece varcare ilmodesto por-
tone di quel remoto, sconosciutissimoancorchè antico conven-
to di sorridenti suorine, all’apparenzauguali ugualissime a mi-
gliaia di altrettali, sparseper ogni dove nel nostromisterioso,
sorprendentepaesee delle quali noi, turisti distratti, ignoriamo
tutto o quasi tutto:non dico la storia, a volte bellissima, e i tesori
d’arte nascosta che l’accompagnano, ma sin l’esistenza.
Per esempio, prendi un pugno di donne, dalvolgodettebizzo-
che o beghine, accese d’amore per un certo Gesù, morto di croce
buoni dodici secoli prima, per essersi proclamato figliodi Dio,
inviatodal Padre a salvare l’umanitàdi unacolpaantica, tre-
menda, inespiabile, e renderla alla pura bellezza ond’era dota-
ta, appenauscita dalla manodi quel Padre da cui nasce e vive
l’universo intero; prendile,dico,e pensale determinate avivere
«liberamente» (insisto sul «liberamente») questa loro passione
entro certi poverissimiruderi pocofuoriBevagna, incastae
adorante contemplazionedi quella morte (e resurrezione) in-
comprensibile, ma, se creduta, foriera di tanta speranza in una
nuova, possibile felicità, stavolta eterna; prendi queste «spose di
Cristo», per almenodue secoli liberedi andare dove vogliono,
persinoin Terra Santa a dare unamano ai frati custodi del S. Se-
polcro, e immaginale dalle circostanze costrette a rifugiarsi en-
tro quattro mura, in città, e via via da una diversa concezione
della pietà - sempre meno incline ad affidare la sorte eterna del-
l’uomo auna rozza partecipazione alla vitae allamortedel Fi-
glio diDio - vieppiù vincolatee strette daregole e castranti clau-
sure, e purbisognose di emozioni visive, ricche di suggestioni;
aggiungi un cappellano erudito, fervente, immaginoso ( B. Pier-
gili), unatradizioneteatrale matura (siamoin pieno barocco),
un’economia intraprendente, maestranze di alto livello, con un
architetto «forse» già esperto di creazioni siffatte, ignote a noi
perché protettedallaclausura (d. Sensi sa diun’altra presso le
clarisse di Todi), e infine certe indulgenze chenon guastano
mai, frulla il tutto e avrai il giusto mixonde prese vita lostupe-
facente salone, autenticogioiello dipietàe di arte cheancora
oggi mi fa sognare.

LONDRA. «DioècomeBabboNatale,
non esiste, ma è utile crederci». Po-
trebbe esserequesto lo slogandicirca
settanta sacerdoti della chiesa angli-
cana e di alcuni preti cattolici che
avrebbero aderito a «Sea of Faith»
(Mare di fede), un’organizzazione re-
ligiosaicuiaderentinoncredonoalla
verità dell’esistenza di Dio, almeno
cosìcome, inmodoletterale,èconte-
nuta nella Bibbia. E non troverebbe-
ro alcuna contraddizione tra negare
questa verità di fede e continuare il
loroeserciziopastorale.

L’organizzazione «Sea of Faith» è
nata da alcune tesi sviluppate dal pa-
store anglicano Don Cupitt che inse-
gnaall’universitàdiCambridge.Una
decina d’anni fa Cupitt presentò un
programmasuunaretetelevisivadel-
la Bbc intitolato appunto «Sea of
Faith».Spiegòlebasidelsuopersona-
le approccio alla verità cristiana: una
religione basata semplicemente su
nozioni di spiritualità e comporta-
mentodivita.EparlòdiDiocomedel
simbolo dei più alti ideali dell’essere
umano. In seguito Cupitt sviluppò
piùafondolesuetesi inalcunisuoi li-
bri. Secondo fonti vicine all’organiz-
zazione, coloro che vi aderiscono
«non credono in un Dio oggettivo,
ovvero in un Dio che esiste da qual-
che parte nell’universo, così come
viene proposto nel credo tradiziona-
le; interpretano invece la religione,
come la scienza o l’arte, come parte
della creazione umana. Ma, parados-
salmente, rimangono impegnati co-
me sacerdoti nell’esercizio delle tra-
dizionali pratiche religiose, ad offi-
ciare riti e sacramenti e a predicare i
principi del modo di vivere cristia-
no». Secondo Christopher Morgan
chehacercatodifarlucesull’organiz-
zazione per il settimanale Sunday Ti-

mes, i membri che vi hanno aderito
sarebbero circa ottocento. Sonomol-
toreticentiepreferisconomantenere
l’incognito. Un iscritto avrebbe di-
chiarato: «Non crediamo nell’auten-
ticità della storia cristiana così come
viene descritta nel Nuovo Testamen-
to.NoncrediamonellaResurrezione.
Crediamo invece che Dio sia essen-
zialmente un’esperienza mistica e
personale priva di qualsiasi incarna-
zione fisica». Alla domanda su come
un sacerdote possa rendersi credibile
come propagatore della fede cristia-

na senza credere, per
esempio, nella Vergine
immacolata, un segua-
ce di «Sea of Faith»
avrebbe risposto: «Non
vado in giro dicendo al-
la gente che Babbo Na-
tale non esiste: è la stes-
sa cosa». Padre Stephen
Mitchell cheè rettoredi
una chiesa anglicana
nel villaggio di Barrow
upon Soar, a nord di
Londra, è l’unico sacer-
dote chehaammesso la
sua appartenenza al-
l’organizzazione ed ha
accettato di parlarne
pubblicamente. «Non
vedo nessun conflitto
col fare il mio dovere di
sacerdote. La storia tra-
dizionaledelNuovoTe-
stamento,anchesenon
vera di fatto, continuaa
produrrebuonirisultati
morali» ha affermato.
«La gente non ha biso-
gno di preoccuparsi
chiedendosi se leperso-
ne citate nei testi sacri
sono reali oppure no. Il

paragone con Babbo Natale è valido:
se si vede uno col mantello rosso e la
barba bianca viene da dire: “È Babbo
Natale”.Èesattamenteinquestomo-
docheiocredoaGesùCristo».

Posizioni intollerabili per Philip
Hacking, presidente del gruppo
evangelico Reform. «Sono prese di
posizione incompatibili con ciò che
la chiesa anglicana insegna. Manca il
riconoscimento dell’esistenza del
Dio della Bibbia» afferma Hacking,
che conclude: «Allo stesso modo in
cui combattiamo contro i compro-

messi morali, dobbiamo combattere
anche contro quelli dottrinali». Nes-
suncommentodalportavoceufficia-
le dell’arcivescovo di Canterbury
GeorgeCarey,maèchiara lapiùtota-
le disapprovazione sull’operato di
«SeaofFaith».Treannifaunsacerdo-
te di Chichester, Anthony Freeman,
venne licenziato dal vescovo della
suadiocesiquandopubblicòunlibro
chemostravasimpatieconleposizio-
ni di Cupitt. Oggi Freeman rimane
convinto di quanto scrisse all’epoca:
«Prendiamo come esempio la storia
del Natale: è precisamente un buon
esempio di come una storia si svilup-
paedhailpoterediinfluenzaresenza
che abbia necessariamente a soste-
gno basi letterali o storiche».Ha con-
fermato la sua adesisione a «Sea of
Faith», rifiutando, però, di conside-
rarsi un ateo: «Dio non esiste come
agente indipendente. È una figura
creata come ideale umano». Un rap-
presentante dell’Anglican Consulta-
tive Council, l’organo consigliare ec-
clesiastico,hadichiarato:«Conoscia-
mo Cupitt e sappiamo dell’esistenza
di “Sea of Faith”, ma si tratta della ti-
pica “non storia”, ovvero di uno svi-
luppodinessunaimportanza».Inter-
rogato dall’Unità, il reverendo Jona-
than Jennings, portavoce della chie-
sa anglicana, ha detto a sua volta:
«Discussioni di questo tipo ci sono
semprestate.Diecianni faci fuilcaso
della consacrazione del vescovo di
Durham che aveva espresso conside-
razionisullaResurrezioneinterpreta-
tecomeunanegazionediquestaveri-
tà. Ci furono delle proteste durante il
rito della sua consacrazione. Passata
la burrasca diventò un vescovo ama-
toestimatodatutti».

Alfio Bernabei

Rev. Stephen Mitchell M. Powell

Oggi a Sarzana iniziano le celebrazione del sesto centenario

Niccolò V, il Papa illuminato
che nel ‘400 anticipò Wojtyla
Fondò la prestigiosa Biblioteca Vaticana e convocò il Giubileo del 1450; fu elet-
to pontefice contro un Colonna e fu un grande stratega della politica europea.

DALL’INVIATO

SARZANA. Le sue tracce sono ancora
evidenti in questa cittadina che se-
gna l’incrocio, sull’antica via Franci-
gena, di popoli e culture e che oggi
dominalecomunicazionitraLiguria,
Toscana ed Emilia. Niccolò V regalò
la diocesi alla sua città consegnando-
leunostilearchitettonicocheharesi-
stitonei secoliecheègiuntoquasi in-
tatto sino a noi. In vista del Giubileo,
ilVaticanocelebra il sestocentenario
della nascita di NiccolòV, il Papa che
convocò ilGiubileo del 1450e che in
quell’occasioneaffidòaLeonBattista
Alberti il disegno urbanistico di Ro-
ma. Tommaso Parentucelli entrò
nella storia nell’anno di grazia 1447:
elettocardinale,doposoloduemesie
mezzo salì al pontificato prendendo
il posto di Eugenio IV. Il primo a sor-
prendersi fu probabilmente lui stes-
so. Quel conclave aveva un unico fa-
vorito: il cardinale Prospero Colon-
na.Comemaiquelprovincialevenu-
to dalla Lunigiana riuscì a battere il
nobile romano? Le cronache narra-
no che Parentucelli ricevette un solo
voto in più del Colonna in quanto
considerato uomo di mediazione e
transizione rispetto al potentato del-
la città santa. Persona illuminata ma
modesta, (non volle un suo stemma
maadottòcomeemblemalechiavidi
San Pietro), in otto anni di pontifica-
to - dal 1447 al 1455 - lasciò la sua in-
delebile impronta sulla «nuova Ro-
ma».

Niccolò V fondò la Biblioteca Vati-
cana e si circondò di intellettuali co-
me l’Alberti, il Beato Angelico, Pog-
gioBracciolini,LorenzoValla,Nicola
Cusano e Enea Silvio Piccolomini
che avrebbe assunto la massima cari-
ca pontificia nel 1458 dopo il breve
interregno di Callisto III. Ma soprat-
tutto il lunigianese portò la Chiesa
dal Medioevo all’età modernaprepa-
rando la rivincita sull’Islam, l’espan-
sione e la conquista di nuovi spazi, la
concezionediunmondopiùvastodi
quello conosciuto sino allora, l’affer-
mazione di nuove scienze e tecniche
come la stampa a caratteri mobili.
Nonostantelosmaccodellacadutadi
Costantinopoli (1453), Niccolò V si
mostrò un abile manovratore nel pa-

norama europeo ricucendo lo strap-
po con l’impero di Federico III d’A-
sburgo, sanando le ferite del concilio
diBasilea,isolandol’ultimoantipapa
francese(FeliceValsecoloAmedeodi
Savoia).

La suabibliotecapersonaleerauna
delle più vaste e fornite della peniso-
la. Non stupisce il fatto, dunque, che
NiccolòVnell’eradiGutenbergvolle
una collezione libraria anche per il
Vaticano. E in occasione del sesto
centenario della sua nascita proprio
la Biblioteca Vaticana ha portato a
termine il restauro e il riordino di
duemila opere manoscritte in latino
edhainiziatol’esamedellemilleope-
re in greco. Gli scritti latini erano di
proprietà di Niccolò V, come testi-
moniano molte annotazioni perso-

nali, rappresentando il fondo origi-
nario della Biblioteca ancora oggi
non del tutto esplorato. Proprio in
questi giorniè stata isolatalacalligra-
fiadelPapa,comehaannunciatoAn-
tonio Manfredi della Biblioteca Vati-
cana.

Le celebrazioni volute dalla Santa
Sede, dalla Diocesi della Spezia, dalla
Regione Liguria e dal Comunedi Sar-
zana, giusto viatico all’anno del Giu-
bileo,inizierannooggialleore18nel-
la SalaMaggioredelmunicipiosarza-
nese con l’intervento dell’arcivesco-
vo di Genova Dionigi Tettamanzi.
Verrà anche presentata l’Associazio-
ne culturale amici della biblioteca di
NiccoloVchefavoriràglistudisulPa-
pa sarzanese e che valorizzerà i tesori
in suo possesso come il Codice Palla-
vicinocheillustra lastorialunensesi-
no al 1280. L’8 dicembre la Rai ri-
prenderà in diretta della Basilica di
Santa Maria di Sarzana una messa ce-
lebrata da monsignor Giulio Sangui-
neti. Seguirà un ricco programma di
convegni, manifestazioni e concerti
di musica sacra e rinascimentale a
Sarzana, nell’antica Luni, nella vici-
na Toscana e nel resto della Liguria.
Lecelebrazioniculmineranno l’otto-
bre prossimo con il convegno «Uma-
nesimo, movimento ecumenico e
commitenzaartisticadiNiccolòV»al
qualehannogiàaderitodocentidelle
principali università europee nello
spiritodiplomaticocheilParentucel-
li dimostrò per conto di Eugenio IV
primadellaproclamazioneaPapa.

Le celebrazioni serviranno a Sarza-
na per rileggere una parte essenziale
della sua storia. Fu proprio Niccolò V
aconcedereallasuacittànataleiltito-
lo di diocesi atteso dapiùdidueseco-
li. L’antico centro romano famoso
per il traffico del marmo non c’era
più, la città militare della Spezia era
ancoradavenireelacittadinachedo-
minava legrandiviedicomunicazio-
ne sognava con il suo Papa un desti-
nodicentralitàchealtrestradenonle
hannoconcesso.Restaadessoilsapo-
re di una grandezza interiore che si
può cogliere passeggiando in questo
centro storico austero e intimo allo
stessotempo.

Marco Ferrari

A Bucarest
la preghiera
per la pace ‘98

Si incontreranno
quest’anno a Bucarest i
leader delle grandi religioni
del mondo, per pregare
insieme per la pace come
fecero la prima volta da
Assisi il 27 ottobre dell’86,
per iniziativa di Giovanni
Paolo II. Il 120 meeting
«Uomini e religioni»,
promosso da allora ogni
anno dalla Comunità di
Sant’Egidio per ricordare la
Giornata Mondiale di
preghiera per la pace che fu
convocata da Papa Wojtyla,
avrà infatti luogo nella
capitale rumena il 30
agosto. Lo ha annunciato
mons. Vincenzo Paglia,
assistente religioso della
comunità, rientrato dalla
Romania, dove ha
incontrato il presidente
della Repubblica
Costantinescu. (AGI)


